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Rcvcrcndiflimo  Padre. 
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pubblicare  nel  prefente 
Veme/imot$avo  Tomo  della  mia  Rac- 
colta il  Coment  ario  della  Vita  e Scritti 
del  fu  Eminentijfmo  Gotti  d*  immortale 
memoriayOperaìa  quale  e perla  per  fona 
di  cui  in  ejfa  fi  parla , e per  U puliteT^ 
7^ae  faviez^can  cui  è fcritta  da  uno 
ddvoftri  Affiftenti,  ne  fa  il  principale 
wnamentOyCbe  bo  creduto  non  dover  fi  ai 
altri  offerire  che  a Voi  come  cofa  voftra  / 
effondo  gloria  del  Padre  di  tutto  VOrdine 
quella  ebe  ad  ejfo  da  qualunque  di  fuoi 
figliuoli  ne  viene.Nel  determinarmi  per- 
tanto ad  efeguire  quefio  mio  ài  fogno , be 
in  me  provato  non  ordinario  contento  , 
perciocebè  in  tal  mode  ancora  mi  fi  apri- 
va P adito  a dimojlrarvi  P altijfima  fii- 
ma fempre  da  me  avuta  delP  Illuftrijp- 
mo  Ordine  voflro  fiato  fino  al  principio , 
come  lo  è al  prefente  y uno  di  pili  belli 
ornamenti  della  Cbiefitya  cui  ba  dato  di. 

*2  gre» 


gran  Santt^àe  Pontefici gìorìoff , cBe  fi- 
ranno  fempre  con  lode  rammentati  nelP 
Eccìefiajiica  Ifloria , dé^  Cardinali  non 
filo  per  dignità , ma  per  dottrina  Emi- 
nentiJfimi^dPVefcovi  ripieni  d' un  Janto 
e vero  t^Io  , e degli  Uorhini  in  ogni 
fciert^a  ver  fati ffimi , che  hanno  fempre 
colia  loro  dottrina  e fapere  difefa  la 
Chic  fa , e flabilita  la  buona  dottrina . 

QtKfiamia  affercQone  in  riguardo  al- 
la Dottrina  e al  fapere  de  figliuoli  di  S, 
Domenico  non  credo  che  alcuno  o per  in- 
vidia 0 per  altro  fine  potrà  riceverla  in 
fini  fica  parte'^  imperciocché  farà  fempre 
vero, che  nella  T oologia  noi  non  trovere- 
mo Autori  pili  fidi  e piò  ficuri  di  ^elli^ 
che  ufciti fitto  del  voflro  Ordine '^fen^a 
^rlarc  del  lumino  fi  Sole  delle  Scuole 
a mmà fi  (P  Aquino , che  farà  in  ogni 
tempo  il  direttore  di  chiunque  voglia 
camminare  con  piè  ficuroy  e procedere 
con  chiare  idee  nelle  jcien'ge  T eologiche^ 
tanti  ve  ne  fono  flati  per  lo  pa fiato  , 

€ tanti  ye  ne  fino  al  pr  e finte , che  in 
queflo  genere  di  fludio  può  il  voflro 
Ordine  gloriar  fi  d' avere  il  primato  » 
La  Morale  che  tanto  è fiata  da  alcu- 
ni Moderni  ofimata  fi  può  ella  rica- 
vare 
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vare  piò  pura  cèe  da  S.  Tommafo , da 
I S.  Antonino  yC  da  S,  Raimondo  di  Pen~ 
nafort  del  voftvo  Convento  di  Barceh 
I Iona  gloria  ed  ornamento  ? / vofìri  te* 
nendoft  fortemente  a qaefle  colonne  non 
tanno  forfè  nella  Cbiefa  confervata  la 
Morale  piò  puraepiòfanaì  V I fiori  a 
Eccleftafiica  alle  volte  intieramente  y e 
alle  volte  in  parte  non  ritrova  chi  t'at- 
bìa  trattai  a con  maggior  dignità  e frut* 
todd  vofìri^  e ultimamente  l*  Opera 
pofiuma  dell*  Oriente  Crifiìano  del 
Padre  Le  Quienne  farà  uri  evidentìf 
fimapruova . V erudixione  Eccleftafii* 
ca  è fiata  s)  bene  nel  voflro  Ordine  col* 
i tivatay  che  pochi  fi  potranno  ugua* 
gliare  dvofiri  Goar,  e d vofìri  Com* 
beffi,  V Afeetica y che  fernbrala piò 
conculcata  di  tutte , effendoebè  molti  d 
offa  s*  ergono  in  Maefiri  prima  di  fa* 
pere  ciò  eh'  ella  fia , ricono fee  dal  vo* 
flro Ordine i principali  Autori y Comes 
Granata  y e iT auleri  fra  gli  antichi , 
e fra*  Moderni  il  Mau  folio , che  ha  sì  be* 
ne  confutati  i fai  fi  Mifiici.Se  io  così  vo* 
lejfi  trafeorrere  per  tutte  le  Scienxp , ca* 
me  bofatto  in  parte  per  l'Ecclefiafiicbey 
che  fono  le  piò  propie  de  Reìigiofi , a* 


vre! molto  che  dite . Una  cofa  pevò  tacer 
non  debbo  che  a vojira  gloria  ridonda^ed 
èycbe  non  cede  punto  il  tempo  prefente  al 
paffatOyon^i  molto  più  felici  fatto  di  Voi 
fiori  fono  le  fien^e  e le  belle  arti  . Non 
fembrerd  S adulazione  tinta  quefi^  e* 
fprejpone , a chi  [apra  quanti  nella  fola 
Italia  non  parlando  delf  altre  Provincie 
fiorirono  grandi  e flimati  Uomini  neW 
Ord.DomenicanOyCome  il  P,Orft  degni fs^ 
Secret  ario  del  f Indiceli  l P,LuciniyCom^ 
mi ff ario  delS,Ojfi7^o  di  Romay  il  P,  Ri* 
cbiniyAJftfente  Sitaliayil  PJe  Rubeis^ 
il  Maniglia,  i due  Concina,il  Campana^ 
FAlfantyil  Caratini,  FAnfaldi,il  Rema* 
delliyil  Mamaccbi , F Avvocati , e tant*’ 
altri  che  lungo  farebbe  F annoverare , 
Ma  io  m^avveggio  che  la  [lima  che  ho- 
per  F Ordine  voflro  mi  trafporta  un  pà 
lungi , e che fe  vorrò  fecondarla , ufcirò 
facilmente  de"  termini  d'  una  lettera  e 
allora  quando  i volumi  non  pojfono  ba* 
fare  a pubblicare  le  fue  glorie , mi  ma»- 
Jìrerei  molto  temerario  ,fe  sì  brevemen* 
te  volejp  raccoglierle , e fpoffato  poi  mi 
troverei,  quando  diVoi,cbefopr  a gli  al* 
tri  fiimo  ed  onoro , parlare  voleffi . Deb* 
ko però  confeffare  il  vero^  tante  effe^e  le 


Digitizod  by  Googl 


cofe  che  dì  Voty  mi  ft  rapprefentano  dìi  a 
mente , che  non  fo  fe  tutte  dir  le po/fa,  nè 
mi  dà  P animo  di  narrarle , imperciocché 
àefcrivendoltnonpoffo  fe  nondiminuir^ 
le  anxj  che  accre feerie  • Vero  è che  in  tal 
modo  fo  '^disfarò  alla  vojìra  modeflia , 
ma  non  al  mio  deftderio  y che  farebbe  di 
far  cono  fiere , che  al  fupremo  grado , in 
cui  vi  trovate  nel  voftro  Ordine  tnnaì* 
issato  y afiefi  petecol  mex^o  del  merito , 
€he  continuamente  v’  accompagna  ► 
impieghi  fojìenuti  prima  d'^ arrivarvi  di 
Provinciale  iP  Aragona,  di  Compagno 
del  fu  P,  MaeflroGeneraìe  Cloche fece-^ 
ro conofiere  la  vojìra  prudenza,  e la 
moderazione  dP  animo , che  fapevate  nel 
grado faperiore  confervare , he  fatiche 
da  voi  impiegate  per  le  CanonÌT^ax/o^ 
ni  di  SS. Pio  Quinto,  e Agnefe  ài  Mon» 
te  Pttlciano  fecero  vedere  che  lo  fìudio  y 
te  diligenze , le  fatiche , i fudo'ri  non  vi 
parevano  cofa  alcuna , quando  fi  tratta* 
va  della  gloria  dei  voflro  Ordine,  La  do* 
vixiofiffima  libreria, di  cui  avete  arric* 
chito  il  vojìro  Convento  di  Barcellona 
per  comodo  degli  flud/ , P amore  portato 
a chi  fi  di/iingueva  nelle  lettere  y diede* 
ro  a vedere  quanto  Voi  amavategli  ftudj 
* 4 e quan- 


t guanto  [otto  di  Voi  di  decoro  e di  ìuflro 
fperare  potejfero . 

Tutte  quefle  cofe  vi  fecero  /caia  al  grò* 
do  cofpicuo  del  Generalato , in  cui  mag* 
giormenterifplendete per  lo  voflrràipn^ 
ter  effe  e per  la  vpftra  gener  opta,  per  f a- 
more  del  voPro  Ordine  e per  lo  culto  del 
Signore. Voi  follevate  i conventi  bifogno» 
fiyO  i loro  TempJ  altri  quap  di  nuovo  ave* 
te  a vojìre  fpefe  fabbricati ^molti  ne  ave» 
te  ri  far  citi , altri  nobilmente  adornati , 
il  che  dà  una  grande  idea  del  vojìro  ani» 
tno , ma  maggiore  la  darà  fempre  la  traf» 
laxjone  fatta  del  cadavere  di  BENE^ 
DETTO  XIII.  Ottimo  e fanto  Tonte  fi» 
ce , che  avete  avuto  la  gloria  di  vedere 
obbediente  a'  vopri  deftderj  mentre  vif» 
yj?,  e il  nobile  Mau folco  al^^atogU  nel  ve» 
/irò  Tempio  di  S.  Maria  della  Miner» 
va , la  maggior  parte  a vopre  fpefe . Se 
tanto  il  decoro  dell  Ordine  vofiro  vi  fla 
a cuore  che  non  riguardate  per  ciò  a fpefe 
per  renderlo  ancora  efleriormente  degno 
di  pima  , molto  piu' Pudiate  continua» 
mente  i me^;^  di  renderh  vie  piu  per* 
fetto  ancor  interiormente^e  perciò  vi  mo» 
Prate  tutto  vigilanT^ , e tutto  T^elo  per 
la  difciplina  y e fapenào  quanto  giovi  a 


rendere  gli  uomini  piti  virtù  o/ì  gli  efem- 
pii  non  mai  interrotti  de'  maggiori  y fate- 
ora  comporre  dalP  inflancabile  ed  erudì* 
lo  P.  Bremond , dopo  che  per  vojìra  com* 
mijftone  le  ha  dato  non  fola  il  principio , 
ma  ancor  ha  a buon  fine  condotta  P uti* 
lijftma  Opera  del  Bollario  Domenicano , 
gli  Annali  dell'  Ordine , ucioccbè  e a', 
pre/enti  y e d po fieri  ferva  d^  eccita* 
mento  al  ben  fare , il  riconofcere  come 
fant amente  e virtuof amente  abbiano  per 
cinque  fecoli  operato  que'cbegli  precede* 
vano . Tutte  quefie  coje  che  fono  agli  oc* 
cbj  altrui  dP  ammir  acetone  yUon  foddisfan* 
no  i vofirijontP  è che  non  contento  di  ciò 
che  avete  fattOyfempre  operate  cofe  nuo* 
vey  ed  una  finita  P altra  fen^n  interval* 
lo  e fen^a  ripofo  vi  fuccedeyCon  tutto  che 
lavofira  età  fembrajfe  richiedere  minor 
fatica  j magli  anni  non  avendovi  dimi* 
nuito  quello  fpiritOyCbe  avevate  nelP età 
piufrefca , Voi  non  meno  (P  allora  intre* 
pidamente  v'  affaticate  y particolarmen- 
te mofiranào  unafomma  premura  nel 
promovere  con  tutta  ia  maggior  diligen* 
C(a  ed  atten^fone  le  caufe  de'  Servi  dì 
Dio  y e Beati  del  vofiro  Ordine , a molti 
de' quali  avete yCome  al  B,  Benedetto  XL 
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ottenuto  il  culto f ad  altri  ampliato , e fira> 
poco  altri  nuovi  per  vojìra  Opera  confe- 
guiranno  i fupremi  onori  della  Cbiefa  . 

Tutte  quefle  belle  doti  unite  alla  foa* 
vita  ed  onefià  di  vojìyi  cojiumi  ^ alP 
umiltà , e alP  altre  religiofe  virtù  cbe  u*' 
adornano  yvi  rendono  P.  oggetto  della y?/V 
ma  di  tutti  f e il  Sommo  Regnante  Fon» 
tefìce  non  contento  di  dimoflrarvela  ne- 
ha  ancora  date  delle  pubbliche  tejìimo* 
manze  y le  quali  faranno  fempre  a Voi 
grandemente  glori ofe , imperciocché  prò-’, 
cedono  da  un  Pontefice , che  in  ben  di- 
flinguere  le  perfine  e il  merito  loro , non 
la  cede  a ninno-  di  fuoi  Predece ff or: 
Tanti  voflri  meriti  defidero  fempre  più 
i accrefiano  bramando  cbe  prolunghiate 
il  vofiro  vivere  per  lungo  fpazjo  oltre  ili 
fecola  yC  cbe  per  fona  dime  più  dotta,  e- 
di  vera  eloquenza  fornita  le  vofire  glo-. 
rie  i pofleri  tramandi , mentre  io  pre^. 
gandovi  a prendere  fitto  la  vofira  Pro-, 
t.ezj one  quefia  Raccolta  mi  do  P onore  di; 
dichiararmi  con.  infinita  fiima 
Di  V.P.Reverendifs.Venez.i.Apr.i74j.. 


IJmilifs,  Devoti fs,  Obblìg.  Serv,, 
D . . A n giòlo,  Ca  1 ogi  erà , 

P R Et- 
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PREFAZIONE. 

BEnchè  io  abbia  Tempre  mai  con 
ogni  attenzione  proccurato  d’ e- 
fcludere  da  queita  Raccolta  O- 
pufcoli  , che  difpiacere  recar 
potefTero  a chicchelTia  ; ciò  non  oftante 
alle  volte  per  ragioni  che  da  chiun- 
que averà  lette  le.  PrefazionL  de’Tomet- 
ti  palTati  con  attenzione  potranno  effe- 
re  date  riconofciutc  ,,  fe  n’  è prodotto 
qualcheduno,  che  può  dirli  anzi  intru- 
lo,  che  ammeffo  ..  Tutta  la  mia  dili- 
genza però  non  ha  fervilo  per  certe  per- 
fone  troppo  dilicate  , che  non  vorreb- 
bero vedere  alcuno  che  opinaffe  diver- 
famente  da  loro , e con  tutto  che  io  ri- 
fpetti  chiunque  s’affatica  per  le  lettere, 
non  poffo  però  approvare  queffo  loro 
fentimento  , e quello , mi  na  lecito  il 
dirlo,  pregiudizio.  Ad  ognuno  è per- 
meffo  il  dire  e lo  fcrivere  il  propio  pa- 
rere e quando  lo  faccia  fenza  que’  motti 
pungenti,  e quelle  invettive,,  dalle quai* 
li  ogni  uomo  onefto  dee  guardarli  , e che 
proccuri  anzi  di  llabilire  colla  ragione 
1 propj  fentimenti  , farà  Tempre  degno 
di  lode,  imperciocché  ciò  facendo  non 
cerca  fe  non  la  verità,  della  quale  an- 
cora. da  coloro  che  diverfamente  fento- 
* 6 '•  no, 


Digitized  by  Google 


no,  fi  va  in  traccia,  toccando  a chi  è 
fuori  della  quiftione,  il  vedere  qual  de’ 
due  vada  ingannato  . Per  tanto  doven- 
dofi  il  primo  riguardo  alla  verità,  come 
io  non  ho  avuto  fu  quello  particolare 
rifpetti  per  lo  paffato  , cosi  non  gli  a- 
verh  per  l’avvenire,  non  potendo,  nè 
dovendo  foferivere  agli  altrui  pregiudiz}, 
c fagrificare  le  dotte  fetiche  degli  uomi- 
ni a quelle  perfone  troppo  per  vero  dire 
di  sè  tnedefime  amanti  c derle  cofe  loro  ^ 

PremelTa  quella  Protella,  che  llimo  ne- 
celTaria , m’accingo  a render  ragione  de- 
gli Opufcoli  che  in  quello  Tomo  fi  trova- 
no . Il  primo  è una  feconda  lettera  del Sigv 
Abate  Girolamo  T artarotti  intorno  a Gio- 
vanni Diacono  Scrittor  Veronefe  del 
Quartodecimo fecole, di  cui  parlato  avea 
molto  eruditamente  nella  prima  lettera 
inferita  nel  Tomo  XVIII.  Quella  feconda 
tende  a rifolvere  alcune  difficoltà  molfe 
dal  chiarilfirao  Autore  delle  Offervazjont 
Letterarie^  mollrandofi,  che  i tre  GioyanniT 
Verone!!  da  lui  riconofeiuti  non  fono  che 
un medefimo Autore.  S’aggiunge  in  fine 
VknO^xx^coXode àttobus^Pliniis  dello  llelTo- 
Giovanni  fin  ora  inedito , accompagnato 
dal  Sig.  Tartarotticon  alcune  fue  erudite 
OlFervaiioni . 

Succede  à quella  Lettera  un’erudita  Dif- 
fertazione  latina  fopra  la  Torre  de’ Conti 
del  fu  Sig.  Abate  Francefilo  Vale  fio  Romano 
' mai> 


mancato  nell’anno  fcorfo  con  difpiacimen- 
to  di  tutti  i buoni  .Credo  che  molte  altre 
fimili  picciole,  mi  erudite  Operette  abbia 
lafciate  inedite  il  modeftilTimo  Autore  , 
che  difficilmente  concedeva  le  cofe  fue 
per  la  ftampa,  benché  lo  meritaffero , delle 
quali  certamente, fc mi  fuccedera  di  po- 
terle confeguire , non  mancherò  di  farne 
parte  al  Pubblico.  La  Difìfertazione  ora  da 
me  pubblicata  m’è  (lata  favorita  dal  Sig.  A- 
bate  Lorenzo  Mehus  che  l’ ha  copiata  dall’ 
Originale  che  fi  trova  nella  bella  libreria 
del  Sig.  Barone  di  Stofch , a cui  è indiriz- 
zata. Quella  libreria  ch’era  in  Roma  ed  o- 
ra  è in  Firenze , dove  quello  eruditilTimo 
Barone  fa  la  fua  dimora , è ricca  fopra  Tal- 
tre  cofe  d’una  gran  Raccolta  di  llampe  e 
difegni  contenente  la  Topografia  genera- 
le, cento  e due  groffiffimi  volumi  della 
quale  vi  fono  all’Italia  folamente  fpcttan- 
ti,e  quaranta  d’cffi  accennati  nella  prefen- 
te  diffcrtazione  riguardano  la  fola  Roma  * 
Quanto  lludio  e diligenza  polTa  ave^  colla- 
to una  sì  bella  Raccolta  al  .Sig.  Barone  di 
Stofch  è difficile  non  folo  il  dirlo , ma  an- 
cora il  penfarlo . 

In  terzo  luogo  due  Operette  fi  fono 
Aampate  del  chiarilTimo  Sig.  Dottore  Car- 
lo France/cu  Cogrojfi  Pubmico  Profelfore 
giubilato  di  Medicina  nell’ Univerfità  di 
Padova, tutte  e due  degne  d’elTere  lette  per  .. 
k fcnfatc  e giudiziofe  ricerche  e rifleffiani 

deli’ 


dell’Autore  cKe  ha  avuto  la  bontà  di  co- 
municarmele, e di  cedere  alle  mie  iftanze , 
di  cui  non  mancherebbero  molte  altre  co- 
fe  , onde  arricchire  quella  Raccolta , fe 
dalla  pratica  della  Medicina,  e dalla  Tua 
modcuia  non  ne  venilTe  frallornato . 

Dopo  que^e  due  Operette  vengono  le 
Notizie  di  Giovanni  Froben  celebre  llam- 
patore,  le  quali  mi  fono  Hate  comunicate 
dal  Si^.DomerùcoMaria  Marmi  Fiorentino, 
che  n*è  l’Autore . Egli  ne  ha  raccolte  molte 
altre  fopragli  ftampatoripiìl  rinomati , ed 
è defiderabile  cheli  rifolva  di  comunicarle 
al  Pubblico,da  cui  faranno  ricevute  con  pia- 
cere attefala.  diligenza,  ed  efattczza  dell’ 
infaticabileAutore .. 

Le  OlTervazioni  fopra  l’ antico  marmo' 
che  fi  legge  nel  Gap. III.  pag.  i68.  delle  I- 
fcrizioni  di  Ralacllo  Fabbretti  fono  del  fu  ^ 
ÌAotid^.  Filippo  del  T'orrff,  emifono  fiate 
comunicate  dal  P.,  Lorenzo  del  Torre  de- 
gnilfimo  fuo  Nipote , il  quale  dopo  rinun- 
ziata  la  prima  dignità  deH’i nfigne  Capitolo 
di  fua  Patria , è entrato  fra’Preti  dell’  Ora- 
torio d’Udine  ..Effe  non  hanno  bifogno  d’ 
un  mio  elogio  perchè  fi  vedano  con  piace- 
re, ballando  quello  che  vien  loro  fatto  dal 
nome  del  loro  dottiflimo  Autore.  Mia 
intenzione  era  d’ unirvi  l’Ifcrizionc  tolta 
dal  Fabbretti,  ma  eflendo  quella  per  una 
parte  molto  lunga  occupando  una  facciata 
e.  mezzo  di  foglio,  e perciò  difficile  fenza. 

un 
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Ufl!  rame , che  effendofi  dovuto  fare  con-, 
forme  all’  Originale , più  che  fi  poteva , 
difficilifTimamente  fi  farebbe  adattato  ad 
un  tomo  di  figura  di  12;  e dall’ altra  par- 
te efl'endo  il  libro  da  cui  è tratta  abba- 
ftanza  facile  da  trovarli , ho  creduto  di 
poterla  ommettere  fenza  pregiudizio  di 
chi  aveffe.  bifogno  o.  defiderio.  di  confuU 
tarla .. 

Il  Signor  Canonico  Francefco  Maria. 
Pratilli  foggetto  eruditiffimo  , Socio, 
dell’ Accademia. Ecclefiaftica  di  Napoli, 
ha  voluto  concorrere  per  la  prima  volta 
ad  onorare  queft.a.mia.  Raccolta  con  una 
lettera  che  dopo  le  fopra  accennale  ofler- 
vazioni  fi.  legge  ..  In  quella  egli  fpiega 
conmolta  erudizione  un  Marmo , in  cui 
li  fa  memoria  di  Giove  Ortenfe . Sareb- 
be defiderabile  che  quello  dotto  Autore 
li  rifolvefle  di  produrre  il  fuo  bel  libro 
/opra  la.  via  Appia  , già  ‘intieramente, 
terminato 

A quella  lettera  fuccede  un  E agiona- 
mento  non.  affatto  breve  fopra  le  An- 
tichità di:  Capo  d’Illria.  In  elfo  fi  rap- 
prefenta.  lo  flato  di  quella  Città  a’ tem- 
pi de’ Romani,  e.  fi  rende  ragione  della 
diverfità  de’fuoi  nomi..  Il  nobile  e dot- 
to, Autore  d’  elfo  eh’  è il.  Conte  Gian^ 
rinaldo  de  Carli  mollra  1!  amore,  fuo  ver- 
fo  la  propia  Patria  , ma  un  amore  re- 
golato e giudiziolo  lontano  da  quelle  paf-. 


fioni  dalle  quali  fi  fono  per  Io  più  la^ 
Iciati  trafportare  coloro  , che  portati 
non  daH'amorc  del  vero , ma  da  quello 
d’  una  falfa  gloria  hanno  fcritto  dell’ 
Antichità  della  propia  Patria  attribuen> 
dole  pregi  che  non  aveva,  o non  po- 
teva avere. 

Dopo  r erudito  Ragionamento  del  Si- 
gnor Conte  Carli  è Campata  una  Rela- 
zione deir  Epidemia  de’  Buoi , che  fu  1’ 
anno  1738  nel  Contado  d’ Arimino.  Il 
Signor  Dottor  Giovanni  Bianchi  , che 
dalla  fua  Patria  è palTato  a Siena , nell* 
occafioiie  di  rimetterfi  in  maggior  lu- 
ftro  rUniverfità  di  quella  Citta,  con- 
dottovi con  nobile  onorario  per  profef- 
farvi  l’Anotomia  è l’Autore  della  detta 
Relazione , e quello  eh’  ebbe  il  conten- 
to di  vedere  fpenta  mediante  le  fue  di- 
ligenze , e i faggi  provedimenti  ufati 
quell’  Epidemia . 

Non  così  todo  m’ ha  la  buona  forte 
fatto  confeguire  il  Comentario  della 
Vira  e Scritti  del  fu  Cardinale  Vincen- 
zio Ludovico  Gotti  di  gloriofa  memora 
ftampato  in  Roma  dal  Mainardi , che 
ho  penfato  di  riprodurlo  nel  prefente 
Tomo,  il  quale  era  attualmente  fotta 
'il  torchio,  evi  fi  trova  nel  decimo  luo- 
go. Mi  fono  indotto  a rifiamparlo  non 
tanto  perchè  pochiflìmi  efemplari  fe  ne 
ibno  fatti,  quanto  per  lo  merito  gran- 


de  del  Cardinale,  e per  la  IHma  che  io 
faccio  dell’Autore  d elTo  Comentario, 
ch’è  il  Padre  Maeftro  Tommafo  Agofti- 
no  Kicchini  dell’ ordine  de’  Predicatori 
Aflìftente  d’Italia . Si  troverà  in  quello 
Comentario  tutto  cib  che  ci  pub  dare 
una  giufla  idea  del  Porporato  defonto, 
c una  piena  cognizione  delle  fue  opere. 
Il  tutto  è ftefo  con  buon  ordine  lenza 
alcuna  vana  affettazione,  e con  molta 
pulitezza  di  llile . In  quella  nuova  edi-* 
zione  vi  hó  aggiunto  per  fervire  al  ge- 
nio 'di  molti  un  Catalogo  diftefo  delle 
Opere  del  Cardinale. 

Nell’undecimo  luogo  lì  leggono  le 
Vite  di  quattro  feguenti  Arcivefeovi  di 
Spalatro  cavati  dalla  Congregazione  de’ 
Padri  Somafehi,  le  quali  li  ponno  con- 
fiderare  come  un  pezzo  di  Storia  , di 
quella  Chiefa . Furono  effe  dillefe  mentre 
ancora  viveva  l'ultimo  di  quelli  Arcive- 
fdovi  Monfignor  Laghi  dal  P.  D.  Niccola 
Petricelli^  che  con  difpiacere  de’fuoi  e 
di  chiunque  lo  conofeeva  è palfato  a mi- 
glior vita  nel  giorno  del  SantilTimo  Na- 
tale dell’anno  feorfo,  foggetto  e per  la 
probità  de’  collumi  e dottrina  Tempre 
dillinto,  e per  l’educazione  di  parecchi 
nobili  di  quella  Patria  (limato  e rive- 
rito . Molte  cofe  egli  ha  lafciate  ma- 
noferitte  , ma  poche  d’ intiere  , fra  le 

qua- 


quali  rìtrovandofi  quelle  Vite,  mi  fu- 
rono graziofamente  comunicate  dal  P, 
Bibliorecario  della  Salute  di  quella 
Cittìi  , nella  cui  libreria  fi  conferva 
ilMf.  originale.  DielTo  Padre  PetrjcelU 
ne  parla  con  lode  in  aìcunì  Luogi  il 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia . 

Chiudono  il  Tomo  due  Opuftuli  fo- 
pra  alcune  monete  de’fecoli  balfi  . Il 
primo  che  contiene  la  fpìcgazione  di 
tre  Monete,  una  d’un  Re  de’ Vifigotti, 
e due  di  due  Re  de’  Longobardi  vede 
la  prima  voltala  luce,  l’ altro  che  com- 
prende la  fpiegazione  di  tre  antichilfi- 
me  Monete  Veneziane  era  fiato  fiara- 
pato  l’anno  1737,  ma  eflendofene  fatti 
pochi  efemplari  per  farne  dono,  s’è cre- 
duto bene  di  riftamparlo  nel  prefente 
Tomo  , il  quale  in  oreve  farà  feguitor 
dal  ventefimonono 
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I V Opo  la  Relazione  del  Codl- 
I ^ ce  di  Giovanni  Veronefe, 
■ W che  fino  dall’  anno  1737. 
^ ebbi  r onore  d’ inviare  a V, 

S.  Illuftriffima , e che  ufcì  poi  alla  lu- 
ce l’anno  feguente  nelTometto  XVIII. 
della  Raccolta  Calogerana , io  mi  lufin- 
gava  d’  avere  baftantemente  meffo  in 
chiaro  chi  foffe  quell’  autore , e ad  evi- 
denza fatto  conolcere,  che  il  Gio\  Dia^ 
cono  più  volte  dal  Panvinio  citato,  al- 
tri non  è , che  il  Giovmm  Manfionario* 
riferito  dal  Paltrengo . Ora  fcorrendo  il 
Tomo  VI.  delle  Offerv.tzwnl  Letterarie 
incontro  nel  Gap.  2.  pag.  2o:>.  delle  me- 
„ defime  quelle  parole  : Di  Giovan- 

„ ni  ( nominato  dal  Pafhrengo  ) pub  du- 
„ bitarfi  fe  fia  il  medefimo  , che  dal 
„ Panvinio  fu  letto  . Pare  , che  cosi 
„ non  faccia  credere  il  Panvinio  ftelTo, 
„ il  quale  del  citato  due  volte  da  lui  vide 
„ r originale  paflTato  da  Verona  a Pavia, 
„ poi  a Parma  : exemplum  Arehjttypum 
,,  & in  memòranis  Jcnptum , e trovò  in 
,,  effo  chiamarli  l’ autore  Johannes  Diaco-‘ 
„ nus , optxz Hijìoria Imperìalis . All* 
„ incontro  il  citato  dal  Pallrengo  , e 
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A Lettera  del  Sìffj.  Ab. 

]}  dal  Natali  fempre  fì  chiama  Joha»- 
j,  nes  preshyter  manfionarius  . Di  quello 
),  fi  è ora  ritrovata  [ non  in  Verona] 
una  parte , qual  fé  bene  fenza  titolo, 
),  e fenza  nome  d’autore,  fi  può  cre- 
„ dcre  appartenga  alManfionario,  per- 
,,  chè  ha  quel  Catalogo  de  i Sermoni 
,,  del  Santo , [ J che  dal  Man- 

fionario  pretero  i due  fuddetti,  enei 
„ fine  ha  quella  giunta  iAe  vidi^ 

„ le^i  , come  preffo  il  Paftrengo,  Jc 
j,  vidtjfe,  & tejìatur . (^el  ca- 

,,  talogo  , eh’  era  in  manp  di  molti, 
„ fu  addotto  anche  dal  Panvinio  , ma 
„ non  dilTe  d’ averlo  prefo  dal  fuo  Gio- 
,,  vanni  Diacono  , come  fuol  fare  , 
„ quando  prende  Qualche  cofa  da  lui , 
„ e non  porta  quella  notabil  giunta  nel 
„ fine . Potrebbe  però  il  fecondo  avere 
„ imitato  , e anche  rubato  il  primo , 
,,  come  far  foleafi  da’Cronifii;  ma  ve- 
,,  nendo  ad  effere  il  tempo  dell’uno  e 
„ dell’  altro  così  vicino  , potrebbe  an- 
„ cora  effere  il  medefimo,  di  che  non 
„ fi  può  far  giudizio  ficuro  per  ora . „ 
Al  primo  afpetto  dubitai , che  il  dot- 
tiffimo  Autore  delle  OJfervazioni  non 
avelie  punto  letta  quella  mia  Relazio- 
ne ; ma  fovvenendomi  pofeia , che  pri- 
ma di  pubblicarla  , la  feci  paffare  lot- 
to gli  occhi  di  lui  , ed  egli  non  folo 
la  l^e  , ma  con  fomma  gentilezza  fi 

com- 
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compiacque  ancora  rifpondermi  , che 
attendeva  di  vederla  ftampata  ; fono 
forzato  a conchiudere  , che  la  medefl- 
ma , anche  dopo  effcre  ftata  confidc- 
rata  da  una  mente  così  chiara  , ed  iU 
luminata  , qual  è quella  di  sì  celebre 
foggetto , laici  luogo  di  dubitare , fe  il 
Giovanni  nominato  dal  Panvinio  fia  Icf 
ffelTo,  che  il  nominato  dai  Paftrengo* 
Vengo  adunque  neceflitato  a ritoccare 
la  materia  quanto  a quello  capo  , il 
che  farò  brevemente,  mollrando  , che 
il  Giovanni  Panviniano  è lo  fteflb  , 
che  il  lodato  dal  Pallrengo,  ed  amen- 
due  poi  fono  lo  (lelfo  col  Giovanni, 
autore  della  Storia  novamente  feoper- 
ta  j la  quale  per  un  intero  fecolo , len- 
za mai  faper  ciò  che  fofle , fu  pofle- 
duta  dalla  Collegiata  di  Arco,  ed  ora 
è palTata  a Verona.  V.  S.  IlluHrilTiraa 
Tolleri  colla  ftelTa  fofferenza , che  com- 
patì già  la  prima  mia  Lettera  , anche 
quella  feconda  , che  può  dirfì  come 
una  pollilla  di  quella. 

II.  Non  due  volte,  come  Teruditif? 
fimo  Autore  delle  OJJervaziom  Lettera- 
rie afferma  , ma  ben  cinque  , fu  dal 
Panvinio  nelle  Antichità  Veronefi  ci- 
tato Giovanni  Diacono.  La  prima  nel 
Lib.  I.  Cap.  22.  pag.  30.  in  quelle  pa- 
role : Joarìnes  infuper  Draconus,  de  quo 
panilo  poji  dkam  , in  Hijioria  , quam 
A 3 feri- 
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fcriptam  reliquh , Regem  Gothorum  Theo^ 
doricum  Amalum  refert  praecepiffe  Verona 
altare  S.  Stephani  ad  Fontìculos  in  fu- 
òurbie  Veronenfi  fubverti  , & ejus  Divi 
Baftlicam  dejìrui  , qua  tunc  Cathedralis 
erat . La  feconda  nel  Cap.  leguentc , in 
cui  fi  legge  : Hic  itaque  Joannes  Vero- 
mnfts  civis  auSioreJiy  Theodor icum  Re- 
gem urbis  nojìra  pomerium  ampliajfe . Ita 
enim  feripjìt  : Muros  urbis  Verona^  qui 
modo  funt  ^ conjlruxit  Theoàoricus  Gotho- 
rum  Rex^  muris  antiquis  intra  urbem  in- 
clufis . La  terza  nel  Lib.  4.  Cap.  pag. 
105.  in  cui  dice:  QtMre  non  pojfum  non 
mirari  Joannem  Diaconum  nojira  Ecclefia^ 
qui  in  Hijìoria  Imperiali  ^ quam  a fidio 
C tifar  e ufque  ad  Henricum  VII.  Imp.fub 
quo  vixit  ^ annumque  Chrijìi  i^io.  ,pcr- 
duxit  , Épifeopos  Veronerifes  primos  ita 
tnumerat  : Euprepius  difcipulus  Retri  Apo- 
. y?o//,  qui  fidem  Chnjti  primo  Verona  pra- 
dicavit  ^ Epifeopus  primus  .11.  Dimidria- 
nus . III.  Simplictus . IV.  Proculus . V. 
Saturninus . Vl.Lucillus.  Yll.Cricinus 
Vili.  Zeno  .)'qui  Epifeopus  creatus  efl 
anno  Domini  CLXV.  Ego  porro  in  qua- 
tmr  prtmorum  Epifeoporum  ferie  commu- 
nem  fequar  ^ vulgatamque  Amtalium  no- 
firorum  fententìnm  , in  reliquis  vero  Joan- 
mm  ipfum . La  quarta  nel  Lib.  4.  Cap.  5. 
pag,  107.  in  confonanza  del  paflb  ante- 
cedente ; Pof  Proculum  , Epifeopatum 


Girolamo  Tartarottì.  j 
Veronenfem , ut  Joannes  Diaconus  fcribit  > 
fufcepit  Saturninus  ^ fingulari  ptetate  vir . 
Pofi  eum  .VI.  Epifcopus^  ut  idem  Joan- 
nes refert , fuit  Lucilltts  &c.  E finalmen- 
te la  quinta  nello  fiefib  Lib.  4.  Gap.  18, 
,pag.  n8.  così  feri  vendo  : Muros  enìm 
urbis  Verona  vetujìate  nìmia  collabentes  y 
rejìituit  ( Theodoricus  Imp.  ) Thermos 
7ìovas  fecit.  Aqua  duBum  in  loco  y qui 
dicebatur  Cajìellus  , id  ejì  juxta  Thea- 
trum  & Ecclefiam  S,  Silvejìri  [ dovrebbe 
dir  S.  Syri  ] reparavit . Maximum  palq^ 
yium  de  novo'a  fundamentis  candiditi  in- 
genti porticu  circumdatum  , Forum  , & 
jSafdicas  multas^ut  Jvannes  Diaconus  tra- 
dita rejìituit, 

III.  Ora  tuttiquefii  cinque  paflìleg- 
^onfi  puntualmente  nella  Storia  di  fro- 
•ìco  ritrovata . Il  primo  è alla  p^.  1 34.. 
coL  4.  Igitur  Rex  T neodoricus , ÙiaSolo 
fuadente^  de  manfueto  Principe  in  tyran^ 
num  crudeliffìmum  mutatus  eji  ;nam  apud 
Veronam  ju^it  altare  S.Stephani  ad  Fon- 
ticulos  in  Juburbio  civitatis  in  odium  co- 
tholicorum  fubvertì.^  & Ecclefiam  dejìrui, 
erat  autem  tunc  Ecclejia  Cathedralis , Il 
fecondo  alla  pag.  129.  col.  2.  già  addot- 
to anche  nella  mia  Relazione  pag.  184. 
Eem  muris  novis  circuivit  [ Theodericus  ] 
civitatem , & eam  ampliavit , muris  ve- 
tufiis  in  civitate  cmclufis  . Sunt  .autem 
muri  j quos  fecit  Rex  T heodoricus,,  qui- 
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bus  nane  Venmenjis  uìvs  cin^itur  . Da 
cui  fi  vede  , che  il  Panvinio  , o per 
eflerfi  della  Tua  memoria  fidato,  o per 
aver  voluto  migliorar  la  latinità  roz- 
lifiìma  del  Diacono , alterò  alquanto  le 
parole  di  lui , ritenendo  lo  fiefio  fenfo . 
Il  terzo , e quarto  alle  pagg.  23.  col.  3., 
c 31.  col.  3.  Hic  S.  Proculus  qtiarius 
Epifeopus  , fuit  Epi/copus  Veronenfis  ; 
nam  primus  fuh  B.  Euprepius , difcipulus 
Apoj  toli  Fetri^  qui  fiaem  Chrijìi  primo 
Verona  pradicavit . Seetmdui  fuit  S.-  Di- 
midriauMS  Epifeopus  . Tertius  fuit  S. 
Simplicianus  Epifeopus , Quartus  B.  Pro- 

eulus Flortterunt  in  Eeelefia  Dei 

ìtlufires  DoBores  , inter  quos  B.  Zeno 
Epifeopus  Veronenfis  DoBor  egregius , oBa- 
vus  ejufdem  civitatis  Epifeopus  . Nam 
ppJiS.  Proeulum , qui  quartus  fuit  Epi- 
feopus , pontifieatum  fufeepit  S.  S'atumi- 
nus , eui  Lueillus  fueeejft  ipoji  quem  S, 
Griehirtus  DoBor , eui  B.  Zeno  fueeejft . 
Hie  Zeno  pontifeatu  Dionyftii  Papa  Ve- 
ronenfem  Eeelefam  eoepit  regere  anno  Do- 
mini CLXV.  E finalmente  il  (quinto 
alla  già  citata  pag.  129  col.  2.  riferito 
pure  nella  detta  mia  Relazione  pag.  183» 
Verona  feeit  Phermas  . [ Theodericus  ] 
Item  ingens  palatium^  & a porta  ufque 
ad  palatium  exeelfam  portieum  feeit . Hu- 
jus  palata  adhuc  apparent  vejìigia . Jux- 
ia  Eeelefam  S,  Sjnrt^  in  loeo^  qui  dieitur 
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Cajìellus  , jiqua  duSiurri  , qui  de/lrufius 
fufrat  , reparavìt  &c.  Il  Fanvinio  at- 
tera nel  Lib.  4.  Gap.  j. , e nel  6,  pag; 
1 Ó5. . che  la  Sroria  da  lui  veduta , in- 
cominciava da  Giulio  Cefare,  e termi- 
nava in  Enrico  VII.  Io  della  novamen- 
te  feoperta  , così  fcriffi  alla  pag.  139, 
della  mia  Relazione  : Ritrovo  , cf>e  da 
Auguflo  folammte  incomincia^  e va  fino 
al  detto  Enrico  [ VII.  ];  contuttoché  in 
Sommario  delle  cofe  dette ^ e da  dirfi , che 
nel  fine  dei  quinto  libro  fi  legge  ^ da  Giu-' 
Ho  appunto  Jerrtbri.  che  fia  fiata  incomin- 
ciata. Come  il  codice  dal  Panvinio  offér- 
vato  in  Parma,  prefio  Girolamo  Taglia- 
ferro f per  quanto  egli  medefimo  attejìa 
nel  Lib.  6.  J era  acefalo  , così  egli  non 
potè  accertarli  di  ciò , che  per  conghiettu- 
ra , e fuW  apparenza  del  detto  Sommario  , 
IV.  Tanto  fia  detto  intorno  allamS'- 
teria  . Ora  venghiamo  al  titolo  dell’ 
opera  , e nome  dell’  autore  . Leggefi 
nelle  Ofiervazioni  Letterarie , che  la  Sto- 
ria novamente  ritrovata  è fenza  titolo  , 
e fenza  nome  d autore  . E pure  io  nella 
Relazione  di  quella  aveva  già  a*chiare 
note  fcritto  pag.  13^8.  ,,  II  titolo  deir 
„ opera  in  due  luoghi  fi  legge  . Net 
principio  del  Lib.  4.  così  : ffifloria- 
y,  rum  Imperialium  explicif  liber  tertius , 
y,  incipit  quartus  , e nel  principio  dei 
^ fello  così  : • Jflorialium  ( lege  Hiflo- 

A 5 ria- 


IO  Lettera  del  Sign,  Ab. 

„ riarum  ) Imperialium  Itber  quìntus  ex^ 
„ />//«>,  incipit  &c.  „,E  poi  alla  pag. 
» 177-}»  Nè  nel  frontifpizio  dell’ ope- 
3,  ra  nè  nel  principio  d’ alcun  libro, 
il  * proprio  luo . nome  [ dell’  autore  ] 
5,  ho  potuto  rinvenir  io  , folamente 
„ alla  pag.  loi.  col.  i.  così  acciden- 
3,  talmente  fi  palefa  : Vidi  ego  ipjeJOAN^ 
3,  P]ES  commentarium  Pelagii  pradiEli 
3,  fuper  epijìolas  Bauli  ^ in  quo  licei  muU 
„ ta  bene , & ele^anter  exponat  , tamen 
„ fubtiliter  infunali  venenum  harefis  fuxyf 
Indi  feguo  a provare  , che  fu  perfona 
Ecclefiaftica  . Abbiamo  già  offervato, 
che  Joannes  Diaconus  , chiama  fempre 
SI  Panvinio  l’autore  della  Storia  vedu- 
ta da  lui,  e nel  Lib.  4.  Gap.  3.  dice, 

• che  Hijìoria  Imperialis  era  intitolata . 
Refia  la  patria, e l’età  d’amendue que- 
lli Giovanni  . Il  Panvinio  nel  citato 
Lib.  4.  Gap.  3.  , e nel  6.  pag.  103.; 

, afferma , che  il  lUo  era  arrivato  eolia 
Storia  fino  all’anno  1310.  , il  che  fa 
conofcere  , che  foffe  vivuto  alquanto 
dopo  , sì  perchè  non  è credibile  , che 
aveffe  «ondotta  la  medefima  fino  a quel 
precifo  punto  di  tempo,  in  cui  fcrive- 
va,  come  ancora  perchè  nel  momento, 
in  cui  la  chiufe  , non  farà  probabil- 
mente fpirato  . Ponghiamo  adunque  , 
-che  fopraviveffe  folamente  dieci  anni , 
C così  lo  avremo  vivo  del  1320.  Ori 

‘ io 
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10  nel  mio  Giovanni  ho  offcrvate  quc-' 
fte  parole  , riferite  anche  nella  Rela- 
zione pag.  140.,  e 19 1.  Ab  itìfo  Othone, 
qui  cccpit  An,  I^om.  gói.  ujque  in  An. 
Dom.  prafentem  1^20. , computtintur  anni 
558.  \nche  il  mio  adunque  viveva,  e 
Icriveva  nel  1320.  Quanto  alla  patria, 
Veronenfis  chiama  Tempre  il  fuo  ilPan- 
vinio,  ed  io  per  tutti  1 Paragrafi  XVI. 
XVII.  e XVIII.  della. mia  Relazione 
ho  provato,  che  per  Veronefe  fi  pale- 
fa  anche  l’ autore  delle  Storie  Imperialiy 
e Veronefe  , lo  chiama  il  Paflrengo. 
Legittimamente  adunque  credo  ora  di 
poter  inferire,  che  il  Giovanni  Panti- 
niano  fia  lo  fieffo  , che  F autore  dell’ 
opera  recentemente  fcoperta  . Ma  fic- 
come  quello  fecondo , per  confentimen- 
to  dello  fleffo  dottifllmo  Autore  , delle 
OJervazioni  Letterarie. , è il  medefimo 
col  Giovanni  Manfionario  lodat»  dal 
Paflrengo  , così  per  legge  infallibile  di 
buon  difcorfo  dovrà  conchiuderfi  , che 

11  Giovanni  Panviniano  fia  pure  lo  flef- 
fo col  Giovanni  Manfionario  del  Pa  . 
flrengo  ; € F immaginarfi  due  fcrittori , 
non  vicini  d’età,  ma  nello  fleffo  flef- 
fiffimo  tempo  fioriti,  e nella  fleflà  pa- 
tria, amendue  di  noaiQ  Giovanni , amen- 
due  perfone  Ecclefiaflich» , cadauno  de’ 
quali  abbia  fcritta  una  Storia  degl’  Im- 
peradori  fino  ad  E.irico  VII.  , iUtito-, 
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lata  Hijìoria  Impcrialts  , la  quale  in 
cinque  citazioni  , che  accidentalmente 
da  un  autore  vengono  fatte  , perfetta- 
mente corrifponda  , e piu-e  non  fia  la 
ftefifa  opera  , nè  lo  lleflò  autore  , ma 
fieno  due  $ i quali  abbiano  prefo  uno  dall’ 
altro;  farebbe  quanto  immaginarfl , che 
fi  fieno  flati  due-Virgilj,  e ducCatuI- 
li , r uno  de’  quali  dall’  altro  abbia  pre- 
fb,  il  che  ognuno  vede  quanto  ridico* 
la  cofa  farebbe. 

V.  E^il  vero , ( per  rifolveretutte  le 
difficoltà  dall’Autore  eruditiffimo  delle 
Offervaztonì  Letterarie  addotte  ) che  il 
Panvinio  nell’efemplare  archetypum^  & 
in  membranis  fcriptum  del  fuo  Giovani., 
trovò  chiamarli  Joannes  Diaconuf  : lad* 
dove  il  Paftrengo  chiama  il  ^ojoarme^ 
Fresbjfter  Manfionarius  ; ( dico  il  Pallren- 
go  , nè  aggiungp  Pier  de?  Natali , co- 
me fàf  il  mentovato  dottiffimo.  Scritto- 
re, perchè  il  Natali  nel  Lib.7.  Cap.75, 
e nella'  prima  edizion  di  Vicenza  149^; 
e in  tutte  l’ altre  vedute  da  me  non 
dice,  ohe  Joannes  Veronenjlsymo.  io  nel- 
la mia  Relazione  aveva,  g^'  prevenuta  , 
e rifbha  quella  difficoltà  , mentre  allft 
pag.  I79i  notai  : Che  molto  tempo  ,.  fe^ 
condo  P antico  ufo,  potrebbe  tratte- 

nuto nel  Diaconato  il  nojìro  Giovanni  , a 
ftlamente  verfo  il  fine  di  fua  vita  aver  rU 
tevuto  ilPresbitfrato  i onde  poi  quejìava* 

rietà. 
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rtetcì  ne  fia  nata  anche  ne'  titoli  delle  fin 
opere  . Alla  qual  rifpofta  , ora  nc  ag- 
giungerò due  altre  . La  prima  è ^ che 
il  libro  delle  Antichità  Veronefi  del  Pan** 
vinio  ( giulla  l’opinione  dell’  Autore 
delle  Offervazione  Letterarie , e nel  Tom. 
VI.  di  quelle  pag.  199.  e nella  fua  Ve- 
rona lllujirata  Part.  2.  Lib.4.  pag.  i8ò.  > 
fu  dall’  editore  interpolato  , e confufo , 
c fu  fatto  dire  all’autore  quello,,  che 
giammai  non  fognò.  Anche  il  titolo  di 
Diacono  adunque , aggiunto  a quel  Gio- 
vanni, può  elTere  flato  un  penfamento 
dell’editore  ► Di  fatto  nel  Lib. 6.  pagi 
163.  delle  fteffe  Veronefi  fl  tro- 

va dato  allo  fleflb  Giovanni  anche  il 
òtolo  di  Canonico  . Joannes  Diaconus 
Gamnicùs  Ecclefitte  Veronenfis  , il  che  da 
piò  altri , come  notai  riqlla  Relazione 
pag.  179.  è creduto-  un’ interpolazione  . . 
La  terza  rJfpoflay  più,  probabile  al  pa- 
ter mio,  delle,  due  antecedenti,  fi  è, 
che  il  noflro  Giovanni,  benché  Prete, 
pure  fervifle  forfè  alla  fua  Chiefa  in  quar 
lità  di  Diacono  , donde  fia  poi  nato  , 
che  altri  Diacono  , altri-  Prete  lo  no- 
minaffe . 

VI.  Un’altra  obbiezione  ^pcrta  il 
chiariflimo.  AiUtcwe  delle  OJjehvazdoni 
Letterarie , ed  è , che  il  Panvinio  reci-  " 
ta  il  Catalogo  de’  Sermoni  di'  fanto  Ze- 
oone  , come  fla  nel  Giovanni  del  Pai< 

flren- 
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ftren°o  , e pure  non  diee  cT  averle  prefe 
dal  fuo  Giovanni  Diacono  , come  fuol  fa- 
re ^ quando  prende  qualche  cofa  da  lui  ^ e 
non  porta  quella  notabil  giunta  nel  fine  ; 
fé  ^idijfe  , & tefìatur  . Segno 

adunque,  ( inferiìce  , fe  non  m’ingan- 
no , il  dottilTimo  OfTcrvatore  ) che  il 
Giovanni  Panviniano  non  aveva  il  Ca- 
talogo , che  fi  legge  nel  Giovanni  del 
Paftrengo  , e perciò  non  fono  lo  fieffb 
autore  , e la  uefla  opera  . Facile  però 
è ihrifolvere  quella  difficoltà.  Il  Cata- 
logo de’  Sermoni  di  fanto  Zenone  da 
Giovanni  Diacono  , .era  pafTato  e nel 
Natali,  e forfè  in  piò  altri  autori,  già 
pubblicati  colle  ftampe  i onde  era  fatto 
cofa  comune  . Non  era  adunque  a 
propofito  il  citare  in  tal  fatto  Gior  Dia- 
cono , quali  fofle  fiata  una  notizia  ine- 
dita, e pellegrina,  come  inedite,  e pel- 
legrine erano  per  verità  le  altre  , che 
dallo  fiefib  Giovanni  aveva  tratte  il  Pan- 
vinio  . Non  portò  ancora  quella  nota- 
bil giunta  nel  fine,  con  cui  Giovanni 
Diacono  attefia  d' aver  veduti  , e letti  i 
Sermoni  di  fanto  Zenone  , perchè  non 
era  fui  punto  di  provare  per  via  di-  te- 
fìimqnj  antichi  l’efifienza  de’  detti  Ser- 
moni e però  quella  giunta  non  faceva 
al  fuo  cafo  . 

VII.  Non  voglio  chiudere  il  difcor- 
fo  prima  di  fare  qualche  confiderazio- 

ne 
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ne  fopra  Tultime. parole  dell’ avvedutlf- 
fimo  Autore  delle  OJfervazioni  Lettera^ 
rie  : Potrebbe  ancora  ejj'ere  il  medefimo  , 
di  che  non  fi  pub  far  giudizio  ficuro  per 
ora  : Colle  quali , fe  non  vado  errato  j 
vuol  lignificare  , che  non  avendo  egli 
mai  avuto  fotto  gli  occhi  proprj  il  MS. 
della  Storia  Imperiale  ^ e favilTimamente 
nulla  curando  quella  mia  debole  Rela- 
zione ; quando  gli  folTe  , mai  venuto 
fatto  di  leggerlo  , e confiderarlo  egli 
fielTp  , avrebbe  allora  difciolto  quelto 
nodo  , e 11  farebbe  con  ficurezza  fapu- 
to  , fe  il  Giovanni  Panviniano  lia  , o 
no  , lo  ftelTo  col  Giovanni  ' citato  dal 
Pallrengo.  Giacché  però  la  poca  cogni- 
zione de’  polTelTori  dei  Codice  , i qua- 
li per  danaro  fe  ne  fono  volentieri  pri- 
vati , ha  abbondevolmente  contribuito 
a quello  fuo  bel  defiderio  , ed  egli  ha 
ora  tutta  l’opportunità  di  fquadernarlo 
a fuo  talento,  è fofpirabde,  che  ponga 
mano  all’opera,  e trovato  veramente 
il  vero  diritto  di  quella  faccenda-,  doni 
alla  Repubblica  Letteraria  una  verità , 
che  al  fapere  di  lui,  ed  alla  fua  grande 
penetrazione  è rifeibata.. 

Vili.  Per  compimento  di  quella  giun- 
ta alla  Relazione  dei  Codice  di  Gio: 
Diacono  y aggiunge-  ò y che  il  chiarilfi- 
mo  Autore  n^n  qui  nominato , un  ter- 
xp  Giovaiuii  Vcronefe  ritrova,,.  dilUa- 

to. 
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to  e dal  Panvlliiano  , e da  quello  del 
Paftrengo  nella  fua  Verona  lllujtrata  Parr. 
2.Lib.3.pag.  i?o.in  cui  fi  legge:  „ Un 
,)  Giovanni  Manfionariq , cui  credo  di- 
verfo  , e affai  pofieriore  al  nomina- 
,,  to  dal  Paftrengo  feriffe  per  provar  Ve- 
ronefi  i due  Plinii.  Il  chiariffimo  P. 
„ Abate  Canneti  mi  avvisò  giò  d’avere 
„ in  una  mifcea  la  fua  fcrfrtura  così  in- 
titolata  : Brevìs  Annotatio  de  dnabus 
„ Plinìis  Veronenfibus  Oratoribus  ex  mut- 
,,  tìs  hic  colleSla  per  Joannem  Manfiomp- 
„ rìum  Veronenfem  . Comincia  : Plinii 
„ duo  fttiffe  nofcuntur  , „ Qiiand’io  rni 
trovai  in  Roma  , e vifitai  la  Libreria 
Vaticana,  là  prima  ricerca,  ch’io  feci 
eoU’ajuto  del  dottiffimo , e infieme  gen- 
tiliffimo  Monf.  Giufeppe  Affeman,  de- 
gno Cuftode  di  quella , fu , fe  o la  Sto- 
ria Imperiale,  o altra  opera  del  noftro 
Giovanni  fi  ritrovaffe  in  quel  vafto  pe- 
lago di  MS.  Non  corrifpofe  l’efito  nè 
alla  diligenza  di  lui  , nè  alla  mia  fpe- 
ranza  . Bensì  prepofta  a due  codici  di 
Plinio  fcoprinamo  ^accennata  Brevìs  An- 
notatiQ  de  duobus  Plìniis,  cui  corte- 
fiffimamente  mi  fu  perraeffo  trar  copia  ^ 
Ho  offervato,  che  e per  provar  Vero- 
pondi  i due  Plinii*,  e per  diftinguere  if 
vecchio  dal  giovane , fu  quella  diftefa  ; 
Lo  ftile  affatto  pedeftre,  e fenza  aleu- 
J3d<'cultura  , è così  fimile  a quello-  del" 
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la  Storia  Imperiale^  che  più  non  lo  pub 
cflere.  Anche  il  modo  di  citare  gli  ali- 
tori  è lo  ftcflb . Il  titolo  poi  di  Manfio^ 
noria  , che  a Giovanni  Diacono  dà  il 
Paftrengo  , le^gefi  in  amendue  i MSS. 
Per  lo  che  niuna  difficoltà  ho  io  di 
credere  , che  allo  fleflb  Giovanni  au- 
tore della  \S‘toria  Imperiale , s' afpetti  an- 
che quell*  opufcolo  j tanto  pih  , che  il 
più  vecchio  de’  due  accennati  codici  Va- 
ticani, fe  non  è dello  flelTo  fecolo,  in 
•cui  fiorì  il  noflro  Giovanni  , vi  s’al- 
lontana di  poco  , nè  farà  mai  giudica- 
’-to  pofieriòre  al  principio  del  400.  Veg- 
go, ché  air  opinion  mia  s’oppone  quan- 
to fcrifll  alle  pagg.  145.  e 157.  della 
Relazione  , in  cui  notai , che  l’ autore 
della  Storia  Impertale , non  mofira  di 
riconofeere  fe  non  un  folo  Plinio  , nè 
contezza  alcuna  pare  avefle  del  vec- 
chio. Quefta  però,  che  fembra difficol- 
tà, e piuttofto  una  conferma  della  ftef- 
fa  mia  opinione . Non  aveva  ancor  ve- 
dute l’Epiflole  del  giovane  Plinio , quan-* 
do  ferine  la  Storia  Imperiale  il  noflro 
Giovanni , il  quale  circa  tal  autore  s’at- 
tenne a (guanto  fi  legge  di  lui  nella 
Cronaca  di  Eufebio,  tradotta  da  S. Gi- 
rolamo , e nel  Lib.  X.  Cap.  67.  dello 
Specchio  Ijioriale  di  Vincenzo  Belva- 
cenfe  , in  amendue  i quali  luoghi  fi 
confonde  col  vecchio  y e di  qui  è , che 

non 
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non  feppe  allora  ben  diftinguere  i due 
Plinii  . Capitategli  pofeia  quelle  alle 
mani,  e lette  da  lui  , gli  diedero  pro- 
babilmente motivo  di  ftendere  quella 
fua  Brevis  Annotatio  , che  quali  intie- 
ramente dalle  medefime  è tratta?.  E] 
vero-,  {che  anche  dopo  aver  conofeiuti 
i due  Plinii  , feguitò  tuttavia  , come 
V.  S.  Illuftrillima  potrà  appreffo  offer- 
vare , a chiamar  Vcronefe , ed  Iflorico  il 
giavane  , quando  fu  Comafeo  , nè  fi 
•può  mofirare  , che  ftorie  fcrivefle  . 
•Ma  il  motivo  di  ciò  fi  è , che  Vero- 
nefe  a lui  fembrò  di  poterlo  provare 
•dairEpift.  ultima  del  Lib.  Vi.  e quanto 
alle  ftorie  , egli  afferma  nella  fua  An- 
notazione , che  Scripftt  & ijìe  lìbros  hi- 
floriarum  a principio  Urbis  ufqne  ad  tem- 
fus  fuum  LXXVllI.  in  quibus  imitatur 
avunculum . Per  altro  fe  nella  Storia  Impe- 
riale [ come  pur  notai  nell’ accennata 
1 57-  ] tnoftrò  di  non  aver  mai  ve- 
nta la  Storia  Naturale  del  vecchio  Pli- 
nio , anche  in  queft’  Annotazione  ripo- 
ne, come  vedremo  , quell’opera  tra  le 
perdute  , benché  citi  il  celebre  paffo 
.del  Proemio,  in  cui  Plinio  chiama  Ca- 
tullo fuo  conterraneo  . Ho  detto  , che 
nella  Cronaca  Eufebiana,  da  S.  Girola- 
mo in  Latino  tradotta  , fi  confondono 
infieme  i due  Plinii , quantunque  io^ 
l'appia  beniffimo , che  racutiffimo  Scrit- 
tore 
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tore  fin  qui  da  me '^nominato  .nella 
Part;  2,  Lib.  I.  pagg.  id/  2oi  della  fua 
Verona  lUuflrata  tentò  ai  efimere  da. tal 
errore  quel'  S.  Padre  con  pretendere  , 
che  le  parole  per  ih  dum  mvifit.  Vefu- 
vium^  che  fi  leggono  ne’  codici  a ftam- 
pa  , e xolle  quali  viene  a confonderfi  il 
giovane  Plinio  col  vecchio  , fieno  fiate 
intrufe  violentemente  nel  tefio  ,*  non 
trovandoli  in  Cafliodoro  ”,  che  prefe  ad 
verbum  da  quella  Cronaca  di  Eufebio  , 
e* non  comparendo  in  piò  MSS.  come 
ancora  notò  il  Pontaco  . Ma  per  dire 
il  vero , per  difcolpare  intieramente  S. 
Girolamo  , non  balla  punto  una  tale 
oflervazione . Oltre  alla  pretefa  giunta, 
che  io  voglio  concedere , non  venga  da 
S.  Girolamo , leggefi  nello  fielfo  luogo 
Hifloricus  infignis  , il  qual  titolo  non 
può  competere  a Plinio  il  !giovane , cui , 
come  s’è  detto,  non  può  provarfi,  che 
fiorie  fcrivefie . Rinforza  le  difefe  di  S. 
Girolamo  l’ editor  Veronefe  dell’ opere 
di  lui  , e nelle  Note  fopra  quel  luogo 
di  Eufebio  pretende,  che  anche  Piimo 
il  giovane  polfa  con  ragione  chiamariì 
H't[ìoricus  mfignìs , mentre  nelle  fueEpi- 
fiolemofira  in  più  luoghi  d’avere  fcrit 
te  fiorie,  cioè  nell’ 8.  del  Lib.  5.  in  cui 
dice  flagrare  fé  hifloria  confcribenda  flit- 
dio  ^ nella4.de!  Lib.  8.  ove  Canmiopra- 
cepta  dat , quìbus  belli  Pacici  hifloriam 
. con- 
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confcribat  ^ e finalmente  nella '3.  13.  c 
15.  dello  fteffa  libro  ^ e nella  13.  18.  c 
20.  del  IX.  nelle  quali  plurium  memi- 
ntt  id  genus  Itbellorum , ^uos  ipfe  condi- 
-derat  , lenza  però  mai  efprimerej,  in- 
torno a che  materia  verfaflero  quelli 
libri,  libelli,  e volumina  da  lui  compo- 
ni, nè  fe  in  verfo  foflero,  o in' profa, 
a riferva  della  13.de!  Lib.IX.  da  cui  ap- 
parifce,  che  il  libro  ivi  nominato  con- 
teneva un'azione  , avuta  da  lui  in  Se- 
nato a favore  di  Elvidio  . Ma  fe  que- 
llo fia  un  moftrare  d’avere  fcritte  fto- 
rie , o piuttc^o  d’aver  genio  di  fcriver- 
le,  e d^effere  capace  di  farlo,  non  può 
riufcir  dubbiofo  , fe  non  a chi  confon- 
da la  utenza  coll’  atto  , ed  abbia  per 

10  fieflo  il  defiderare  di  far  una  cofa  , 
ed  il  farla.  Aggiungali,  che  conceden- 
do ancora,  che  qualche  cofa  in  genere 
di  lloria  avelfe  effettivamente  lavorato 

11  giovane  Plinio , converrebbe  poi  mo- 
ilrare , che  quel  fuo  lavoro  Ila  fiato  ta- 
le, che  abbia  potuto  acquifiargli  preffo 
la  pofierità  il  titolo  di  Storico  infigne, 
e ciò  in  confronto , e a diftinzione  del 
vecchio  Plinio,  Storico  veramente  in- 
figne , il  che  non  fo  quando  proverà  1* 
editor  Veronefe  . Ma  per  vedere,  che 
quelle  parole,  e tutto  l’intero  paragra- 
fo al  vecchio,  e non  al  giovane  Plinio 
s’afpetta,  balla  riflettere,  che  a quello 

fecon- 
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fecondo  attribuendole , convien  poi  con- 
cedere, che  S.  Girolamo  abbia  celebrato, 
c diftinto  nelle  Cronache.il  giovane  Plinio^ 
e del  vecchio , che  e 'per  quantità , e per 
qualità  di  fcritti  è tanto  più  famofo  di 
iuo  nipote  , non  abbia  voluto  fare  pa- 
rola alcuna  . Il  che  non  è così  facile 
da  capire  , ma/Time  olTervando  , che 
nell’ opere  fue  il  S.  Padre  tante  volte 
cita , e loda  la  Storis  Naturale  del  vec- 
chio Plinio  : laddove  degli  fcritti  del 
giovane  non  pare  neppure  abbia  avuta 
contezza.  Altra  via  adunque  a mio  cre- 
dere non  rimane  per  fuperare  quella  dif- 
ficoltà, cheo  il  concedere  con  più  Cri- 
tici di  primo  feggio,  che  S.  Girolamo, 
avvegnaché  nomo  di  tanta  erudizione  ^ 
e dottrina  , pure  confondelTe  inlieme  i 
due  Plinii,  quando  malTime  anche  pri- 
ma di  lui  Sammonico  Sereno , uno  degli 
uomini  dotti  dell’età  fua  cadde  nello 
ftelTo  errore,  come  fi  ha  da  Macrobio 
ne’ Saturnali  Lib.  2.  Cap.  12.  Ovvero  il 
dire,  che  qualche  ignorante  copilla,  il 
quale  feguitando  l’errore  di  Sammoni- 
co, non  dillingueva  i due  Plinii  , ab- 
bia trafpollo  dal  Tuo  luogo  , cioè  fotto 
Tito  quel  paragrafo  al  vecchio  Plinio 
gettante  , violentemente  intrudendolo 
lotto  Trajano  , centra  la  mente  dell* 
Autore . 

IX,  Ma  per  tornare  in  via,  acciò  di 

quan- 
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quanto  fin  qui  s’è  detto  poflfa  V.  S.  II- 
lufinfllma  far  giudizio,  e perchè  anco- 
ra fi  fappia  il  contenuto  di  quell’ Anno- 
tazione, ch’io  fuppongo  inedita  , infe- 
rirò qui  intieramente  la  medefima,qual 
la  trovai  ne’ due  codici  Vaticani  , at- 
tenendomi Tempre  al  più  vecchio  , fe 
non  ove , il  piu  recente  migliorerà  ma- 
nifeftamcnte  la  lezione . Ho  detto , che 
la  fuppongo  inedita , quantunque  il  Sign. 
Gio:  Alberto  Fabbrizio  nel  Lib.  2.  Gap. 
22.  §.  I.  e 2.  della  fua  Bibliocheca  La- 
tina^ ne  parli  in  modo  , che  molfra  di 
crederla  pubblicata . Tale  per  v^erità  non 
la  giudicarono  quelli  , co’  quali  ne  ho 
ragionato  , benché  affai  pratici  in  tal 
materia . Sia  però  comunque  fi  voglia , 
ella  è cofi  breve  cofa , che  nè  a me  dà 
faftidiq  il  qui  trafcriverla  , nè  a V.  S. 
Iliuftrifiìma  fpero  ne  apporterà  il  darle 
brevemente  una  feorfa . 

Brevis  Annotatio  de  duobus  Pliniis  Ve- 
ronenfibus  Oratoribus , ex  multis  hic 
colleéla  per  Joannem  Manfionarium 
Veronenfem. 

■ Plinii  duo  fuiffe  nofeuntur  , eodera 
nomine,  & praenominibuS  nuncupati  , 
hoc  titulo  ■ : ■ C.  Plinìus  Secundus  Vero^ 
nenfis  Orator . In  priore  Plinio  hoc  no- 
men  Secundus  denotar  praenominatio- 
. . ' nem  ; , 
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nem  : in  altero  vero  notat  ordinem  nu- 
meri, ut  fit  a primo  fecundus  . Junior 
Plinius  titulum  habet  talem  : C.  PUnii 
Secimài  Oratoris  Veronenfts  ^ Novocomeiu 
fis',  Quod  praenomen  Novocomenfts , po- 
tius  quam  gentile  , infinuare  videtur  , 
quod  videlicet  novus  habitator  Comenfis^ 

& praecipue  juxta  lacum  Larium  , qui  * 
Comanus  dicitur,  hic  Plinius 'habitave- 
rit;  ubi  fundos  ampliflìmos  habuit,  ut 
colligitur  ejufdem  Plinii  junioris  Epift. 
ultima  IV.  Lib.  ad  Surum  . Quod  au* 
tem  fuerit  Verònenfis  , ponit  Lib.  VI. 
Epift.  ultima  ad  Maximum . Major  Pli- 
mus  de  fe  ipfo  dicit  , quod  fiierit  patria 
Veronenfis  in  principio  prooemii  libro- 
rum  NaCuralis  Hiftoria?  ; nam  introdu- 
cens  exemplum  Valerii  Catulli  Poetae 
Veronenfis,  cum  conterramum  fiiutnvo- 
cat  , fcribe'ns  ad  Vefpafiannm  Augu- 
ftum . Fuerunt  ambo  Plihii  magni  Phi- 
lofophi , & fummi  Oratores , ac  Hifto- 
rici  nobiliffimo  genere  orti  , Equites 
Romani , & Senatores , & ad  omnia  di- 
gnitatum  officia  fuis  meritis  vocati  j uf- 
que  ad  Confulatus  infignia  . Prior  Pli- 
nius fuit  avunculus  junioris,  & ifte  ex 
forore  nepos  , ut  ipfe  junior  atteftatur 
Lib.  III.  Epiftolarum  Epift.  V.  ad  Ma- 
crum,  ubi  de  primo  Plinio  fic  refert 
Pergratum  eji  mihi^  qued  tam  diligen- 
ter  libros  avunculi  rmi  U^itas^  ut  ha^ 

bere 
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bere  omnes  velis  , quxrafque  qui  fiht 
omnes , Funaar  indicis  partibus  , fltque 
etiam  quo  fint  ordine  (cripti,  notum  ti~> 
bi  faciam.  EJi  enim  hxc  quoque  Jìudio^ 
fis  non  mjucunda  cognhio  . Scripiìt  au» 
tetri  major  Plinius  , ut  ex  eadem  Epi- 
ftola  legitur,  de  Jaculatione  equeflri  ìi- 
• brum  I.,  de  vita  Pomponii  Secundi  li- 
bros  IL  , Bellorum  Germania  libros 
XX. , in  arte  Rhetoricà,  & de  injlitu^ 
tione  Oratori!  libros  VI. , Dubii  fermO’» 
nis  libros  Vili.,  tempore Neronis  Inv» 
pe.xiXons  Hifloriarum  a fine  Aufidii  Baf- 
fi libros  XXXI. , Naturali!  Hijloria  U- 
bros  XXXVII.  , & multa  alia  , quac 
non  habentur . De  ipfo  refert  Svetonius 
Tranquilius,  valde  mirari  fé,  quod  vir 
militaribus  officiis  dedi.tus  , tanta  com- 

f onere  pqtuerit,  etiam  ratione  vitae  . 
nquit  enim  ille  in  libro  Virorum  II- 
luflrium  ; Dum  idem  Plinius  legionfs  tri 
Siciliam  ducerei , erupticm  favilTarum  e- 
ruSiantium  ex  Mtna  monte  , prafocatus 
interiit,  anno  vita  fua  XVL,  & in  Si- 
cilia tumulatur . Quod  etiam  firmare  vj- 
detur  Plinius  ejus  nepos  eadem  EpifioU 
ad  Macrum . Mirari!,  inquit  iììc,quod 
fot  volumina,  multaque  in  hn  fcruptdo- 
fa  , homo  occupatu!  abfolvtrit  . Magis 
jnif oberi! , fi  fciern  , illum  aliquartdm 
confa!  aBitaJfe,  & decejfijfi  armo  fexto 
& quinquagefmo  . De  morte  vero  ip« 
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t Èus,  quia  prsefens  erat  junior  Plinius  , 
i fcribit  pleniiTime  ad  Cornelium  Taci- 
’•  tem  Lib.  VI,  Epiftolarum  Epift.  XVI., 

^ & XX.  Plinius  vero  junior  bonarum 

[■  artium  Ihidiis  fic  xmulatus  eli  avuncu-* 
lum,  nt  eiTet  idem  numero  , fì  id  na< 

• tura  fieri  poffet , in  altero  . Nam  & i- 

• ile  per  omnia  officia  Romanx  urbis  ac> 

; citus,  cucurrit  . Fuit  Conful  , fuit  & 

I Africa:  Proconful , & demum  Pr^fes 
. Hifpaniarum . Hic , ut  atteftantur  Hie- 
1 i*onymus,  Beda,  Vincentius  , Hugo  ,* 

& alii  fcribentes  in  Chronicis  ; item  Eu- 
febius  Caefarienfis  in  III.  Ecclefiafiica: 
Hiftoriae , dum  Prarfes  Hifpaniarum  ef- 
fet,  videretque  Chriflianos  fine  caufTa 
crudeliter  interfici  , fcripfit  Imperatori 
Trajano  , ut  perfecutionem  ChriflianO’* 
rum  prohibere  vellet,  eo  quod  nihil  con-^ 
tra  Romanas  leges  agerent  : hoc  folum 
I invenerit  in  eis  , quod  nefcio  quem 
Chriflum  , eorum  Deum , ut  dicit , an- 
te lucanum  tempus  adorant . Hic  fenex 
Roma  deceffit . Scripfit  autem  & irte 
libros  Hijìortarum  a principio  mbis  uf- 
que  ad  tempus  fuum  LXXVIII.,  in  qui* 
Dus  imkatut  avunculum  , ùt  de  ie  di- 
cit Lib.  V.  Epiflolarum  Epift.  Vili,  ad 
Capitonem . Ait  enim  : Me  ad  hoc Jiu^ 
dìum  [hifioriarum  ] impellit  domefiicum 
exemplum  . Avuneulus  meus  , idemaue 
OpufcJom.XXVlll  B per 
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per  adoptionem  pater  ^ hijìorias^  & qui- 
dem  rehgioftjjiìne , fcnpfit  . Fecit  etiam 
Plinius  lite  Epifìolarum  fuarum  ad  Se- 
ptitium  libros  Vili.  Librum  Virorum  11- 
luikium  a Proca  Rege  Albanorum , uf- 
que  ad  Cleopatram  inXCVIII.  capitu- 
fis , fecundum  ipfQrum  virorum  nume- 
rum  ; in  quo  vitas  ipforum  , & menta 
mirabili  & aperta  brevitate  defcribit  . 
De  injìitutione  artium  liberalium  libros 
VII.  De  partitione  Orbis  libros  VI.  I- 
tem  in  pnemate  floruit  . Hic  avunculi 
vitam  , & mores  imitatus,  etiam  in  o- 
tioa.ut  fcripfit,  aut  legit;  & fi  erat  in 
venatu , five  in  itinere  ^ ficut  & avun- 
culus,  fcribam  tenebat,  cui  equitapdo 
diftabat  , ut  idem  de  fe  ipfo  dicit  ad 
Cornelium  Tacitum  Epift.  y I.  Lib.  I. 
^aec,  & alia  in  corpore  difti  libri  Epi- 
fiol^arum  egó  vidi,  oc  in  diis  , fi  quis 
dilijTenter  mfpiciat , inveniet . 

A.  Qui  termina  il  codice  pib  recente 
variando  ^alquanto  nella  frale  in  quello 
‘ modo  : Hac,  & alia  fuarum  Epi fiala- 
rum  libris^  & in  bis,  qua  fuperius  me- 
moravi y dili  gens  LeSlor  inveniet.  For- 
mule tutte  famigliariffime  all’  autore 
della  Storia  Imperiale , come  in  quella 
fi  pub  vedere . Segue  nel  codice  più  vec- 
chio quella  giunta , che  di  ragione  non 
dovrebbe. venire  dallo  ftefib  autore,  men- 
tre 
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tre  diftrugge  quel  tanto , che  aveva  fta- 
bihto  nel  principio  i quando  non  volef- 
meglio  illuminato,  a- 
vclTe  Itimato  bene  difdirfi  : Creditur 
communiter , quod  tn  utroquc  Plinio  hoc 
prano'men  Secundus  pranominationem  wo- 
teì-.  Et  fi  dicatur , quod  junior  Plinius 
fuerit  ex  forore  nepos  ^ & fic  prafens  fe^ 
quatur  famtltam  {patris non  matris  ; 
dtcatur , quod  fuit  filius  ejufdem  Plinti 
adoptivus , qui  fequitur  a^nationem  ado* 
ptantis  pairii  , ut  ipfe  tnquit  in  dica 
Epifl.  Lib.V,  Un’altra  difficoltà 

mi  reftà  ancora  a fciogliere  , circa  l’ i,. 
dentità  dell’autore  della  prefente  Anno* 
fazione,  e della  Storia  Imperiale,  ed  è, 
che  del  fatto  della  lettera  , fcritta  a 
Trajano  dal  giovane  Plinio  a favore  de’ 
Criftiani,  qui  fi  dice  , che  fcriffe  dum 
Prafes  Pìifpaniarurrt  e(fee,eà  airoppofto 
nella  Storia  Imperiale  [come  dalla  mia 
Relazione  pag.  14^.  ] cum  provineiam 
Syriam  regeret  . Rifpqndo  , che*^  nella 
Storia  Imperiale  citali  in  confermazione 
di  ciò  non  fo  che  Stòria, «f  in  quadam 
Hijioria  legitur  Jtì  quell’  Annotazione 
all  incontro  fi  citano  S.  Girolamo,  Be- 
da  ,^Vicenzo  Belùacenfe  , Ugone  Rto- 
riacenfe , ed  Eufebio  Cefarienfe . Non 
è pertanto  da  maravigliarli , cheSo 
fo  fcrittore,  diverfi  autori  feguitanW  , 
^ B 2 com- 
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cohiparifca  in  qualche  parte  da  sè  mede-» 
lìmo  diverfo . La  verità  è , che  nè  delle 
Spagne  , nè  della  Siria  era  Proconfole 
Plinio,  quando  fcrilTe  quella  lettera  a 
Trajano  , ma  bensì  della  Bitinia  : nè 
flanno  in  contrario  i citati  autori,  men- 
tre niuno  di  effi , almeno  ne’  codici,  che 
ora  abbiamo  , efprime  il  nome  della 
Provincia . Peraltro  donde  s’  abbia  trat- 
to il  nodro  Giovanni  , che  il  giovane 
Plinio  fcrivefle  78.,  o come  porta  il 
codice  pib  recente  , 88.  libri  di  Storia 
«b  Urbe  condita  ufque  ud  tempus  fmm^ 
non  faprei  indovinar  io  , giacché  dalla 
citata'  Epift.  y.  del  Lib.  Vili,  altro 
non^Ii  raccoglie , fé  non  che  avelTe  a- 
nimo  d’ applicarfì  a fcrivere  Storie.  Mol- 
' to  minor  contezza  ho  de-  fei  libri  De 
fartitìone  Orbis^  f il  codice  pi*i  recente 
legge  de  tripartiuone]  e de’fette  De  in~ 
jhtutione  artium  liberalium . Sette  brevi 
trattati  intorno  all’ arti  liberali  fcrifTe 
CafTiodoro,  i quali  dal  Tritemio  s’inti- 
lolano  InjUtutio  ftecularium  litterarurn  , 
e fette  libri  pur  abbiamo  di  Marziano 
Opella  fopra  lo  fteflo  argomento . Me- 
rita ancora  rifleffione  il  dire , che  il  li- 
bro De  yiris  ìllluflribus  fofle  divifo  in 
98.  Capitoli,  quando  ora,  anche  fecon- 
d^’  ultime  edizioni , non  n’  abbiamo 
piirdi  8d.  Il  paflb  attribuito  a Sveto- 

nio, 
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filo  ) circa  la  morte  di  Plinio  , non  fi 
legge  nella  breve  Vita  di  PJinio,  che 
va  comunemente  fotto  nomé  di  Sveto- 
nio.  Attribuirli  perb  a quell’autore  tal 
frammento , attella  anche  Achille  Sta- 
ilo nelle  fue  Note  fopra  il  libro  di  Sve- 
tonio  De  Illujìribus  Grammaticis  . Dal 
medelìmo  frammento  Ifacco  Cafaubono 
nelle  Note  all’ accennata  Vita  di  Pli- 
nio, arguifee  , che  Svetonio  fcrivelTe 
veramente  una  Vita  del  vecchio  Plinio, 
quantunque  la  vulgata , ob  fupinam  ne^ 
gligentiam  in  tanti  viri  rebus  memoria 
prodendis , ne  fia  indegna . Pih  indegno 

g;rò  di  Svetonio  è lenza  dubbio  quel 
ammento,  in  cui  fe  gli  fa  dire  , che 
Plinio  morì  in  Sicilia  foffocato  dall’ 
na  , quando  mori  in  Terra  di  Lavoro 
foffocato  dal  Vefuvio  , come  attella  il 
Nipote , ch«  era  prefente  nel  Lib.  6. 
Epill.  \6.\  il  quale  per  elTere  flato  in- 
tnnfeco  di  Svetonio , è da  credere , che 
informalTe  minutamente  1’  amico  di  si 
gran  fatto,  come  minutamente  appun- 
to ne  informò  Cornelio  Tacito  nella 
detta  Epiflola  16.  del  Lib.  6. 

XI.  V.  S.  IllullriiTima  perdoni  la 
lunga  noja  recatale  fin  qui  da  me;  il 
quale  con  quelle  letterarie  bagattelle  ^ 
non  ho  riguardo  di  flornarla  da’fuoi 
ùuàj  più  gravi  j mentre  per  altro  cqn 
, B 3 quel- 
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3uella  ftima  ) e venerazione  , che  fi 
ee  al  fuo  merito,  ed  all’ infinite  ob- 
bligazioni, che  le  profeflfo,  divotamen- 
te  mi  confermo  > ' 

Di  V.  S.  Illufiriffima  , 


Venezia  8.  Marzo  1741. 


Umilifs.Devotifs.Obbligatifs..Serv, 
Girolamo  Tartarotti . 
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lìluflrijfmo  Domiti^ , , ac  'Patrona 
maxtme  colendo  Domino  Baro^ 
ni  Philfppo  de  Stofcb  Franci- 
fcus  Vatefius  Romanus  ivTrpdr* 
rsif. 


CUm  fuperloribus  diebus  amice, 
& familiariter  de  litterariis 
rebus  , inter  nos  colloquere- 
mur , aderat  etiatn  Dn.  Ste- 
phanus  Abbas  Berninus  Benacenfis  vir 
ornatilTimus  latinis  graecifque  litteris 
excultus  ) quocum  una  te  convene- 
ram  , ac  Dominus  Eques  Petrus  Leo 
Ghezzius  inter  noftri  xvi  piélores  nul- 
li fecundus  , & rerum  , qux  ad  eie- 
gantiam  perfeftionemque  artis  fpeflant 
Icientiflimus . Poftquam , ut  prò  tua  hu- 
manitate  Tacere  ioles;  fìnica  potioae 
refefti  fuimus  , obfervanduni  lufcepi- 
mus  abrolutiffimum  illud  opusquodde 
antiquis  gemmis  fcalptorum  nominibus 
infìgnitis  praeclarum  ingenii  tuimonu- 
mentum  riuper  protuliili  nitidiffimis 
Batavicis  typis  evulgatum  , ad  quod 
exornandum  accelTere  eaedem  gemmae 
ft  Bernardo  Piccardo  infìgni  chalco- 
srapho  fumn)o  artificio  expreffa:  * 
Hic , ut  ufu  venire  folet , cum  fermo» 
sei  ex  fermonibu;  fercrentur  > oculos 
B 5 co*. 
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convertimus  ad  percelebrem  colle» 
^ionem  imaginum  sedifìciorum  vete» 
ris  , ac  recentis  Romac  in  quadraginta 
amplius  volumina  digeftarum  , quam 
animo  & fumptu  plulquam  privato  ag- 
greffus  -es  , ac  propemodum  perfccifti  , 
.nec  tantum  recentis  urbis  facrarum 
ìedium  , ac  prophanarum  vifuntur  ex- 
teriores  profpeélus,  ac  interiores,  ad- 
dita quoque  eorum  ichnographia , & 
ex  bis  plcrique  ab  ipfiftnet  architeftis 
qui  ajdificiis  illis  excitandis  operam 
luam  prasftifterunt  , delineati  , reruna 
etiam  .fignorum  , tabularumque  pillar 
rum  ) aliorumque  id  genus  imaginea 
lungo,  improboque  labore  comparafli, 
quo  nomine  multum  tibi  debere  fa- 
temur  qui  prxfentia  patria:  urbis  de- 
cora exteris , gentibus  particulati.m  in- 
fpicienda  fufcipiendaque  propones,  quod. 
unum  fere  nobis.  fupereft  heu  olina 
rerum  dominis  . Dum  in  bis  verfa- 
remur  requirere  curiofe  coepi  nobilis- 
fims  Familiae  Comitum  Turris  pro- 
fpeftum  , infigne  profeto  infenorig 
a:vi  opus  , ex  qua  familia  nuper  pror- 
diit  Innocentius  XIII.  P.  M.  , quem 
cito  ereptum  doluimus  optimum  > ac; 
Romanie  gravitatis  Principem  , cum- 
que  tibi  illius  delineationis  curam  men- 
te excidilTe  fatereris  , illico  delineari , 
juffifti , quod  mibi  proFedlo  .admiratic-. 
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nis  fuit,  cum  fciam  eos  , qui  Roma^ 
na  , graecaque  numifmata  , infcalptas^ 
«xfcaiptafque  gemmas  traólare  folent, 
veteraque  ob  artem  miranda  artificia  con- 
templati , harc  fequioris  ajtatis  magni-* 
fica  licet  veftigia  utj)ote  in  elegantia  , 
ac  Gothicam  barbariem  redolentia  af- 
pernari  , quod  morofis  illis  antiquariis, 
qui  altero  a fuperiori  faeculo  floruere 
lolemne  fuit  , ac  piane  dolendum  eft , 
cum  plura  ab  eifdera  neglefta  perie- 
ò«t,  qua:  non  modicum  lucis  tenebri- 
cofis  iis  fxculis  afFundere  poterant  . 
Jure  merito  igitur  tibi  gratulatus,  qui 
inter  eos  non  cenferis  , pollicitus  fui, 
fi  quae  de.  hac  Comitum  Turri  in  ad- 
verfariis  meisreperifiem , exfcripturum . 
Domum  reverfus  eas  coepi  charitas  evol- 
vere , quas  nefcio  quo  fato  non  ad  vi- 
cum  vendentem  thus , & odores , fed  ad 
Salerios  migraturas  [ nec  mente  excuti 
poteft  ] male  ominor  , & plura,  quae 
olim  in  hanc  rem  ex  variis  Scriptorw 
bus  conaveram  , inveni , quae  mox  ex- 
ponara. 

Turris  fiaec  ex  immanibu?  Albanis 
lapidibus  exftrufta  extrema  Fori  Ner- 
vae  pars  eft  , ut  introfpicienti  ejuf-- 
demque  fubterranea  fcrutanti  apparet . 
Hucufque*'  enim  , quod  Nardlno  , ce- 
terifque  Antiquariis  ignotum  fuit,  pro- 
ducebatur  Forum  illud  a Domitiano^in-? 

B <5  ce- 
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ceptum  (a)  quod  Nerva  pcrfecit,  ac 
dicavit  . £x(lat  enim  adhuc  muri  la- 
pidei veftigium  , quod  ad  Septemtrio^ 
pem  excurrit  , & anneflcbatur  alteri 
illi  muro,  qui  adhuc  integer  fupereft  : 
qua  occidentem  turris  fpeflat  tota  ea 

5 ars  recentius  ex  cofHli  laterculo  con- 
ita eli  . Molem  hanc  muri  ambitus 
aeque  quadratus  lateritio  opere  , quem 
alteram  turrim  refte  dixens  , circumr 
cingit  , fed  interiore  illa , quae  celfìor 
alTurgebat , altitudine  minor  Muro  huic 
munimentum  externum  fuper  additum 
eft  ex  filice  ad  viginti  circiter  pedes 
elatum  afHxufane  lapis  , cui  incili  le^ 
guntur  rudes  ni  , incomptique  verfus 
oblon^is^  ac  exilibus  literis. 

lite  domus  ejì  Petri  valde  devota 
Nichela  : 

Strenuus  ille  miles  , fidus^  fortijfu 
muSy  atque 

Cernite^  qui  vtdtis  fec^s  hanc  trazp- 
fire  l^irites:  ' 

Quamfortis  intus^nimis  compofita  foris 
EJÌ  unquam  nullus  vobis  qui  dicere 

De  hac  eadem  Tur«i  ita  cecinitAoi* 
dreas  Fulvius  ; 

jid 


Ja)  Svetonius  in  Domit.  Gap.  7, 

jp»  Iti.  177* 

{kj}  In  ^nfiq.  Urb,  Lib.  z. 


De  Tumri  Comhuml  57 
foradeducor  , quondam  - pvtcher* 
rima  Nervte, 

Turris' ubi  ajfurgit  Comitum  [ublì* 
mis  ad  auras: 

j^as  modo  difiantes  modico  diferì- 
mine  Turres 

Pontifices  fammi  Comitum  de  pente 
Latina 

Fundavere , ambas  decus  , & mo- 
numenta fuorum . 

jìltera  ^ qua  major  ^ Comitum  cogno- 
mino disia  eflx 

Altera  militia^  qua  furgit  ad  athera 
Turris . 

Inquirendus  modo  illius  conditor.  Nu- 
perus  [a]  auélor  afferit  fui/Te  Petrum 
ex  Anania:  Comitibus  Nicolai  I.  Pontifi- 
cis  tempore  circa  annum  868,  ex  qyi- 
bufdam  adnotationibus  manuferiptis , Sed 
cum  h£c  opinlo  nulla  hilloricorum  au- 
ftoritate  fulciatur,  per  fe  ipfa  corruit  , 
acquifvisfuerit,  quihaec  fcripferit,  hal- 
lucinatus  eli  verfibus  illis  perperam  in- 
telleftis . Communis  enim  auftorum  fen- 
tentia  eli,  Innocentium  111.  ex  Signiae 
Comitum  familia , qui  el£<5lus  fuit  Pon^ 
tifex  anno  1198.,  ac  obiit  anno  1216. 
illam  acdifìcalTe  Marchione  infìgni  tunc: 

archi» 


(a)  Pietro  Rofllni  Mercurio  errante 
z.  edtz.  pag.  302» 
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arenitelo , ut  poft  Vafarium  inquit  Do- 
natus  [ <7  ] , opus  dirigente  non  ad  fecu* 
fitatem  tantum  , fed  uti  mos  itlorum 
temporum  ferebat  , ad  oftentandam  fa- 
miliac  potentiam  , ac  claritatem  . Di- 
ferte  hoc  fcripfit  primura  Riccobaldus 
Ferrarienfis  , qui  eodem  fazculo  XIII. 
vixit  , ejufque  hiftoriam  altero  a fupe- 
riore anno vulgavit  [6]  vir  cl.  Jo: Geor- 
gius  Eccardus  : Hic  [ Innocentins  Ter- 
tius  ] ut  dicìtUY  adificari  fecit  in  urbe 
T urrim  omnium  pulcherrimam , propter  quo' 
max  fecit  jam  dibìum  Hofpitale  (-S.Spi- 
ritus).  Et  alibi  [c]  : Opus  e)us  [ In- 
nocentii  Tertii  ] Turris  fpeciofa  RomiS 
confimela . Eadem  referunt  Blondus , Pla- 
tina, ac  Volaterranus,  qui  facculo  XV. 
floruere  , eofque  recentiores  omnes  fe- 
quuntur:  inter  quos  unum  indicare  fuf- 
nciat  doftiffimum  Bernardum  Montfau- 
conium  [d].  Blondus  itaque  hxc  ha- 
bet  [<?)  Opera  ( Innocenti  Tertii  ) duo 

uti- 


(a)  Alex.  Donat.  Roma  Vetus , ac 
recens  Lib.  IV . Gap.  Vili.  pag.  491.  edit. 
Rom. 

, (^)  InCorp.  hift.  naedii  aevi  Tom. 2, 
(O  In  Compilar.  Cronol.  col.  1282. 
Montfauconii  iter  Ital.  Gap.  14., 
Gap.  207. 


(^)  In  Hift.  decad, 2,  Lib.2. pag.276. 
Oper,  edit.  Fraben. 
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Hit  ette  ^ & ufu  longe  difiantia:  Hofpi-, 
le  S . Spiritus  ^ alterum  Turris  appella- 
'■  Comitis  Urfint  operìs  ^ qua  muro  om-^ 
um  totius  Urbis  rarijjìmo  fublimitate 
tr^it  eximia  j ejìque  ad  Forum  Nerva 
i 'veterìs  Suburra  principium  , qua  pet 
latem  nojiram  & diu  ante  inhabitatam 
hIH  omnino  ufuì  efly  aut  fuit . Legimus 
ero  ipfum  Pontificem  cum  talis^  tanta- 
ue  argueretur  impenfa  y Ecclefiam  S.Six- 
f , qua  exjìat  in  Aventino  Celebris , tunc 
Vtrutam  injiauraffe  . Sed  mendum  effe 
1 Biondi  verbis  amanuenfium  incuria 
lullus.  dubito  . Quid  enim  fibi  velint 
Ila  Turris  appellata  Comitis  Ut  fini  ope- 
is  non  affequor  . AnneUrfini  aliquam 
>pem  -prxftitere  in  ea  conflruenda?  at- 
qui  aperte  refert  Innocentii  Tertii  gc- 
(torum  Scriptor  anonymus  coaevus , quem 
emendatiorem  Balutius  ejufdem  Ponti- 
6cis  [^]  epiftolis  prasfixit  inter  Comi- 
tum , & Urfinorum  familiaseo  tempo- 
re fimultates  viguiffe.,  Inter  ceteros  au- 
Hores  ( centra  pacem  ) fuerunt  filii  Urfi 
quondam.  Calepini  Papa  nepotes  hac  oc- 
cafione  dumtaxat  , quod  inter  domum 
Petri  Bobonis  , ex  qua  ipft  per  patrem 
4t{cenderant , & dornum  Romani  de  Scotta 

ex. 


_ C^)  Anonymi  Ceda  Innoceniii  Ter- 
tii Tom.  I.  Epift.,  di^i  Pont.  pag.  84, 
xxum,  104., 
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qua  Dominus  Papa  per  matrem  de^ 
fcendit^  veteres  (emulationes  fuerunt . Pnt-«  • 
terea  Tuiris  non  Comhis Comìtum 
appellata  eft  , et  quo  Blondus  Sseculo 
vixit  ita  Platina  : [a]  Hoc  ideo  faHum 
£ de  facris  asdibus  ab  Innocentio  Ter- 
tio  inftauratis  loquens  J ab  eo.  ut  male-’ 
dici dicebant ^ ne  omnem  impenfam inTitr- 
rim  quamdam  nunc  Comitum  appellatam 
tognomento  familia  fuce  tranjìulijje  videre^ 
tur.  Concinit  Volaterranus.  Ìb]Tur- 
rim^  quam  nunc  Comitum  vocant  excita- 
vit  [ Innocentius  Tcrtius  ] non  fine  nota 
ambitionis  , ac  impenfa  fupervacua  inter 
tot  hominìs  virtutes  hac  tantum  ei  adf cri- 
pta . Verum  cum  Scriptor  il  le  Syn- 
chronus  geftorum  Innocenti!  nullam  de 
hac  Turri  mentionem  faciat,  dum  re-  ' 
cenfet  ajdificia  ab  eodem  Pontifice  qua 
cxftrufta,  qua  inftaurata,  facile  purave- 
rim  Riccardum  Sorae  Comitem  illius 
fratrem  , & ab  eo  potentia  divitilfque 
auflum  iptam  magna  opum  jaduracon- 
didifTe  , unde  ut  funt  homines  adob- 
treftationem  proni  , ideo  Innocen- 
tius  in  invidiam  adduftus  . Lapfun» 
memoria  Blondumj  cum  de  hac  Turri 

feri- 


(/t)  B.  Platina  in  Innoc.  3.  Vitapag, 
163.  edit.  Venet.  i5<52. 

(^)  Lib,  za.  Ant«erp,  pag,  508.  edit»,  ' 


ry  GoO,?li; 
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fcripfit  ) quod  nulli  omnino  ufut  fucrh  f 
V fatis  arguunt  ea  ^ quod  fequuntur . Ste» 

Ithantis  de  Comite  S.  Adriani  Cardina-* 
is  Innocentii  ex  Riccardo  fartre  news 
ai'biter  ele£lus  ad  tollendas  controverlìas 
inter  }oannem.  & Paulum  fratres  fuos 
exhortans  ita  fententiam  pronuntiat  die 
3.  Maii  1226.  Pracipio  ad  [a~\  prafens 
reparari  de  btnis  communibus  demos  Msy^ 
najìerii  Baimi  Neapolisj  & domos,& 
Turrim  Urbis  tam  id , quod  fuit  a Can-^ 
cellario  deJkuSìum,  ^uam  id  , quodfuif 
deflruSum per Parentium . De noftra T!ur- 
ri  Cardimuem  agere  certum  ed  , cuni 
aitera  , quae  in  Quirinali  colle  veteri 
edifìcio  impofìta  adhuc  integra 

vifitur  ) Trajani  Foio  imminens  , di» 
iiaque  militiarum,  & ad  militias  non- 
dum  a Gregorio  IX.  ejufdem  Comitum 

gentis  Pontifice  elefto  anno  1227.  ex- 
ru£la  fuerat  , qua;  nec  diu  in  polTcf- 
fìone  Comitum  manilt  , fed  ad  Anni-- 
baldcnfes  pervenifle  conjicere  ed . Anni- 
baldus  emm  de  Annibaldis  una , cum 
aliis  Romanis  Proceribus  ad  Henricò 
VII.  Imperatore  convivio  exceptus , ao 
retentus,  non  prius  dim^us  ed,  quam 


(«)  Fel.  Contelorii  Genealog.  Fam. 
Comitum  pag.4.  num.  5.  -- 

(^)  Albert.  Mudati  Ceda Henr.iVIIi 
Imp.  Lib.  Vili.  Rub4.  pag.44.edit.Pmeh 
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W,  & Coltfeum  , quorum  po  ffejfor  erat  ^ 
tedderetyWX.  inquit  Muflatus . Tuniefcenti-.  . 

' bus  Rom^  rebus  j.ac  in  fedirlo nes,  & bel- 
la erumpentibus  turbido  eo  fxculo  Co- 
niltes  Turri  -hac  fefe  continebant  eos  , 
fiibjeaafque  azdes  longe  , lateque  defp- 
dente  ab  hoftibus  ) qui  eam  inachinis 
oppugnabant  , ac  evertere  cona^ntur  , 
quamobrem  ipfam  reparare  pluries  opus 
fuit  ; Cancellarli  urbis,  de  quo  fiipra  fer- 
mo fit,  munus  maximae  iis  temporibus 
atiftoritatis  diu  penes  Malabrancas  fuit 
familiac jure , utrefert  Villanius  [^ ] no- 
biles,  acpotentes  viros,  & Urlinis  non 
tam  fazione  , quam  fanguine  cqnjun- 
£los.  Latinus  Malabranca  Nicolai  Ter- 
tii  Urfiniexforore  [^]nepos  ab- eodera  | 
Pontifice  Cardinalium  Collegio  adfcri-  i 
ptus  fuit  anno  1277.  Villanius  [c]  qui 
Latinum  hunc  non  Malabrancham , fed 
Brancaleonem  cognomino  diftum  affe- 
rit,  fallitur  : Satis  enim  conftat  ipfum 
AngeliiMalabrancae , &.Nobiliae  Urfinae 
fflium  fui(Tc,  ut  teftàtur  Joanncs  Cam-* 

- ‘ ' - - . ' pania»  • 

■ - -V  . .■  1 4 


[a]  Villan.  ' hift.  Lib.  VXJ.  Capi  54#. 
pag.  226.  ediz.  de’  Giunti . 

..  [é]  Giace.  Vit.  Pont,  & Card.  Tom. 
2.  col.  221.  _ ' • • , 

,ì.  [tr],  'citatq  librò  'VlI.nCàpV  54. 


Di 
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pania  [/*]  accuratus  fcriptor  . Paren- 
tium  •autem  illum  bis  Senatorem  fuifle 
reperio  : primum  armo  1220.  quo  epi- 
ftolam fcripfit  Friderico  Imperatori  [^), 
diu  iter  ad  coronam  Roma*  fufcipiendam 
aggrederetur  : fecundumanno  1225.  quo 
feditio  in  copulo  commota  , & Hono- 
rius  Pontitex  Roma  abfcedere  coaftus 
ac  Tibur  le  conferre  [c)  primis  Maji 
diebus  , & patet  ex  epiftola  ejufdem. 
Pontificis.  Sed  audire  prsftat  verba  Ric- 
cardi de  S.  Germano  [^/]  auftoris  coae- 
vi  : Honorius  Papa  urbe  exiens  propter 
fedhiones,  & bella  ^ qua  in  ea  fub  Pa~ 
rentio  Senatore  fiunt  , apud  Tibur em  fo 
contulit . linde  Comitum  Pontifiici  ad- 
diftorum  Turri,  ac  ardibus  damna  illa- 
ta. Majora  vero  anqo  1237.  quo  , ut 
fcribit  idem  Riccardus  (e)  [iocumad- 
ducam  licet  longiufculus  fit  ) : menfe 
maji  Joannes  de  Polo  ( «rat  hic  Joan- 
nes  de  Comitibus  Paul!  fìlius  Innocen- 

tii 


, [a~\  Gio:  Canapagna  negli  elogj degli 
uomini  illudri  della  Famiglia  Orfìna  MS. 

Oder.  Raynaldi  Annal.- Ecclef. 
Tom.  13.  ad  an.  1220.  n.8. 

Ef]  Idem  ad  an.  1225.  num.  21. 
d]  In  Chronico  Ughelli  Ital.  facr. 
Tom.3.  col;  986.  ' " . . ■ ; 

[e]  Ibid,  col  . 1026,  feq,  - • . ' ^ 
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tii  {a)  abncpos,'ex  Riccardo  fratte ) 5V- 
nator  Urbis  jaBus  ejìj&  iterum  in  cfus 
odium  Scditio  in  Urbe  orta  eji  . Menfe 
autem  Julia  Romani  Plebei  , populus  , 
cammunitates  cantra  eumdem  Joannem  de 
Pala SenatoremUr bis  ipfum  Senatoria  di^ 
pnitati  cedere  compulerunt , & Jaannem 
de  Centia  [ Joannem  Cincii  vocat  Gre- 
gorius  IX.  in  Tua  epiiiola  apud  Ray- 
naldum  [^]  fubjìituerunt  eidem^  propter 
^Uad  feditia  , & cades  multa  faBa  eJi 
mpuli  , cum  inde  Joannes  de  Pala  fe  in 
jurri  fua  recepit  cantra  Romanos  j.  & 
Senatorem  ftbi  Jubfiitutum  , ^ bellum 
cantra  eos  moverit  intejiinum  . Tandem- 
que  pax  re  formata  ejì  tnter  eos.  In  hifcc 
motibus  , ut  conjici  , & ex  Riccardi 
rerbiseruì  poteft,  obfeffa  ab  altero  Se- 
natore ^ & populo  Turris  admotifquc 
tnachinis  bellicis  quaffata,  ac  labcfaaa- 
ta  nova  reparatione  indigebat  , quana 
aggreffus  perfecit  Petrus  de  Comite  ejuf- 
dem  Joannis  filius  Nicolai  IV.  eleftiaiv. 
no  1288.  tempore  , qui  munimentuin 
illud  ex  Silice  ad  fulciendam  Turrim 
conftruxit  affixo  epigrammate,mquo  fuum 
(&  Pontificis  Nicolai  nomen  adfcri&fit, 
Mac  Ihmus  èji  Retri  vàldé  ' dewt§ 
Nicolaa.  ■ 


Pon- 

a]  Contei or.in  Arbore  Geneal» 
Ad  aq.  1237.  nùm. 
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Pontifici  autem  acceptus  fuifle  vide- 
tur  . Kam  -.hic  litibus  amice  , judi- 
candis  inter  ipjfum  , & Nicolaum  fra- 
trem  aliofque  ex  familia  de  Gomiti- 
bus  exortis  arbitrum  {^»]  dedit  Benedi- 
6lum  S.  Nicolai  in  Carcere  Diaconum 
Cardinalem,  Petrus  hic  ac  GentilisUr- 
ImusSenatoresanno  1281.  eleftores  or- 
dinati funt  a Populo  Romano,  &con- 
TOrditer  tranftulerunt  regimen  Senatus 
in  Martinum  IV.  Ponti&em  , ut  con- 
Rat  ex  publicis  tabulis  relatis  a Ray- 
naldo  [^J  Cum.  anno  1348.  urbs  terrae- 
motu  quateretur  , hujus  Turris  àpex 
primum  concidit,  uti  narrat  Franciicus 
Petrarcha  in  epift.  ad  Socratem  non- 
dum  edita , cujus  fragraentum  protulit 
Bzovius  [c],  Ecce  Roma  ipfa  infolito 
premore  concujfa  ejì,.  Turris  fila  foto  or-> 
be  unica  , ^ua  Comitum  dicebatur  , in* 
gentibus  rumis  lanata  diffolvitur  , 
nunc  velut  trunca  caput  fuperbi  verticis 
honorem  fola  effufum  defpictt . Hunc  ter- 
rjemotum  , quem  peftis  tote  orbi  exi- 
tialLf  fequuta  eft,  obtigiffe  die  25.  Ja- 
nuarii  bora  23.  referunt  [d]  Cortufii, 

& 


[rt]  ConteloriiGeneal.  p.i2.  n.  20. 
[b]  Ad  an.  1281.  n.17. 

[f]  Ad  an.  1348.  num.  i<5.  ^ 

[^0  Lib.9.  Epift.  cap.  14.  pag.  93.  Ve* 


/ 4-6  Differtatìo 

&Joannes  [<r]  Villanius.  Tandem  hasc 
Turris  diu  inquit  Blondus  , inhabitata 
fatifcente  jam , ac  ruinofa  proximo  cla- 
pfo  faeculo  Urbano  Vili,  regnante  par- 
te fuperiore  diminuta  fuit  , teélumaue 
fupennduftum,  ut  teftatur  Nardinus  [ o 
ac  ut  funt  fluxae  , variajque  humana: 
res,  quae  olim  fummis  viris  tutumprae- 
ftiterat  receptum,  modo  in  caulara  fta- 
bulum  , ac  faenile  abiit . Sed  jam  me 
utcumque  ftetiffe  promiflis,  ac  folutum 

Ì>uto . Haec  tu  interim  , qualiacumque 
int  benigne  excipe , meque  amicitia  tua 
exornare  pergito,  ac  amare  , ut  facis. 
Vale  Romae  ex  Mufceolo  noflro  VII. 
idus  Febr.  Ann.  Jubilaei  1725. 


RI- 


Lib.  12.  cap.121.  p.928. 
[b]  Lib.  3.  cap.15.  pag.  149. 
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Jlluftrtfr.Sign,  Sign.  Pad.  Colend. 


Tuttoché Ja,  fama  fparfa  del  ra- 
ro, oltremirabilecafo,  che  El- 
la con  tanto  giudiiio^,  e con 
sì  fcelta  dottrina  ha  iViluppa- 
to  nella  compita  Storia  mandatami  , 
abbia  anche  qui  fra  di  noi  fatto  non 
poco  flrepito,  e fia  flato  ancor  io  più 
d’una  volta  in  procinto  di  fcriverle  , 
per  averne  una  giufla  informazione  ; 
nulladimeno  bo  flimato  bene  di  fofpen- 
dere  per  un  poco  gli  atti  della  mia  cu- 
riofitù,  ben  lapendo,  quanto  V.  S.  II- 
luflriffima  fia  diligente  nel  maturare  le 
cofe,  e quanto  altresì  pronta  fi  moflri, 
dove  fi  tratta  di  movare  al  Pubblico  , 
col  partecipare  agli fludiofi le  più  utili, 
e piu  pellegrine  notizie  . Nè  mi  fono 
punto  ingannato  , giacché  finalmente  è 
compatfa  alla  luce  la  fofpirata  Storia 
prefa  da’  fuoi  principi , e , come  fuol 
dirli,  per  l’appunto nno  dall’Uovo,  con 
tutta  la  ferie  degli  accidenti  , e feno- 
meni fino  al  fine , e ( quel  eh’  è più  ) 
illuftrata  , e guemita  di  così  favie  ri- 
fleflioni,  ch’io  non  faprei  defiderare  di 
più . Ma  cola  fola  trovo  nel  di  Lei  Li- 
bro , la  quale  non  corrifponde  al  meri- 
Opufe.  T om.  XXVIII.  C to 


«;o  Rifpofla  del  Sign. 
to  del  lavoro  , e quella  altro  non  è, 
, che  il  mio  nome,  a cui  Ella  ha  volu- 
to indirizzarne  la  Stampa , e molto  me- 
no le  lodi,  eh’ io riconofco  per  puri  ef- 
fetti della  di  Lei  antica  , e Tempre  co- 
llante amicizia  forfe’ anche  avvalorata 
.dalla  parzialità,  de’  Signori  Scolari , che 
dalle  mie  Illituzioni  e Pubbliche  , e 

S rivate  paffano  alla  di  Lei  utililTima 
irezione  non  foL  negli  efercizj  di  Pra- 
tica , ma  eziandio'  nelle  frequenti  Of- 
fervazioni  di  Notomia . Ma  , comun- 

3ue  li  lìa  , io  devo  ringraziarla  di- 
intamente  e del  recalo  del  Libro  , 
e dell’  onore  , che  è degnata  dì  far- 
gli col  llampargli  in  fronte  n mio  no- 
me. 

Il  cafo  è,  come  dilfì,  raro  , ed  ol- 
'tremirabile . Abbiamo  bensì,  com’  Ella 
fa  nella  Medica  Storia  tant’  altri  efem- 
pj  toccati^  anche  da  Lei , e fparfi  qua , 
e là  negli  Scrittori , e ne’  Rapfodi  di  sì 
fatti  mollruofi  concepimenti  : dilTi  mo- 
llruolì , perchè  , a vederli  allignare , e 
crefeere  fuora  dell’Utero  , cioè  a dire  , 
fuori  del  loro  mondo  , a cui  li  dellinò 
la  Natura,  li  polTono  riguardare  a gui- 
fa  di  mollri,  che  di  rado  accadono,  e 
dalle  leggi  della  gran  Madre  notabil- 
mente declinano  . Ma  finalmente  o tut- 
ti, o quali  tutti  que’Feti,  che  furono 
fcoperti  dalla  Notomia  fuori  dell’Ute- 
ro . 
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ro,  non  arrivarono  alla  loro  giufta  mo- 
le, e maturità;  laddove  quello,  di  cui 
Ella  sì  dottamente  ragiona , fé  non  era 
compito  , poco  aveva  da  afpettar  cer- 
tamente per  giungere  alla  fua  naturai 
perfezione  : argomento  che  degna  ren- 
de di -maraviglia  l’operazione  del  bravo 
Chirurgo  regolata  dal  faggio  configlio 
di  V. S.  Illufirifs.  e dell’altro  ben  de- 

§no  Medico  , che  affifteva  ; per  non 
ir  altro  della  magnanima  fofferenzà  del- 
la paziente . Non  poflTo  perciò  in  que- 
lla occafione  far  altro  , che  congratu- 
larmi con  l’uno,  e con  ì’altro,  per  ef-  . 
fer  loro  toccata  la  forte  di  fare  un’  olfer- 
vazione  , a cui  forfè  non  abbiamo  1* 
eguale  , e d’averla  illuftrata  con  tante 
fenfate  rifleffioni , le  quali , fe  non  ci 
fanno  toccare  con  mano  il  miftero,  ci 
fanno  almeno  ben  da  vicino  compren- 
dere , come  polfa  elfer  feguito  ^ Ella 
ha  tutto  giorno  le  mani  in  palla  : non 
le  mancano  cadaveri  umani  giammai  : 
ha  mano  : ha  occhio,  e difcernimento 
valevole  a fviluppare  i fegreti  della  Na- 
tura e fana  , e morbofa  . Non  vi  vo- 
leva in  fomma  meno  di  Lei  per  inve- 
fligarne  l’andamento  , _e  feguir  da  vici- 
no le  tracce  d’un  così  Urano  fenome- 
no . Ma  quello , che  diftintamente  rac- 
colgo .dalla  lloria,  fi  è,  che  i Feti  Tu- 
bali, o que’,  che  fi  trovano  nelle  Ova- 
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52  Rtfpojìa  del  Sign.  ^ 
je,  o non  fono  così  frequenti  , come  fi 
credono,  o,  fe  talvolta  accadono,  non 
coftano  meno  della  Vfta  alle  povere 
infantate.  Abbiamo  nel  Tomo  IV.  fe 
pur  non  erro  , della  Galleria  di  Mi- 
nerva il  cafo  di  una  Nobile  Donna 
detta  Madama  di  S.  Marco  fcritta  dal 
Sign.  Chatelin  Decano  deirUniverfità 
di  Mompellieri  al  Sigia.  Giufeppe  Ai- 
pergher.  Quella , dopo  d’ aver  partorito 
ben  otto  volte,  e fempre  felicemente, 
vedendoli  gi^  da  cinque  anni  libera  dal 
pefo  delle  gravidezze,  folpettb  d’elTer- 
ci  ricaduta , allorché  vidde  mancarle 
pili  d’una  volta  le  folite  mellruali  fue 
purgagioni . Che  piii?  Fu  all’  improvvifo 
lorprefa  da  una  lincope,  o sfinimento, 
e in  mezzo  alle  agonie  doleva!!  d’una 
Colica  nella  delira  inguinaglia,  la  qua- 
le al  Rene  del  fianco  deliro  flendcva- 
fi , ma  così  acuta , ed  atroce  , che  fol- 
tanto  in  quel  fito  toccandola,  fi  fenti- 
va  morire.  Morì  di  fatto,  dopo  d’aver 
fentito  certi  preludi  di  parto,  e chia- 
mato appena  il  Chirurgo  , gli  morì 
nelle  braccia.  Una  morte  cotanto  llra- 
na,  e precipitola  diede  motivo  d’apri- 
re il  cadavere,  come  feguì  alla  prelen- 
za del  Sign.  Chatelin , del  Duvair  Spe- 
ziale,e di  due  fuoi  fervitori,  facendo  il 
Taglio , e Tapertura  il  Sign.  della  Chie- 
fa . Si  vidde  fubito  nel  deliro  Epigaflrio 

dell*  I 
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deirAbdome  una  gran  copia  di  fanguc, 
in  cui  nuotavano  le  Inteflina  , e ne 
furono  tratte  due  libbre,  e pib,altret- 
tant’ altri  pezzi  fangue  nero,  e grumo* 
fo , fra  i quali  trovolTi  un  piccolo  fe* 
to  di  grofiezza  d’ ùn  pollice  , tutto  di- 
flintamente formato,  in  cui  il  feffo  vi- 
rile li  diftingueva  . Crebbe  la  maravi- 

flia  , allorché  fu  fcoperta  la  forgente 
ella  profufione  del  fangue , e fu  offer- 
vato  il  corno  deliro  dell’ Utero  col  tc- 
IHcolo  fquarciato  in  lungo  , laddove  il 
tellicolo  liniUro  , la  fua  tromba  , e T 
Utero  fteffo  li  viddero  nel  loro  flato 
naturale  coflituiti . Tanto  è vero,  com* 
Ella  faggiamente  c’infegna,  elTere  i Fe- 
ti Tubali,  eque’  deir  Ovaie,  e di  mo-* 

^ i«e  più  piccoli  jper  l’ anguflia  del  lito  , 
e più  pericolou  , c funefli  per  la  ne* 
celfitù  di  doverfi  o preflo  , o tardi 
fquarciare  le  tonache,  1 nervi  , le  ve- 
ne, e l’arterie.  Quindi  è,  che  .mifem- 
bra  non  giù  indovinare  a cafo  , e a 
capriccio  , ma  un  giudicare  fondata- 
j mente  il  lupporre,  che  la  bambina  da 
Lei  veduta  , cadendo  giù  dall’Ovaja, 
abbia  fchivato  il  carcere  della  tromba 
( fe  pur  quella  era  chiufa  ) , e fiafi  il 
fuo  primo  minutiflìmo  uovacino  anda- 
J to  a piantare  alla  larga  per  vivere  alle 
fpefe  del  mefenterio  , dell*  omento  , 
delle  inteflina , e dell’ altre  parti  circon- 
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vicine,  e godendo  cola  .dell  ammezza 
del  fito,  della  copia  de’ vafi  , e de  ru- 
ghi nutriz),  abbia  potuto  tirare  avan- 
ti ^ e crefcere , finattantochè  Itralcina- 
ta  dal  pefo,  e fors’ anche  fiaccata  dal- 
le fcofle,  e dagli  urti  di  quelle  pam 
addolorate  andò  a piombare  nella  ca- 
vità della  pelvi , la  • quale  per  lo  Ipa- 
zio  di 'ben  ventitré  meli  gli  lervì  di 

fepolcró  , V " • 

Due  . fole  cofe  rhi  refiano  da  loggiun- 
gere 'intorno  al  cafo  di  quefio  Feto  j per  * 
* vieppiù  corroborare'  la  (fondata  oppini^ 

ne,  ch^ ella  così'fodamentc , e nervx)ia- 
mente  -fofiiene  Verfa  la-  prima  mtorna 
' alla  facilità  ',  ^con cuP  Póflbiw  i picc^ 

1 Uovaeihi  caduti  giù  dairovaje  abbarbp 

caffi  a, quelle  parti  , fu  cui  .li^porta 
fortuna , ed  i 1 cafo . -’E’^ vero  , che  i 
tero , come  diffi  , è il  loro  Mondo , 

I che  qolà  fi  fvilùppano  tanti  organi , li 

quali  prima  aggrovigliati  chiudevano  f 
invifibilé  macchinetta . E’vero  >•  che  co- 
là fond  pronte  le  boccucce  _ de  Vafi  , àz 
r cui  gerne  quel  primo  fottilifiimo  fior  di 

' linfa , che  va  ad  annaffiare  di  primo  te- 

neriffimo  germoglio  del  Feto  ma  fi- 
! nalmente  l’Utero  non  è una  parte  la- 

vorata foltanto  dalla  Natura  ad  ogget- 
j to  di  pòrgere  al  Feto  la  neceflaria  ma- 

teria della  nutrizione,  ed  accrefeim^- 
I toy  ma  è anche  una  macchina  defii- 

I na- 
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nata  a «varj  moti  e legnatàmente  a 
quelle,  che  feguir  debbono  all’occafio- 
ne  del  parto  . Accordo  al  Sig.  Littre 
(^),  che  vi  fieno  delle  piccole  ghian- 
doline  fparfe  oua,  e là  nella  foTlanza 
deir  Utero  , dalle  quali  yada  ftillando 
nella  gravidezza  una  linfa*  latticinofa  ; 
ma  non  fi  può  altresì  già  negare,  che 
non  fi  veggano  in  eflo  moltifiime  fi- 
bre ,-  e lacerti  carnofi  , che  lo  cofiitui- 
fcono  a guifa  d’un  mufcolo  cavo  at- 
to nato  ad  efercitare  quel  moto  alter- 
no , e fiftaltico  deftinato  a varj  ufi  , 
ed  uffizi . Voglio  dire,  che,  fe  d’altro 
non  aveffe  bilogno  il  feto  , che  d’ali- 
mento, potrebbono  egualmente  fuppli- 
re  altre  parti , come  di  fatto  alle  volte 
fupplifcono . . V’ è di  più.  Torto  che  lo 
fpirito  fecondatore  del  mafchio  va  ad  a- 
nimare  l’ oziofa  macchinetta  là  nell’  Or- 
vaia  , non  folo  dee  concepirli  , che  co- 
minci à fcintillare  il  punto  fallente  , e 
che  tutti  que’  menomi  organetti  a vi- 
cenda fi  mettano  in  una  loavirtima  a- 
gitazione  ; ma  v’ha  anche  motivo  di 
credere  , che  le  teneriffime  bucce  del 
germe  fi  rtcndaho  , fi  rarefacciano , fi 
allarghino;  ficchè  da  tutte  le  bande,  e 

C 4 per 
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per  ogni  verfo  la  rugiadofa  lima , che 
geme  all’  intorno  di  lui , avidamente  , e 

f tontamente  ricevano . Non  fono , com’ 
dia  fa  , le  Uova  de’  Vivipari  , come 
quelle  degli  Ovipari.  Quefte  fono,  co-* 
me  tanti  Uteri  da  sè  proveduti  a dovi- 
zia di  tutti  que’  licori  , che  devono  fo- 
flentare  il  pulcino  dalla  prima  fua  for- 
mazione , o fviluppo  fino  all’intiera  ma- 
turità, ed  anche  al  di  là  dell’ufcita  dell' 
uovo . Quelle  non  hanno , che  la  fem- 
plicc  macchinetta  co*  fuoi  inviluppi  , o 
poco  più  ; e , a parlar  con  rigore , in 
quello  fenfo  potrebbono  dirli  piuttofto 
germi,  che  vere  uova  ; ond’è  , che  la 
noftra  gran  Madre  non  li  lafcii>  già  u- 
feire  cosi  delle  vifeere,  ma  volle,  che 
lungamente  appiattate  dentro  delle  lor 
Madri , da  effe  fucchialTero  il  fior  della 
linfa , e del  fangue  fino  all’  intiera  loro 
maturità , e perfezione . Doveva  altre- 
sì il  germe  effere  in  guifa  tale  difpofio, 
che  appena  entrato  colà  potefie  afibrbì- 
re  le  linfe  più  gentili,  e più  dolci  , per 
poter  quindi  pittarle  radice,  non  altri- 
menti di  quel , che  feguc  ne*  femi  delle 
piante,  il  fugo  nutnzio  delle  quali  è 
una  mifiura  del  latte , e della  farina  del 
feme  coll’ umor  della  terra  vagliato  per 
le  gcntiliflime  bucce  del  granò  ftelTo  . 
Abpiamo  l’ eferapio  di  ciò  anche  in  al- 
cuni degli  animali  , come  nelle  Lucer- 

to- 
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tole , e ne’  Camaleonti  , che  confegna- 
110  al  terreno  le  loro-  uova  , affinché 
per  la  tenera  buccia  l’ umore  agevol- 
mente ad  ingroffarli  s’infìnuì  . Abbia- 
mo le  Lumache  ignude,  le  quali  fan- 
no anch’efle  lo  ffefTo  giuoco  , avendo 
io  pib  d’ una  volta  attuffate  le  loro  uo- 
va, che  prima  erano  vizze,  e quafia- 
fmunte  del  tutto , nell’acqua  , e vedute- 
le in  pochi  momenti^  a rigonfìarfì  fenfi- 
bilmente,  e diilcnderfi.  Ma  , fe  a co- 
Iforo  bafta  foltanto  qitel  pò  d’  umore 
grolTolano , ed  acquofo,  che  loro  fommi- 
niftra  la  terra  , non  bada  già  a’noftri 
umani  germi,  a cui  la  Natura  provede 
una  lin&  lungamente  lavorata  , e fel- 
trata nelle  filiere , ne’  vagli , c negli  flac- 
ciolini  d’infinite  artifiziofe  finilfime  glan- 
dulette . Che  maraviglia  dunque  farà  fe 
animato  uno  di  quelli  germi  dall’aura 
fpiritofa  del  mafchio  , fpuntando  all’in- 
fiiora  del  calice,  nè  trovando  pronta,  e 
follecita  la  prima  fua  Levatrice,  cioè  a 
dire  la  tromba,  ad  acco|lierlo  , caduto 
sfortunatamente  all’ ingiù,  non  anderà 
torto  a male,  ma,  trovando  all’intorno 
de’vifceri  dell’abdomine  un  gentiliffimo 
gemitio  di  linfe  , che  fcappano  da  per 
tutto  e dalle  glandule  , e dall’  arterie 
linfatiche , colà  fi  ftenda  ^ fi  rigonfj , e 
cacciate  le  radici  de’  vafclletti , colà  s.* 
attacchi,  e s’abbarbichi?  Non  farà  dun- 
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qìic  punto  difficile,  che  pofla  vivere i c 
crefcerc  fuori  del  Mondo  fuo,e  formar- 
fi  colà  come  un  facco  , o come  una^ 
certa-  foggia  di  Ùtero  fatto  a cafo , do- 
ve potrà  maturarli  , ' finché  una  nuova 
caduta  gli  faccia  trovare  la  tomba  nelle 
vifcere  della  Madre  . Che  il  germe  u- 
inano,  appena  ufcito  del  calice,  abbia 
una  fomma  facilità  d’affbrbire  le  linfe, 
e di  rigonfiarli  fenfibilmente  , lo  veg- 
giam  chiaramente;  giacché  nel  calice 
Itelì'o  é sì  minuto  , che  mette  in  dif- 
perazione  la  curiofità  de’-Notomifii  , 
che  colà  vederlo  non  polTono  , tutto- 
ché armino  1’  occhio  di  fquifitiffime 
lenti  ; e pure  , entrato  appena  nella 
tromba  fi  fa  vedere,  e,  fe  per  avventu- 
ra non  palfa  avanti,  e colà  fi  trattie- 
ne, crelce  sfoggiataaicnte  fino^  afquar- 
dare  la  tromba,  ftelfa,  avverandoli  qui- 
vi ciò , che  favoleggiano  alcuni  della 
Vipera  Madre  fquarciata  nel  parto  da’ 
fuoi  piccoli  Viperini.  Che  poi  la  Trom- 
ba talvolta  non  fia  pronta  ad  accoglie- 
re il  germe , ficchè  venga  a cadere  all’ 
ingiù  , quella  è una  necelTaria  confe- 
guenza  del  fatto,  e,  fe  io  avrò  tem- 
po di  maturare  alcune  mie  olTervazio- 
ni  già  abbozzate  intorno  alle  Ovaje  , 
agli  ovidutti,  ed  alle  Uoya  delle  Te- 
figgini,  crederò  di  poter  dire  in  tale 
propofito  qualche  cofa  di  più.  del  già. 
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detto,  effendo  in  più  d’un  incontro  la 
Notomia  comparata  quella  chiave , che 
ci  apre  li  più  fepolti  fegreti  della  Na- 
tura . Riferifcono  i Reali  Accademici 
di  Parigi  la  galantilTima  oflervazione 
(«]  partecipata  loro  dal  Sig.  Lapegronie 
membro  della  fozietà  Reale  delle  fcien- 
ze  (labilità  in  Mompellier  , intorno  a 
certe  Uova  poco  più  groflfe  di  quelle 
di  colomba, le  quali  il  volgo  fuol chia- 
mar Centenine,  e dalle  quali  crede  . 
che  nafcano  i Bafilifchi  . Esaminate  al 
di  dentro  fi  viddero  prive  del  tuorlo  , 
o fia  del  ro(To,  non  elTendovi  , che  T 
albume,  e in  e(To  un  non  fo  che  co- 
me di  ferpentino,  ed  attortigliato.  Fu 
poi  trovato,  eh’ erano  partorite  da  una 
gallina , e non  già  da  un  gallo , come 
credevafi,  efìfendo  nato  l’equivoco  da 
un  certo  cantare,  che  faceva  la  galli- 
na, roco  , ed  afpro  a guifa  di  quello 
del  gallo . Non  coflò  meno  della  vita 
a cortei  la  giuda  curiofità  degli  Acca- 
demici di  Mompellier,  li  quali  , aven- 
dola aperta,  in  mezzo  ali’abdome  rin- 
vennero una  vefcica  affai  grande  ripie- 
na d’acqua  limpida  , la  quale  in  guifa 

C 6 tale 
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6o  Rifpojla  del  Signor 
tale  all’ ovidutto  ftendevalì  , ed  attac- 
cavafi,  che  quali  lo  flrangolava.  L’Uo- 
vo calava  eiu  dall’Ovaja;  ma,  premu--- 
to  in ‘queir  anguftie,  creppava  il  tuor- 
lo, ficchè  parte  del  licor  gialla  colava 
giù  per  l’ovidutto  neHa  Cloaca,*  parte 
neU’abdomine  rovefciavafi.  Quindi  è, 
che  le  fecce  della  gallina  coi^arivano 
tinte  di  giallo  , e nella  ilefla  cavità 
dell’abdome  fu  trovato  qualche  fram*^ 
mento  del  tuorlo  , o rollo  d’ uovo  in- 
durito . Rellava  dunque  Talbume  folo , 
c le  calaze,  che  fono  piantate  ne’ due 
poli  deH’uovo,  o per  dir  meglio,  del 
tuork),  le  quali,  attorcigKandofi  infie» 
me,  quel  corpicello,  per  così  dire  fer^ 
pentiforme  formavano.  Ella- vede  in  que- 
llo cafo  un  non  fo  che  di  fimile  a 
quel , che  feguc  talor  nelle  Donne  , 
mentre  anche  qui  qualche  parte  dell^ 
u ovo  andava  fuori  dell’ovidutto  a ca- 
ifer  nell’abdiome  ma  con  tutto  ci2» 
non  credo  già  io  ,.  che  , quand’anche 
cadelTe  nel  ventre  d’ una  gallina , o di 
qualunque  femmina  ovipara  infiemeeol 
tuorlo,  o con  qualche  parte  del  tuor- 
lo quella  cicatrice  , o ha  quel  piccolo 
Amnio,  in  cui  ila  inviluppato  il  puU 
cino,  poteflTe  colà  fvil apparii ,.  c molto 
r maturarfi  giammai.  L’accennata  diffe- 
( renza  delle  Uova  degli  Ovipari  , e de’ 
Vivipari  è troppo  grande,  e quando  in 
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quelle  fi  lacerano  le  membrane,  le  to- 
niche , e inviluppi  , rollo  tutto  il 
loro  intreccio , il  loro  giro  , e il  loro 
meccanifmo  va  fottoG^ra,  e fi  guaita,* 
laddove  quelle  piccolimme  ne’loro  prin- 
cipi, appena  ulcite  s’attaccano  , e le 
Unte , di  cui  fono  o del  tutto , o quali 
del  tutto  prive , prontamente  afibrbi- 
fcono . 

L’altra  cofa,  chi  mi  rellava  qui  da 
foggi  ungere,  verfa  intorno  aH’eflerfi  po- 
tuta conferv'are  fi  lungamente  la  smr- 
tunata  bambina  , quantunque  incada- 
verita reftaffe  fitta,  e fepolta  nella  ca- 
vita della  pelvi  , fenza  infracidarli,  e 
fpappolarfi  del  tutto,  e ridurli  ad  un 
mero  fpolpato  calcarne  . Io  non  fo  , 

Suanto  fia  vera,  o quello,  ch’io  mi 
ebba  credere  di  quel  Feto  di  Tolofei  , 
la  cui  Storia  è u rinomata  , per  cf- 
ferfi  confervato  nel  ventre  tiella  Ma- 
dre , pel  lungo  corfo  d’anni  25. len- 
za punto  guallarfi' , elfendo  quali  im- 
pietrito. t’accennato  il  cafo  /iella  Sto- 
ria dell’Accademia  Reale  di  Franijia 
(a)  con  l’occafione  del  Celebre  Signor 
Ave!,  che  offervò,  e delcrilfe  un  raro 

abor- 


(/i)  Hilloir.  de  l’Acad.  Royal.  des 
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aborto  d’ una  Da»^  ia  Gcnovefe  di  Cafa 
Doria.  Non  fo.  'UfTì  , ciò  , ch’io  mi 
debba  credere  d^un  fatto  sì  ftrano , ma 
fo  ben  anche  che  pafTa  un  gran  di- 
vario fra  un  cadavere  efpofto  al  fla- 
gello dell’aria  aperta,  e sfogata, ed  un 
altro,  che  Tempre  chiufo  fralle  vifcere 
d’un  vivente  redi  per  lungo  tempo  di- 
fefo  dalle  ingiurie  aeH’aria  fleffa, quan- 
to amica  de’vivi,  altrettanto  nemica, 
e derminatrice  de’ cadaveri.  Quell’aria, 
eh’  è in  edì  chiufa  , colle  alterne  fue 
dilatazioni,  e dringimenti,  piò  o me- 
no premuta  dall’ambiente,  va  Tempre 
per  ogni  verfo  urtando  i folidi  , e i 
fluidi,  ficchè  alla  fine  feompaginata  la 
tenitura  delle  lor  fibre  , fi  guadano  , 
fpappolano , e fi  didriiggono . Non  va 
COSI  la 'faccenda  al  di  .dentro  , dove  tut- 
to il  cadavere  da  al  coperto,  c (quel, 
che  più  importa  nel  nodro  cafo)  dove 
divaro  da  ogni  parte  , e per  così  dire 
incadrato  nelle  angudie  del  fito  non 
può  rigqnfìarfi  , e .fermentare  sì  age- 
volmente , e corromperfi  . Può  anch’ 
edere,  che  per  queda  cagione  venide- 
ro  fpremuti  all’infuora  per  lo  bellico 
del  Feto  , e fors’ anche  per  altre  vie 
gli  umori , onde  il  cadavere  alleggeri- 
to in  gran  parte  dall’imbarazzo  diaue- 
de  fi  trovade  meno  difpodo  a guadar- 
fi.  £ chi  fa,  che  tale  non  foffe  anco- 
ra 
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ra  la  tempera  del  cadavere  , e tale  la 
naturale  craH  de’ fluidi  della  Madre  , 
dte  -a  guifa  di  balfamo  non  refilleffero 
all’ imminente  putrefazione?.  Vi  vuole 
in  certi  rari , e Urani  fenomeni  quel 
tale  accozzamento  , quel  tal  gruppo  , 
dirò  così) ' di- cagioni  , le  quali  ben  di 
rado  s’accoppiano;  ma,  fe  avviene  tal- 
volta, che  a cafo  fra  di  loro  s’unifca- 
no , cofpirar\o  tutte  infieme  ad’  un  ef- 
fetto, -che  ciafcheduna  da  sè  far  non 
potrebbe  giammai.  Aggiungali  a tutto 
ciò  r afTorbimento  dell’ acque  , e de^li 
altri  fluidi  del  Feto  'à  traverfo  delle  - 
membrane  per  quelle  vie y le, quali van* 
no  'a  finire  nella  circolazione  del  fan- 
gue,  e fors’ anche  la  corrente  delle  lin- 
le  verfo  dell’  Utero  rapite  colà  dalla 
nuova  gravidezza  ; e in  quella  guifa 
non  fembrerà  tanto  flrano,  che  il  ca- 
davere dell’ infelice  bambina  abbia  po- 
tuto durarla  sì  lungamente  , fenza  no- 
tabilmente fpappolare , e diflruggcrfi . ^ 
Per  altro  Ella  fpiega  con  ordine  sì 
diftinto  i fenomeni, e dillingue  sì  efat- 
tamente  i tempi,  e i luoghi  del  con- 
cepimento, della  formazione  , e della 
caduta  di  quello  Feto  , che  un  cauto, 
ed  avveduto  Pratico  non  può  bramare 
di  piò  ; e pure  , fe  mai  ha  luogo  in 
altri  cafi  quel  famofo  Giudizio  difficile 
Ippocrate , certamente  l’ ha  qui . Cf 
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faA  forfè  tal  uno  , che  leggendo  U 
Storia  da  Lei  diftela,  avrh  qualche  dif- 
ficoltà intorno  alla  fpiegazione  d’ alcu- 
no di  que’ molti  fmtommi,  e fenome- 
ni , eh’ Ella  efpone Ma 
/ ^ 

(/»)  Chi  ben  mira  con  giudizio  fal- 
da : 

Chi  efamina  attentamente  tutto  il  gi- 
ro delle  caufe,  e degli  effetti  , di  cui 
è comporta  l’intera  meccanica  di  que- 
rto  fatto  : Chi  finalmente  riflette  , 
quanto  s’  accordi  la  fpiegazione  con 
que’ fenomeni , che  fa  vedere  di  quan- 
do in' quando  la  Notomiamorbofa tan- 
to coltivata  da  Lei,  non  potrà  non 
rertarle  ^bligato  , per  aver’  Ella  in 
querta  parte  illurtrato  un  iriirtero  de’ 
più  profondi  della  nortr  Arte.  Rerta 
Iblò,  ch’io  la  preghi  ben  vivamente  a 
nome  di  tutti  quelli  , che  la  conofeo- 
no  , e giurtamente  la  rtimano  [ e di 
quelli  non  mancano  anche  nel  nortro 
Studio]  a non  volere  più  lungamente 
fiancare  le  fperanze  , e T afpettativa 
delle  di  Lei  OJfen'azJoni  jinatomichc 

Mar- 
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Morbofe , le  quali  faranno  di  tanto  van- 
taggio alla  Pratica  , e daranno  fegna- 
tamentc  a me  nuovo  motivo  di  pro- 
tedarmi 

/ 

Di  V.  S.  Illuflrinima 


Adì  IO.  Sctt.  1727.  Padova 


N 


Devoti/.  Obbl.  Ser. 
Carlo  Francefco  Cogroflì. 


' ESPO- 


ESPOSIZIONE 

DEL  S I G N. 

CARLO  FRANCESCO 

€ O G R O S S I 

Pubblico  Profeflbr  Giubilato  di  Medi- 
cina dello  Studio  di  Padova , del  fuo 
Giudizio  prodotto  nella  folenne  Con- 
fulta  tenutali  in  Caravaggio  il  dì  5. 
Giugno  1741.  intorno  a’Kifaj  ftefi  fu 
quel  Territorio,  ed  a’ loro  effetti  ne-» 
gli  Abitanti  del  Borgo  ftelTo . 
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CAravaggio,  Patria  de’  mìei  Mag- 
giori [a]  y fu  da  me.  abitato 
ne’  due  mefi  di  Luglio,  e d* 
^ofto  l’Anno  1712.  ad  og- 
getto di  affiuere  a quella  Comunità  in 
qualità  di  Medico  ; ond’  ebbi  fin  d’ allo- 
ra occafione  di  offervare  fui  fatto  l’Epi- 
demia , che  graffava  colà  , di  Febbri 
■Periodiche  perniziofe,  refe  così  familia- 
ri, e frequenti  , che  non  v’  era , per  co- 
sì dire,  cafa,  che  non  aveffe  illuo  in- 
fermo . I bollori  della  fiagione  , e la 
moltiplicità  delle  Vifite  , e dentro,  e 
fuori  del  Borgo  , furono  le  cagioni  , 
che  mi  fecero  cadere  gravemente  am- 
lato  della  medefima  febbre  , e mi  fe- 
cero ancora  convalefcente  sloggiare  di 
là,  e lafciare  il  pefo  della  Condotta  al 
fu  Sign.  Dottore  Tadini  nuovo  Medi- 
co eletto  dall’  accennata  Comunità  . 
Dal  difcorfo , che  tenni  allora  cogli  abi- 
tanti ; quindi  non  folo  col  Medico  fief- 
fo  , ma  ancora  con  altri  Medici  de’ 

Bor- 


[ ^ ] Notizie  {loriche  de’  Medici  Scrit- 
tori Milanefi  del  Signor  Dottor  Barto- 
lameo  Corte  in  Milano  1718.  pag.  C. 
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Borghi  circonvicini,  rilevai  , che  s’at- 
tribuiva , come  a prima  forgente  , 1’ 
Epidemia  alla  quantità  de’  Rifaj  ftefi 
fui  Territorio  ; , e reftituito  a Crema 
mia  Patria  intefi  poi  in  progpcflb  ,‘che 
ogn’  anno  in  Autunno,  inibrgeva  T Epi- 
demia, ora  pih,  ora  meno  delle  accen- 
nate Febbri  , e talvolta  ancora -d’  altri 
malori  acuti , fenza  far  qui  parola  de’ 
mali  Cronici  , che  in  que’  poveri  abi- 
tanti erano  oramai  divenuti  ftaziona- 
rj,  ed  abituali.  Paflai  l’Anno  1721. al- 
la Lcttup  di  Padova  , e profeguì  nell* 
impiego  in  quella  fioritiffima , e cele* 
bratimma  Uni verfità fino  all’Anno  1735. 
in  cui,  fentendo  la  povera  mia  natura 
logorata  dalle  fatiche  e di  mente,  e di 
corpo  , convenni  fiaccarmi  da  quello 
Studio , e ritirarmi  in  Patria  fotto  l’om- 
bra della  tutt’ora  da  me  goduta  Pub- 
blica venerata  Munificenza.  Feci  dopo 
del  mio  ritorno  qualche  vifita  a Ca- 
ravaggio , ora  ad  oggetto  di  medicar 
qualche  infermo  , ora  a motivo  di  di- 
vozione a quel  celebre  Santuario  , e 
non  folo  intefi  il  decadimento  della 
Comunità  ■ ridotta  a minore  popola- 
zione , e deteriorata  di  condizione  an- 
che qegl’ interefii , ma  riconobbi  ezian- 
dio ne^  volti  degli  abitanti  fiaccata  la 
vigoria  degli  fpiriti  , e fconcertata  la 
buona  crafi  del  fangue . Quand’  ecco  in- 
fo r- 
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forta  in  Gennajo  del  1741.  una  nuova 
Epidemia  di  Febbre  Petecchiale  , che 
non  la  perdonava  a felTo  , ad  età  , a 
temperamento,  che  in  pochi  giorni  to- 
glieva dal  mondo  ora  1 uno  , ora* l’al- 
tro , c refa  quella  in  progreflb  Tempre 
pih  funella  non  lolo  agl’  individui , ma 
alle  intiere  famiglie  , forprefa  la  Co- 
munità da  un  giudo,  e ragionevole  fpa- 
vento  radunò  con  invito  diverfi  circon- 
vicini Medici,  li  quali  infieme  col  Si- 
gnor Dottor  Cucchi  di  Bergomo  quali- 
ficarono detta  Febbre  per  una  Febbre 
Maligna  Epidemica  , e ne  riconobbero 
la  forgente  nella  derminata  quantità  de’ 
Rifa;  defi  fui  Territorio  di  Caravag- 
gio. Ufciti  pofcia  quattro  altri  fcelti, 
ed  accreditati  Medici  dalla  Città  di]  Mi- 
lano, perefaminar  di  bel  nuovo  la  gra- 
ve , e feriofa  materia  , parve  a qucdi 
opportuno  afcoltar  nuovamente  la  vi- 
va voce  de’  primi  Confulenti  accenna- 
ti ; onde  chiamati  dal  zelo  ben  grande 
dell’ Illudriflìmo  Signor  Marchefc  Que- 
flore  Melzi  Confervator  Delegato  dal 
Supremo  Tribunale  della  Sanità  di  Mi- 
lano il  fovralodato  Sign.  Dottore  Gaf- 
paro  Cucchi  , il  Sign.  Dottore  Clerici 
di  Caravaggio,  il  Sign.  Dottor  Carini 
di  Cadano  , il  Signor  Dottor  Careno 
di  Vailate,  il  Signor  Dottor  Conti  di 
Porignano  , ed  io  , alla  prelenza  dell’ 
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accennato ftimatifTimo  Cavaliere,  e de* 
Signori  Medici  di  Milano,  vai  a dire 
del  Signor  Proro-Fifico  Calliglione , de’ 
Signori  Fifici  Minutilio  , Mazzuchel- 
li,*Maderna,  e Molina,  coll’interven- 
to anche  del  Dottor  Fifico  Collcgiafo 
il  Signor  Dottore  Taverna  , il  dì  <. 
Giugno  fcgul  un  pieno  Congreflb  . Si 
verso  quivi  intorno  alle  cagioni  cfter- 
nc  , e procatartiche  della  Febbre  Epi- 
demica, che  fi  riduflcro  alla  pur  trop- 
po grande,  esfoggiatamaentc  ftefa  quan- 
tità de’  Rifa)  ; quindi  intorno  alle  in- 
terne cagioni  , le  auali  fi  riconobbero 
in  una  ^'iziofa  diferana  della  fcialiva  im- 
brattata da,gli  effluvi  paluftri  : in  una 
fovverfione della  linfa,  e del  dhilo  nel- 
le prime  vie,  ed  in  un  lentore  intro^ 
dotto  nella  mafia  del  fangue  con  gra- 
ve fconcerto  delle  animali  feparazio- 
ni  , e finalmente  in  un  vizio  co- 
municato anche  allo  fiefib  fu®o  ner- 
vofo  , e fu  quello  piede  fi  Ipiegaro- 
no  dalla  virtù  de’  foggetti  i fenomeni, 
e fintommi  della medefima Febbre,  vai 
a dire  le  naufeee , le  diarree  colliquati- 
ve  , i fudori  tal  or  fintommatici  , le 
petecchie',  il  delirio , e i moti  fpafmo-  ‘ 
dici,  e convulfivi,  che  in  chi  più,  in 
chi  meno  , erano  comparii  ; perchè  , 
quantunque  la  cn°ione  comune  fiafi 
uniforme,  e la  ftelia,  diverfa  perù  fuol 
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eflere  la  dirpoflzlone  degrindividui , che 
alle  Tue  imprelTioni  foggi  acci  ono  .Cad- 
de ancora  il  riflelfo  fulla  ifpezione  Ana- 
tomica di  gi^  fatta  di  qualche  cadave- 
re, in  cui  lu  trovata  una  labe  fenfibile 
nelle  fauci,  e neirefofago  ; indizio  fenfìbile 
del  primo  vizio  introdotto  nella  fcialiva  ; 
ed  m oltre  furono  oflervati  ( per  qud 
eh’  intefi  ) i colmo  ni  fteffi  corrotti , ed 
infraciditi  : legno  dell’ imprelTione  fatta 
dall’  aria  imbrattata  e venefica  fuglt 
organi  del  refpiro  i potendo  perb  anche 
quello  elfere  un  effetto,  ed  un  prodot- 
to, non  già  la  cagione  interna,  o fiali 
r clTenza  del  male  , pur  troppo  awe- 
randofi  quella  fentenza  del  famofo 
Malpighi  : Morbi  acuti  aut  a pulmo- 
nibus  incipiunt  , atti  in  pulmonci  defi- 
nunt . 

Che  poi  r aria  imbrattata  dajgli  ef- 
fluvi palullri  degli  accennati  Riuj  fiali 
fra  l’altre  tutte  nel  nollro  cafo  la  ca- 
gion  principale  \ per  non  dir  l’unica  , 
ciò  è tanto  chiaro  , che  non  ha  bifo- 
gno  di  prova . Le  Leggi  de*  Principi , 
e de’  Magillrati  , fondate  fulla  lunga 
fperienza  de’  fecoli  hanno  proveduto  ah- 
ballanza , e fegnati  i connni  a’  Rifa)  , 
affinchè  da  quelli  non  guallifi  l’Atmo- 
sfera dell’aria,  onde  non  abbiano  a pa- 
tirne gli  abitanti  nelle  perfone,  e ne- 
cli  altri  frutti  all’uman  vivere  neceffa- 

Opu[c,Tom.XXVlll.  D rj. 


■ 74  Efpq/tzione  del  Slgn. 
rj . Si  fa  dalle  acque  impaludate  ne*  Ri- 
fa; un’  dalazione  d’ effluvi  all’  in  fu , e 
finché  il  Sole  s’  accorta  al  fuo  afcen- 
dente  ha  forza  di  follevarli  infieme , 
e difcuterli  ; onde  o il  danno  è infenfi- 
bile,  o almen  tollerabile  . Ma  allor- 
ché il  Sole  declina  dal  nortro  Emisfe- 
ro, e cominciano  a prevalere  a’  giorni 
le  notti,  tornano  i detti  effluvi  e dell* 
acque  palurtri , e molto  più  della  lor 
venefica  pofatura  , a ricaderfi  fu  i Ri- 
fai , e col  fucceffivo  alterno  lor  riaU 
2arfi , e ricadere  fi  va  formando  di  gior- 
no in  giorno  una  viziofa  circolazione , 
raffomigliata  ingegnofamente  dal  fu 
Monfignore  Lancili  Amico  di  fempre 
gloriola  e foavilfima  ricordanza  nel 
fuo  Trattato  de  noxiis  Paludttm  efflu- 
vtis  alla  coobazione  de’  Chimici:  ope- 
razione, che  ferve  a rendere  il  dilHl- 
lato  fuor  di  modo  peqietrante,  ed  atti- 
vo . Nè  ha  mancato  lo  rteflò  grand’ 
Uomo  di  foggcttare  all’Efame  della  Chi- 
mica un  ammalfo  limacciofo  d’acque  pa- 
lurtri infracidile  con  quel  lurido , e foz- 
zo  fango,  c n’ha  veduto  ad  ufcire  pri- 
ma di  tutto  un  infipido  flemma , che  in 
acido  agevolmente  degenera  ; quindi  , 
incalzando  col  fuoco  , n’ha  tratto  un 
liquore  di  odor  grave,  e molerto  a mo- 
tivo del  zolfo  impuro  , che  contene- 
va j pofcia  certi  fali  agri , e volatili , e 
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finalmente  un  olio  fetidillimo  , offico, 
e poco  men  che  venefico  : fenfibile 
efempio  della  difiillazione , che  neiraprir- 
fi  della  fiagione  vien  fatta  nell’  aria  "dal 
vivo  fuoco  del  Sole  ) il  aguale  folleva 
a principio  le  parti  acqUole  , e flem- 
matiche : quindi  gli  acidi  infieme  ^on  le 
medefime  , e finalmente  1 Tali  agri^  e 
volatili,  e r accennato  olio  venefico  r 
naturale  dillillazione  j la  quale  viert 
pofeia  di  giorno  in  giorno  avvalorata 
verfo  l’Autunno  dalla  deferitta  naturale 
coobaZione  . 

Che  gli  effluvi  de'  Rifa)  riefeano  al- 
la fanita  perniziofì,  non  fi  controverte 

2)unto  la  maflìma  ^ e molto  meno  al-, 
orchè  venga  la  loro  attività  fomentata 
da’ Venti  Àuftralij  e per  quello  appurtt* 
to  qUeft’  anno  è inforta  in  Gennajo  1* 
Epidemia,  perchè  non  bene  indurita  la 
crofta  del  terreno  da  un  Inverno^  ch’è 
flato  dolce,  e c*ha  avute  delle  giorna- 
te fenfibilmente  tepide  , c fciroccali  , 
gli  effluvi  hanno  continuato  ad  alzar- 
li dalle  campagne  hi  effe  a’  R ifai  j ed  a ' 
fare  il  loro  folito  colpo ^ negli  abitanti  _ 
di  Caravaggio.  Che  poi  gli  effluvi  pa- 
luftri,  e venefici  ) dopo  d^ver,  maltrat- 
tata la  foavità , non  la  perdoiùho  a gli' 
altri  frutti  della  campagna  > la  fperien- 
2a  il  dimoflra,  Veggendqfi  le  fpicheful 
Territorio  di  Caravaggio  qua  > e là 

D z mez- 


7<5  'Efpofizione  dei  Sìgn. 
mezzo  vote  di  grano,  e il  grano  ftelTo 
(munto,  e ftrigofo:  malmenate  le  Vi- 
ti^ e ridotta  la  vendemmia  ad  una 
fcarfezza  miferabilc  , e gli  altri  grani  , 
e frutti  mezzo  guaiti c corrotti  : ca- 
gione anche  quelta,  che  con  un  circo- 
lo viziofo  torna  a ferire  la  fanità  degli 
abitanti  medefimi  . Sono  dunque  fem- 
pre nocivi,  c.perniziofi  i Rifaj,  fé  con- 
tigui o vicini,  affai  pib  ; fe  lontani  , 
aliai  meno  ,*  ma  femore  però  nocivi  , 
nè  io  faprei  giò  prelcriverc  le  mete 
agli  effluvi  » giacché  full’ ali  de’  Venti 
polTono  galleggiare  , ed  elfere  agevol- 
mente portati  da  un  luogo  airaltro. 

Che  fe  poi  diamo  un’  occhiata  al 
fondo  argillofo  de’  terreni  di  Caravag- 
gio , creicerò  Tempre  più  il  motivo  di 
temere  gli  effetti  dell’ acque  colà  im- 
paludate, e flagnanti;  non  effendo  già 
quelle  terre  fitibonde  , e bibaci  y ma 
terre , che  follengono  le  acque  ( le  chia- 
merebbono  i Franzefirm-a  battentes  ), 
ficchè  quelle,  a lungo  andare  colà  fer- 
mandoli , hanno  tutto  il  tempo  di  gua- 
darli , e corromperfi  , ed  unite  a*^ca- 
daveri  d’animali  acquatoli,  o d’infetti, 
di  ridurli  ad  un  venefico  fracidume  . 
Aggiungali  k natura  dell’ acque  defle  , 
che  fon  forgi  ve  fui  Territorio  di  Ca- 
ravaggio j ma  che  forgono  dal  terreno 
con  poco  impeto  \ ond’è  , che  lenta- 
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mente  fcorrono , e tardigrade  lun^meiv* 
te  fui  terreno  fteflb  fuflìftono.  ^anto 
maggiori  poi  faranno  li  loro  effetti  . 
qualora  per  l’alimento  medefimo  de^ 
Kìfai,  dovranno  effere  dagli  argini  ar- 
tefatti ritenute,  rialzate,  rifofpmte  all* 
indietro  ? quanto  maggiore  farà  il  fer 
dimento  , che  s*  anderà  deponendo  a 
mifura  della  maggiore  altezza  dell’ac- 
^ue  flcflc?  Nè  maaca  ( per  quel  , eh* 
intefi  ) TofTervazione  di  chi  ha  voluto 
a bell’agio  efaninare  quell* acque  , ed 
ha  veduto , che  di  mano  in  mano  dal- 
la forgente  fcoHandofì  , torbidamente 
biancheggiano  , e finalmente  in  mag- 
giore dillanza  fenfìbilmente  verdeggia- 
* no . 

Molto  pih  poi  fpicca  il  danno  riferi- 
to da*  Rifa)  agli  abitanti  di  Caravag- 
gio dalla  Topografica  deferizione  del 
loro  (ito.  Sono  effi  in  tal  guifa  difpo- 
fti,  che  fe  inforge  un  Vento  Aullrale, 
non  può  egli  giungere  a Caravaggio  , 
fe  prima  non  feorre  , c non  rade  tut- 
ta la  lunga  , e larga  fafeia  de*  Rifa)  f 
che  dal  margine  del  Territorio  Cre- 
mafeofìnTotto  le  mura  del  Borgo  flef- 
fo  fi  ftendono.  E come  non  potranno  j 
anzi  non  dovranno  sì  fatti  Venti  , di 
fua  natura  pur  troppo  molefii , e noci- 
vi, caricarli  nel  lor  paffaggio  d’una  pie- 
na d*  effluvi  maligni , e di  pcrnizioli 
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vapori  , e andare  a roverfciarli  addoffo 
al  corpo  del  Borgo  fteffo?  Soffierà  an- 
cor talvolta  la  Tramontana  attraverfo 
di  Caravaggio  verfo  i Rifa}  ; -ma  con 
quello  fvantaggio,  che  urtando  in  una 
corona  d’ alberi  , che  non  mancano  , 
benché  interrotti  , in  fui  confine  del 
Territorio,  non  potrà  portar  fuori  del 
Territorio  fteflb  la  piena  degli  effluvi 
accennati  ; onde  dovrà  lafciarli  in  gran 
parte  ricader  fu  i Rifa;  ; ed  ecco  an- 
che per  quello  capo  rinovata  , e re- 
plicata la  fovr’ alleggata  naturale  cooba- 
zione . Abbiamo , cateris paribus , Tefem- 
pio  delle  catene  de’  monti , che  facen- 
do argine  a’  Venti  , che  fono  a guifa 
d’impetuofi  fiumi,  o torrenti  d’aria,  fe 
trovano  quelli  gravidi  tli  procelle,  e di 
nembi,  li  sforzano  a foffermarfi,  e fca- 
ricare  le  grandini  fulle  pianure,  che  per 
loro  difgrazia  fituate  a’  pie’  de’  monti 
fi  trovano . Difatto  a chi  oen  bene  con- 
fiderà filila  Carta  la  defcritta  fituazio- 
ne  de*  Rifa; , fembra  quella , altro  non 
clTere,  che  un  Lago  d'aria  impregnata 
di  pcrniziofe , ed  olliche  particelle , for- 
mato fra  il  Borgo  di  Caravaggio,  e le 
corone  degli  alberi  , e di  qualche  par- 
te di  bofchi;  ficchè  tutto  colà  imbrat- 
tato ondeggi  il  tratto  dell’  Atmosfera  , 
c venga  poi  dallo  Scirocco  rcfpinto  verfo 
del  Borgo  , Con  tali  fvantaggi  di  Ri- 
fa)» 
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fa),  di  Venti,  di  Bofchi,  non  è poi  da 
{lupirfì  , fe  dal  1716.  in  cui  fi,  contai 
I vano  Vocali  n.648.  fino  all’  anno  1740. 

, rilevili  , elTer  ridotto  il  numero  del 
j Perfonale  a quello  di  49^.  Diffalco  no- 
tabile , e degno  di  eflere  gelofamente 
I riguardato  non  folo  dal  Tribunale,  ma 
j eziandio  dal  Governo  , quantunque  fi 
j fieno  trapiantate  in  Caravaggio  anche 
I negli  ultimi  anni  alcune  ftraniere  Fa- 
. miglie, 

^ Non  nego  io  già,  che  fe  folfero  piii 
I diftanti  da  Caravaggio  i Rifa) , farebbe 
anche  il  male  a proporzione  minore  « 

I elfendo  anche  qutffii  nella  Categoria  de* 
Corpi  Filici  , che  hanno  la  loro  sfera 
, d’attività  , o ( per  parlare  col  Boilc  ) 
j la  loro  Atmosfera  ; ma  uoa  per  quella 
^ fi  potrà  provare  giamnai,  che  fofiero 
j clTi  innocenti  , e da  TCrmettcrlì  dalle 
j Leggi,  attefe  le  particolari  deferitte  cir* 
coltanze  de’  terreni , e delie  acque  , c 
I della  loro  fituazione . Sarebbero  effi  al 

I piu  al  più  un  minor  mal  tollerato  5 

I ma  però  femprc  male  , e un  male  da 

^ non  fpreiiarli.  Nè  mi  lì  dica,  chean- 

che  in  alcuni  de’  Borghi- circonvicini 
^ fiali  fatta  fentire  la  detta  Febbre  Epi- 
demica,  q^uantunque  privi  di  Ri&;  , o 
almeno  difcolli  da  quelli  di  Caravag- 
j gio;  perchè  appunto  anche  quella  è una 
• prova,  che  anche  ne’  Borghi  circonvi- 
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tini  fi  fiendano  furali  de’  Venti  gli  ef^ 
fiuvj  paludrì  de’  medefimi;  ma  ere  vi 
arrivino  illanguiditi,  e diradati-,  ficchè 
in  efli  non  faccia  la  detta  Febbre  quel- 
la firagc  i che  fa  in  Caravaggio  . Di 
fatto  in  CafFano  , e Frignano  per  at- 
tefiato  de’  Signori  Fifici  Carini , e Con- 
ti è feguito  bensì  qualche  cafo  di  que- 
lla Febbre  , ma  affai  piii  raro  , e per 
lo  pih  con  buon  efito  , attefa  la  loro 
maggiore  difianza  ,*  e l’aria  in  efli  piit 
aperta ,'  e sfogata . Che  fe  pure  volcf- 
fimo  ricorrere  con  Ippocrate  al  ouìd 
jyivimm  in  morbis,  vale  a dire,  all’oc- 
culta, ihfenfibile,  impercettibile  difera- 
£a  dell’  aria  , da  cui  le  Epidemie  di- 
pendono, potremmo  nè  più,  nè  meno 
afiferire  , che  l’aria  imbrattata  di  Ca- 
ravaggio avelfe  talmente  difpofto  il  fan- 
gue  desìi  abitanti  , che  più  degli  altri 
»n  quello  cafo  felfero  fufcettibili  dell’ 
accennata  infenfibile  diferafia  , e che 
Mreiò  in  detto  Borgo  la  Febbre  facef- 
fe  di  gran  lunga  maggiore  il  fuo  col- 

Fu  dalla  Virtù  d’ un  foggetto  , che 
nervofamente  parlò  nel  Congreffo,  ad- 
dotto r efempio  de’  Rifa;  di , Barjano  ' 
confinante  a Fornovo , e Moxzanica  , 
tolti  , cd  aboliti  con  pubblica  autori- 
tà, e con  tale  vantaggio  degli  abitan- 
ti 3 che  di  prefente  forniti  d’unvivo,  e 
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porporino  fangue  s^oflervano',  e dalle 
Epidemiche  malattie  immuni,  liberi,  e 
fc  tolti  ; e fu  da  me  prodotto  altresì  1’ 
clèmpio  di  Crema  , che  avendo  que* 
pochi,  e ben  limitati  Rifa;  fui  margi- 
ne verfo  il  Territorio  di  Caravaggio  , 
didanti  poco  men  di  fci  miglia  dalla 
Citt^ , gode  , grazie  a Dio , da  lungo 
tempo,  ed  ancor  di  prelcnte  una  prò- 
fpera  fanith. , vc^endofi  nelle  Conta- 
dine mcdefime  unito  all’  avvenenza  del 


volto  un  vago  e florido  colorito.  Lun- 
go farrebbe  il  qui  deferivere  , e regi- 
Itrare  le  fentenz^  , e Decreti  emanati 
- dalla  Veneta  Pubblica  Autoriti  in  ma- 


teria de’  Rifa;  riguardati  fempre  dalla 
Repubblica  Sereniflima  con  una  gclofla 
l^ticolare  , e con  la  più  fquilita  e 
icrupolofa  circofpezione . 

Quando  adunque  l’altrettanto  cofpi^ 
cua  , quanto  povera  , e defolata  Co- 
muniti.  di  Caravaggio,  geme  da  lungo 
tefnpo  fotto  la  sferza  di  lunghe , varie 
Epidemiché  malattie  , che  a vicenda  T 
affliggono  , ed  afpramente  flagellano  : 
quando  la  fua  altre  volte  fiorita  popo- 
lazione fi  trova  al  prefente  cotanto  de- 
cimata , e riflretta  , che  fa  fpiccare  la 
folitudine  nella  frequenza  , c moltipli- 
citi  delle  cafe  : quando  finalmente  fi 
veggono  alla  giornata  moltiplicati  i fu- 
nerali nel  Borgo  , e corrifpondere  alle 
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gramaglie  dell’ abito  il  color  pallido,  e 
macilento  degli  abitanti , che  tremano 
ad  ogni  momento,  ed  afpettano  il  lo« 
ro  deftino  , farà  Tempre  commendabile 
il  zelo  del  favilTimo  Tribunale  , e del 
Venerato  Governo  di  Milano,  fe,  ap- 
poggiato  alla  m^ima  , che  in  re  gra~ 
vi  tutior  pars  eligenda  e fi , toglierà  con  un 
colpo  folo  i É-ifai,  fatale  melàufta  for- 
gente  di  tanti  mali  alla  Virai  alla  fa- 
nità  , ed  agli  altri  frutti  inferiti  : fi 
conferveranno  i fudditi  al  loro  Princi- 
pe , ed  alla  sfortunata  Comunità  di 
Caravaggio  fi  reftituirà.il  preziofo  ca- 

f itale  della  falute  , e nel  tempo  fielfo 
ufata  abbondanza  degli  altri  grani  , e 
frutti  all’uman  vivere  neceffarj , e fi 
daranno  finalmente  all’  Illuftriflìmo  Si- 
gnor Marchefe  Mclzi  Queftore,  e Con- 
lervator  Delegato  le  giufte  benedizioni 
da  un  Popolo  intero  alla  fua  autore- 
vole , e caritatevole  Protezione  raccom> 
pandàto 
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Di  1^.  N. 

Accademico  Fiorentino.  \ 
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UNO  de’ moiri  eccellenti  Im- 
prelTori  , che  colle  loro  fa- 
tiche nel  15.  e nel  16.  fe- 
colo  vicpiìi  belle,  e pii»  vc-^ 
nufle  edamabili  hanno  fendute  le  Scien- 
ze , fu  Gio:  Froben  nato  preflb  l’anno< 
I4<5o.  in  Amdburgo  nella  Franconia  y 
Provincia  notifTuna  della  Germania  j il 
quale  benemerito  à fiato  reputato  non 
meno  per  le  prime  belle  edizioni  che 
egli  da  sè  fece,  che  per  avere  in’fieme 
con  altri  fuoi  valorofi  contemporanei 
della  fua  ProfefTiotie  accrefciuta,  e di- 
latata l’Arte  a diverfe  Città  delUCer-- 
ma«ia  raedefìma. 

In  quella  età.  ohe  appena  è capace 
di  ftudio  e di  «cultura  , apparato 
gli  con  avidità  veramente  grande  T 
primi  rudimenti  della-  Latina  FaveUa,^^ 
nella  fua  Patria  , e pofeia  portato^  nel- 
la celebre  Accademia  di  BaHlea  fi  im** 
pratichi  vie  maggiormente  non  che 
nelle  Lingue  Latina  e Greca  , ma  del- 
le Scienze  , e d’ogni  genere  di  erudir- 
zinne.  Quindi  bramando  di  gbvare  ab 
Mondo  con  quei  talenti , che  ^alla  mu- 
nificenzadivma  ricevuti  avea  ^ inco- 
minciòbd  principio  a praticare  1^ 
Stamperie  di  qucHa  fua  nuova.  Patria  ^ 
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ove,  quando  che  fofle,  annoveratcfvi 
fu  al^  ruolo  de’ Cittadini  , e facendo  in 
queft’Arte  un  qualche  capitale  ^ pra- 
tica, di  cognizione,  e di  fapere,  afle- 
nfce  r Adamo,*  che  fnJhruBiJJimam  ty* 
pogtaphiam  aperuit , In  quello  diverfi- 
fica  alcun  poco  il  P.  Orlandi  Carme- 
litano, che  dice  che  Gio:  Froben  pri- 
ma di  aprire  Stamparia  da  sè  , venne 
ad  unirli  con  Gio:  Amerbach,  che  già 
accreditato  imprellbre  era.  Ed  in  vero 
tanto  il  Moreri,  che  l’Adamo  HelToin 
un  altro  luogo  ed  il  Maittaire  ne’fuoi 
Annali  pag.  144.  citando  il  Calile  Mg. 
32.  alTenfcono  con  poca  difficoltà,  Gio; 
d Amerbach , o folo , o con  Gio:  Pe- 
tri  aver  fermato  il  nollro  giovane  in 
Balilea . Anzi  vi  ha  di  piu  chi  fog- 
giugne  che  nella  guifa  che  l’Amerbach 
^rmò  il  Frobcnio  i)n-lfialilea  così  il 
Frobenio  attraelTe  Erafmo  di  Rotter- 
dam, quegli  , che  le  grandezze  , e le 
lingolarità  di  Roma,  Te  delizie  dell*I- 
taha , il  gentile  trattamento  de’  Gran- 
di, de’ Cardinali , e de’ Sommi  Pontefi- 
ci non  ebbero  tanto  di  forza  da  fer- 
mare qui  nel  nollro  Paefe  . Che,  però 
l’Amerbach  , ed  il  Froben  fi  ficlTero 
infieme , ed  infieme  alcuna  volta  im- 
priraeflero  è certo,  e la  tellimonianza 
delle  Opere  che  ^fi  veggono  llampate 
da  ambidue  loro  è iriwagabile  . Ma 
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comunque  andafle  la  bifogna,  per  Taf- 
fcrzione  del  predetto  P.  Orlandi  ap- 
pare che  Gio:  Froben  fin  dell*  anno 
1^91.  imprimeva'di  per  sè,  c che  e- 
gh  introdurre  la  dilicatezza  dei  Carat- 
teri j e le  forme  migliori  di  corregger. 
Libri . 

Quella  fua  Stamparla  io  ho  femprc. 
dubitato,  da  che  io  leffi  in  più  fue  e- 
dizioni  apud  inclytam  Bafileam , che  fi- 
tuata  folfe  non  nella  Città,  ma  ivi 
prefib . Lo  che  bafii  avere  come  un 
femplice  dubbio  accennato  ; H quale 
eziandio  in  me  fi  aumenta  vie  mag- 
giormente qualora  nella  Vita  d’Eraf-- 
mo  io  veggio,  che  le  Cafe  di  Gio- 
vanni Froben  , erano  in  monte  Divi 
Petri,, 

Il  carattere  delle  edizioni  da  me  ve- 
dute di  Gio:  (che  fono  tutte  dopo  il 
1515.  ] ha  un  non  fo  che  d’  antico, 
nella  lua  formazione  ; fpecialmente  nel- 
le majufcolei  ma  è tale,  che  dimofira 
infieme  grandiofità,  ed  alletta  fuor  di 
modo  a leggere.  Le  fue  fiampe,  e sì 
quelle  del  Tuo  fuccelTore  Girolamo  ; e ‘ 
de’fuoi  Nipoti  Ambrogio  ed  Amelio, 
hanno  per  imprefa  un  Caduceo  , retto 
da  una  mano,  che  l’impugna,  e fopra 
di  elfo  fra  i due  capi  de’  lerpenti  (|  che 
nelle  prime  edizioni  non  fi  v^giono 
coronati]  pofa  nel  mezzo  una  Colom- 
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ba  , accompagnato  alcuna  volta  co! 
▼erfo  , 

Prudens  ftmplicitas  y amorq;  reSii‘, 

c talora  con  quel  luogo  dell'  Evange- 
lio, in  Ebraico,  , 

omaSa  OTifcnSi  D»aift^T  nìn\  na^fcnn 

e fì  in  Gr.  1 fpévtfjtet  a;  o$  oftif 

àftpn«i  eit  yicti  '7(p<0'7«pai' ,Matth.  cap.io. 

V.  1 Ó.EJìote  ^udentes  ficut  ferpentes  }Jìmpli- 
ces  ficut  columbity  quali  che  volefle  dt- 
moitrare  il  fuo  inventore  la  prudente 
fcelta,  che  andava  facendo  di  Opere 
buone  per  gli  fuoi  torchj  , poiché  non 
avendo  riguardo  al  guadagno  quali  Tem- 
pre allenendoli  da  quelle  Operette  don- 
de poi  nafeer  fogliono  difpute  e con- 
iroverfie,  che  contaminano  le  Arti  , 
e le  Scienze  ; c T ingenuità  della  cor- 
rezione tanto  pregiabile  quanto  che 
rara  nelle  llampe  a allora,  che  le  ren- 
devano per  ogni  dove  defiderabili  j fé 
non  più  toHo  era  quello  il  fegnale  del- 
la naturale  collumatezza  di  Gio/  che 
fecondo  U Moreri  . Fufl  V homme  dià  , 
J\^ondey  qui  aimoit  le  plus  t'honneuT^lce 
bQwte  fopy.&‘  la  probità  , qui  etoit  fin~ 
genereux  , amp  fidelle  , Ù"  fans 
malice . E giulla  il  ritratto,  che  ne  dù 
l’Adamo:  Tanta  erat  finceritate  pradi- 
fuf  ; ut  etiamfi  fHÌd  volai J}\t  fimulare  ^ 

au9 


di  Giox  Vtohen. 

attt  diffmulare , non  potai ffet , naturtt'  re-» 
pugnante  : tam  promptus  Ù"  alacer  ad 
bew  merendum  de  omnibus  , ut  indigni! 
etiam  ex  ipfo  benefici  guippiam  accejfif- 
fegauderetj  unde  & furacibus  & de- 
conoribus  erat  & gratus  & idoneus  , 
Erepta  fiurto , aut  a 'mata  fidei  debito^ 
ribus  ^ tntercepttm  pecuniam  , ea  folebat 
alacritate  commemorare^  qua  lucrumpra- 
ter  fpem  objeHum  alti.  Fide  tam  incor- 
rutta  y ut  in  neminem  magis  congrueret 
illud , Dignus , qui  cum  in  tenebrts  mi- 
ces  . Atque  ut  ipfe  fraudem  nemini  ma- 
chinabatuT  : ita  de  nullo  tale  quicquam 
fufpicari  poterai  : tametfi  non  raro  de- 
lujus  Ù"c.  Ofisnfasy  quamvis  capiudes  , 
prius  condonabat  y quam  rogar at  isy  qui 
offenderai  y nec  illius  omnino  injuria  po- 
terai meminiffey  contra  nulliusy  quamli- 
bei  vulgaris  officii  , poterat  oblivifci. 
Ma  dove  i delia  Tua  lmpre> 

fa  mi  hanno  fenza  che  io  me  ne  ac« 
corga  traportato  ? Ad  efla  ora  ritor- 
nando dico,  che  non  è per  quefto  da 
fidarli  qualunque  volta  fi  trova  un  tal 
fegnale  ne’ frontefpizj , di  modo  che  fi 
abbiano  fen^’ altro  a reputare  , ed  a 
prendere  per  di  fuafiampa;  impercioc- 
ché non  eflendo  mancato  in  qualunque 
tempo,  chi  il  buono  imitando  , o fe 
non  quello,  la  fiia  merce  fpacciare  vo- 
lendo , fi  Ila  lludiato  di  adornarla  di  co- 
la- 


deac- 
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lali  eftrinfeci  diftintivi  pluttofto  che  or- 
jumenti.  Quella  imprefa  per  tanto  fu 
eziandio  adoperata  da  Baldallare  Cuilan- 
lino  ui  Venezia  preifo  al  1550.  febbene 
la  diitinfc  quegli  col  motto  , avvegna* 
chè  dall’  Infegna  ne’  fironrefpizi  molto 
difcofto . VirtHS  fine  labore  nulla  eji . 

*I  frontcfpiz;  del  Frobenio  fono  per 
^ello  che  io  ho  veduto , di  fimboli , e di 
fregi  circondati,  ma  quelli  di  una  ma> 
niera  luor  di  modo  goffa  , e difcompa- 
gnata  da!  rimanente  delle  parti  prege- 
voli, e rare,  che  compongono  le  lue 
impreffioni . 

I Correttori  della  fua  Stamperia  varj 
iìirono  r.ella  lunghezza  del  fuc  fiorire  j 
ma  egli  fi  valfe  quali  Tempre  dell’  opera 
degli  apprelTo,  fe  totalmente  è vera  in 
quella  parte  TalTerzione  del  P.  Orlandi 
a cui  fin  ora  Tento  repugnanza  a fofcri- 
vermi.  Furono  dunque  , fecondo  ch’ei 
dice , toltone  la  Perlona  fielfa  dei  Fro- 
benio, che  non  fece  altro  in  vita  fua 
che  correggendo  imprimere ed  ioiprU 
mendo  correggere  , ,Gio:  Ecolampadio, 
Pietro  Caftellano , Sigifmoildo  Gelenio, 
Marco  Fieiland,  e Wolfgango  Mufco- 
lo,  febbene  io  leggo  nella  fua  Vitapref- 
fo  l’Adamo,  che  ricevuto  in  Cafa  dal 
Bucero  , perchè  quegli  aveva  cattiva 
mano  di  fcrivere  , odiava  il  Mufcolo 
foltanto,ciò  che  l’Olpite  era  per  man- 

da- 
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dare  alle  ftampe.  Oltre  di  quefti  , fi 
, fer\^ì  il  Frobenio  di  Wolfgango  Lacnhe- 
ro  , o piuttofio  Lachnero  , il  quale  io 
per  varie  forfè  non  ifpregevoli  con- 
jetture,  tengo  cffere  fiato  fuo  fuocero 
’’  come  padre  di  Geltrude  fua  moglie  na- 
ta nella  Franconia  ; anziché  alle  con- 

• jetture  mie  fembra  che  vada  di  con- 
‘ ferro  una  tefiimonianza  d’ Erafrao  , la 
' quale  poco  dopo  riporteremo . Che  que- 
' Iti  Correttori  poi  gli  collaffero  cari  chi 

• ne  dubita } L’accennb  egli  medefimo  in 

• una  fua  Prefazione  riferitaci  in  parte 
dal  Maittaire  pag.  4^.  concioffiacnè  fi 

' difendeffe  dalla  taccia  di  vender  trop- 
po cari  i fuoi  Libri  , dicendo  : Qjtòd 
nojìra  quidam  imitati  prafnntur  fé  du- 
\ pio  minor is  txemplaria  vendituros^  id  non 

• tam  ridieulum  ed  , quam  omnibus  flu^ 

\ diis  , Ù“  JìudioJts  perniciofum  , Nos  ca~ 

I Jh^amus  nojha  prò  virili  , chartis  bonis 
> uumur  , doHos  are  magno  conducimus  , 

• Quid  illi  fac/ant,  aliorum  ejìo  judicium, 

I Hoc  unum  non  tacebimuSj  fi  res  impref- 
I feria  negotiatio  pergat  effe  , ut  quorun* 
1 dam  arte  capit  quajbti  modo  Jiudentìum , 

I non  tam  hujus  unquam  inventionem  fuif- 

• fé  reblis  ftudiis  utilem  quam  erit  abufus 
I exitiabilis . 

I Nel  1491.  per  tanto  pubblicò  per 
I mezzo  de^  fuoi  Torchj  in  carattere  mi- 
) liuto  Biblia  Latina  in  8. 

RU 
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Wftampa  nel  la  Biblia  Sacra 

m Latino  in  8.  parimente  con  carat- 
teri  Gotici  e fecondo  che  fi  ha  dalT 
Hallervordio , debbe  queft’ Opera  avere 
lafeguentcìmprefflone^^yl/w  per  Joan- 
nem  Frobemum  de  Hamelburg  civem  ibi- 
detn  • 

E sì  nelJ’  ifteffo  tempo  , in  foglio , 
Concordarla:  Bibliorum  , fe  non  piut- 
tofto  le  ftanrò  egli  nell’anno  feguente 

Orlandi  in  due 
diverfi  luoghi  della  fua  Opera,  ora  in 

dice  elTerc 

mprefle  . Ed  invero  nelle  Note  del 

^ irapreffione  di 

quelle  Concordanze  fetta  dal  Frobeni 
1 anno  1496.  coll  occàfione  , che  vi  fi 
wcconta  , che  in  quella  impreflione  fi 
g)neva  un  certo  Dialogo  il  cui  titolo 
, & Johannis  Frobenìì  Dialo- 
gw.  Ma  non  e/Tendo  quello  luogo  op- 
portuno da . riportarlo  qui  dillefamenS^ 
tanto  pih  ch’egli  è prolilTo,  fi  vuol  ri 
nie  tcre  il  nolfro  Lettore  erudito  a ve 
^rlo  nel  Trattato  che  fe  de  Origini 
Typograph.a:  Parife„fo  chcvflkr 

i49<5.  HenriciHam 
Speculum  aureum  in  4,  Fu  l’Ant^ 

" ‘‘Ti*  hS: 

3 Fiammingo , di  Pa-  ' 
tru  di  Malines,  e di  Profelfione  Reli- 
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€,iofo  Minorità  , fiorendo  intorno  al 
I4<5o. 

Nel  1501.  con  Gio:  Anierbachio,  e 
con  Gio:  Petti  ftatnpò  il  noftro  la  Som- 
ma di  S.  Antonino. 

■ Dell’anno  1502.  io  tengo,  che  Gio: 
Prozio  ajutaiTe  a Gio:  .Amerbachio 
nell’  edizione  di  S.  Agoftino,  poiché 
dalia  Vita  di  Corrado  Pellicano  fi  ha 
che  l’Amerbacchio,  ed  il  Frobenio  fe- 
cero de’  benefizi  non  piccoli  a’  PP.  Mi- 
nori , e donarono  loro  de’  Libri  non 
pochi,  a folo.  oggetto,  che  il  Pellicano 
andava  facendo  gliArgumenti  a ciafeun 
Capitolo  della  Opere  di  quel  Santo. 

Non  fia  difearo  in  mancanza  di  al- 
tro rifeontro  il  riferire  qui  ciò  che  fi 
legge 'nell’ Ifloria  degli  Scrittori  Fioren- 
tini del  P.  Giulio  N^ri,  il  quale  non 
. dà  altro  debitore  della  fua  notizia.  Scri- 
i ve  egli  , laddove  parla  di  Cofimo  de* 

I Pazzi  Fiorentino  Uomo  eccellente  nel- 
I le  Lingue  Greche  e Latine  ed  Oratore 
celebre  a più  Corone  perla  fua.Rcpub- 
; blica  in  cui  morì  l’anno  1513.  E Gra- 
I ca  in  Latinam  JLmguam  vertit  Sermones 
quatuor  Maxtmt  Tyrii  Platonici  Phi- 
lofophi\  excufos  Baf.  1510.  in  Offici- 
na Froben  . 

Impreffe  l’an.  1512.  Seneca  il  Filo- 
fofo  , e fimilmente  nel  1515.  un’altra 
fiata  j in  fol.  colle  Note  marginali  di 

Eraf- 
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Erafmo  Roterodamo,  che  dedieb  queft' 
Opera  a Toramafo  Rutliallo  Vefcovo 
dì  Dunelmenfe  , Nella  Biblioteca  di  Du- 
•rham  in  Ingilterra  io  leggo  il  feguen- 
te  ricordo  Corpus  furìs  Canonici  glo(fa- 
tum  ad  manus  mthi  efì  ex  editione  Ba^ 
filicnfi  1^12.  fol.cum  Beati  Rhenanipra^ 
fatione  in  primo  Tomo^  in  qua  prafatio. 
ne  teflntur  ad  antiqua  exemplaria  , ©* 
Moguntinienfem  editionem  dlud  effe  emen- 
datum  a Jo:  Amorbachio  . Excuderunt 
Johannes  Peter  ^ J ohannes  Frobentus 

Hammelburgenfts  y Cives  Baftlenfes  . Da 
quella  ricordanza  fi  traggono  diverfe 
cognizioni,  e principalmente  della  per- 
petua corrifpondenza  ed  amicizia  del 
nollro  Impreflbre  con  quei  valorofi  Com- 
pagni nella  fua  Arte,  ed  oltre  a quello 
la  conofcenza  , e dependenza  che  egli 
ebbe  fin  da  quello  tempo  con  Beato 
Renano  , a cui  dierono  l’ incumbenza 
della  Prefazione  di  cotale  lamofa  Ope- 
ra. Sebbene  quanto  alla  conofcenza  del 
Renano  fi  legge  nella  Vita  fua,  che 
quelli  quantunque  lorelliero,  comecché 
nato  nel  Cajiello  Bhenaco^  nella  Rhin- 
goyia  o come  la  chiamano  i Nazionali  , 
nel  Rhinral , onde  egli  tralTe  il  cogno- 
alquanti  anni  fi  trattenne  in 
A j l’altre(Adam.)in  Vit.  Rhen 
ob  dobhjjimorum  hominum  , & optimo^  , 
rum  virorum  confuetudines  atque  fornii 

Ha- 
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|i  Uarttates  / Amerbachiorum  fcilìcet  Fro- 
4 beniorum  ^yc.  cum  quìbus  aut  amice , 

i!  aut  famìliariter  ^ aut  domejìice  vivebat  ; 
{ e di  li  non  prima  fi  partì  che  allora 
ji  quando  la  Città  infeftata  venne  dalle 
!.-  nafcenti  Ercfie  . Vero  è però  , che  il 
t conviver  feco  non  dovè  mai  feguire 

^ fino  all’anno  1510.  in  cui  Beato  con- 

, fefsò  fcrivendo  ad  Erafmo  : pofl 

I reditum  meum  ex  patria  , cum  Frobenio 
i viElum  non  habut . 

I Circa  a audio  tempo  il  Frobenio  fi 
„ pofe  , emulando  l’ edizione  lattane  da 
I Aldo,  a (lampare  j Proverbi  d’ Erafmo, 
f il  che  non  infelicemente  condufl'e  a fi- 
ne. Fece  onci  14.  ovvero  nel  15.  Hen- 
; rici  Feria  de  Seflis  Soph.  Perfar.  Regis 
I confra  Turcas. 

I Nel  1515.  parimente  immelTe  Jo: 

I Gantonii  de  rebus  Saxonix,  Turingix, 

I Libonotrix,  Mifnix,  & Lufatix.Libros 
I ad  Fredericum  Saxonix  Ducem . Ed  in 
quello  mentre  fi  pofe  a (lampare  l’O- 
pere  di  S.  Girolamo,  e quella  fu  l’edi- 
zione di  cui  favella  il  Mallinkrot  , al- 
lorché dice , che  ajutato  fu  molto  dagli 
Amorbachii , e dal  Roterodamo.  Io  ho 
trov'ato  , che  Erafmo  ragiona  appunto 
di  quella  ImprclTione  in  una  lettera  , 
che  fcrivc  al  Card.  Domenico  Grima- 
ni  l’anno  1515.  le  cui  parole  fon  tali. 
Sed  commodum  offendi  Èafilent  quofdam 
' ad 
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ad  td  opetìs  acchaos,  imo  }am  agerelTos 
practpue  Johannem  Frobenium  ^ c^us  Ó' 
arte  , ^ impendio  magna  ex  parte  res 
agttwr  , necnon  tres  ^EliJJìmos  fratres 
jìmorbachtos  ^ Hebraicarum  quoque  litte- 
rarum  pulchrì  doBos . Veggio  aftrcsì  che 
Il  Roterodamo  gmnfe  in  Bafilea  poco 
dopo  la  Fella  dell’  Annanziazione  di 
Maria  Vergine  di  quell’anno;  e da  più 
rifcontri  fi  ha  , che  egli  fino  dal  tuo 
vifTe  qualora  flette  in 
quella  Citta,  m Cafa  de’ Frobenj , men- 
tre  1 Adamo  allerifce  che  Erafmo  bu. 

fama  [ragiona  del  nollro  Gio:J 
^ ««.wi  in  exfcribendis  prato 

fmhins  adhbcbM  , diligMia  exmus  , 
BafiUamm  atout  fuas  Imubratioms 
tn  ef  us  offiaum  edendas  curavit . E nel- 

aofiacchè  egli  cognovifit  illic  omnes  D. 

lucubrattones  fub  Frobenianis 
prahs  ejje  : tpfe  quoque  eodem  fe  contu- 
lit , fmulans  iter  ad  Urbem  voti  folven- 
di  grattar  Nec  erat  vanus  rumor  . PrL 
rdmerbachius  abfolutis  Am^ 
énofu  Augufìmique  Ubris  toturri{  fe  corru. 

^ffiigationem  Voliminum 
tìieìon^t  , undtque  conquifitìs  vetu/iis 
esemplar ^hus  & doBis  \iis  co^uBis  \ 

rejìituerent 

Bnh^  /jw  patre  , Bruno  & 

pafilieus  filtt  ^una  fum  Johanne  Frobe^ 

trio 
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' nìo  Hieronymi  editionem  aggrejji  erant , & 
in  prophctis'  aliquoufque  proerejfi  . Eret- 
' Jrnonovo  hofpiti  Jlatim  in  aaes  Frobenia^ 
nas  accepto  placuit  editlonìs  nitor  &c.  S 
• pofe  adunque  ad  abitare  , e convivere 
1 con  Gio:  Frobenio  nel  mo.nte  di  San 
; Pietro  ; e in  quefto  tempo  nafcendo  un 
> figliuolo  al  noltro  Impreffbre  Defiderio 
Erafrao  fu  fuo  compare  , e sì  gli  pofc 
il  Tuo  nome , onde  fì  dille  Gio:  Eralmio 
! Frobenio;  il  cui  profitto  nelle  Lettere 
riconobbe  egli  mai  Tempre  dal  Roteroda- 
mo  ; il  quale  fino  nella  puerizia  di  lui , 
gl’  indirizzò  i fuoi  colloqui  : come  da  un 
avvertimento  dell’  Autore  ftelTo , aggiun- 
to nell'edizione  di  quell’  Opera  fatta  in 
16,  dagli  Elzeviri  , in  fine  del  Libro  li 
legge  : Prodierat  Colloquiorum  Libellus 
'Tandem  adhibita  paulo  mafore  cura  , non 
1 panca  ad  jecimus , ut  ejjet  jujìa  Libelli  ma- 
i gnttudo  famque  vel  hoc  honore  dignusvide- 
t ri  poffet^  ut  J canni  Era/mie,  JoanntsFro- 
benii  filio , puero  tum  jex  annos  nato , fed 
indole  incredibili,  dicaretur)  :id  faSium  ejì 
» anno  1522.  Quamquam  hujusoperis  natura 
» efl,  ut  quotici  vffum  fuerit  , recipiat  ae- 
f ce  ffionem  . Jtaque  in  gratiam  fludieforum 
: Joannis  Frobenii  frequenter  Jam  au^a- 

j rium  adjecimus  & c, 
i Ma  per  tornare  all’ Opere  di  S»Giro- 
f lamo  fi  vede,  che  quelle  reftarono  per 
^ qualche  poco  incagliate  per  mancanza 
. Opufc.Tom,XXFlII.  E di  ‘ 
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di  carta . Se  non  che  , frattanto  termi- 
nato un  Libretto  dello  fleflb  Autore  de 
Prtncipis  infìitHtìone  dedicato  dapprima  a 
Carlo,  che  fu  poi  Imperatore  fi  trattava 
di  porre , fotto  di  lui  pure  : Encomium  Mo~ 
ria  Opera  chiamata  per  altro  da  Ciac.  Gim- 
ma  laddove  ragiona  d’Erafmo , una  buffone- 
ria , e della  quale  fcriffe  tra’  fuoi  arguti 
Epigrammi  Gio:  Oweno  d’Osford: 

Stultitia  laudem  fcripjifli  primus  , 
Erafme  y 

Indicai  ingenium  Jìultitia  ijla  tuum  . 
Di  tali  imprefiioni  da  farli  abbiamo  contez* 
za  per  un’  Epifioia  latina  del  noftro  Imprcf- 
forein  data  de’ 17.  di  Giugno,  tem{)o  in 
cui  Erafmo  dovea  elTer  tornato  fuori  ed  è 
nell’edizione  del  Vander  Aaa  carte  1559. 

Jo:Frobcnius  Erafmo  Roterodamo 
S.  D. 


Libellus  tuus  de  Principis  injìitutione  , 
Una  cum  alìis  quibufdam , in  officiìta  nofira 
abfolutus  e fi , Hieronymus  ad  finem  tendit . 
Laboravimus  dUquandm chartaria  inopia^ 
quod  Lotharingta  ad  nos  claufus  effet  adi- 
tus  : id  quod  tu  non  fine  darfino  Juifii  ex* 
pertus . Sed  hac  res  adeonos  non  impedi  et  •. 
nam  Argentina  fat  chartarum  nobis  fuppe* 
drtabìt  ) fi  modo  pretium , quod  paulo  ma- 
fus  e fi , amiferit . Commentarium  fub  Hie* 
r onymi  t itul 0 , qtwd  F riburgi  defertbebatur , 

in 
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in  Cantica  Canticormn  ^ omittere  cogimur, 
mutilum  enim  e/i , nam  defunt , tum  in  me- 
dio , tum  in  calce  nonnulla  pagella  . Im- 
primam  tanta  cura  Moriam  tuam  , ut  in 
illa  imprefjione  meipfum  vicilfe  met‘ito  dici 
queam  [fatica',  la  quale  meglio  era  in  al- 
tra Opera  impiegare]  Laehnerus 

focer  , & uxor , Gertrudis  uxor  , ac  tota 
fodalitas  nojira . Bene  vale , Compater  dì-> 
leSli/fime  . Baftlea  ex  officina  nojira  17. 
/unii  An.i^i^. 

Jo:  Frohenius  Calcographus  Bafilienjis . 

• Rimafe  finalmente  compita  l’ edizione 
delle  Opere  di  S.  Girolamo  in  9.  Volumi 
in  foglio  l’anno  1^16.  e quindi  intereflbf- 
fi  Erafmo  a proccurarc  per  mezzo  del 
Badio  che  Gio:  Parvo  Stampatore  Pari- 
gino non  le  poncffe  anch’  egli  fotto  il 
Torchio,  come  correva  voce  fui  princi- 
pio deir  anno  1517.  Di  quefto  altresì  volle 
forfè  intendere  quando  in  quefto  medefimo 
tempo  al  Lacnero  fcrivendo  gli  difl'e , che 
ciò  che  fatto  gli  aveva  imprimere  fino 
allora,  non  aveva  mal  comportato  , nè 
in  avvenire  glufta  fua  pofla  , foffrireb- 
be,  che  gli  foffe  da  altri  riftampato  . 
Appena  [fi  dice  nella  Vita  del  Pellica- 
no] finito  fu  l’ottàvo,  ed  il  9.  Tomo 
di  S.  Girolamo , che  Gio:  Froben  fi  pro- 
pofe  di  itnprimcre  con  tutta  diligenza  , 
E 2 qua^ 
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quadruplex  Pfalterium , e per  quefto  con- 
durré  ad  effetto,  pregò  Gafparo  Sazge- 
ro  Provinciale  dell’  Ordine  acciocché  fi 
degnafle  di  far  rimanere  in  quella  Cit- 
tì per  tre  mefì Currado,  acciocché  affi- 
ftendo  all’Opera  veniffe  quella  piu  cor- 
retta . Io  credo  però  , che  non  ne  fa- 
celfe  altro  di  quella  llarapa,  perché  to-  i 
fio  giunfc  coli  avvifo,  che  nella  nollra 
Italia,  cioè  in  Genova  per  opera  diA- 
gofiino  Giulliniano  Vefcovo  di  Nebbio 
Città  un  ten^  della  Corfica  , ora  di-  ! 
firutta,  era  fiata  fatta  un’  edizione  del 
Salterio  non  quadruplice  , come  volca 
far  egli,  ma  quintuplice.  Ed  allora  an- 
che tu , che  lì  fece  la  bellilfima  Bib-  I 
bia  in  4.  lingue  dal  Nome  latino  del- 
la Città  Complutum  chiamata  Complu-  , 
tenfe . 

Ntl  1517.  fecondo  che  io  ritraggo 
dall’ Indice  Carpzoviano  fiampò  egli^in 
4.  Erafmi  Koterod.' Apologia  contro  Ja-^ 
cobum  Fabrum  Scapulenfem  , già  fuo  a- 
mico  , da  cui  dopo  le  oppofizioni  da 
Erafmo  aviite  con  Martino  Dorzio  fo- 
Ma  l’ Encomio  della  Moria  ed  il  nuovo 
Teftamento,  ejì  impetitus , Ma  io  per  al- 
tro credo  che  folTe  cofiui  fuo  corrifpon- 
dcnte  ed  abitaffe  a Parigi  , giacché  io 
’^cggio,  che  ne’ 17.  di  Aprile  di  queft* 
anno  gli  manda  fue  lettere  per  mezzo 
di  Giodoco  Afcenfio  e pofcia  nel  2^. 

con- 
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eonfe{Ta  che  pafifava  tra  loro  una  ^cam^ 
bievole  benevolenza  come  prima. 

Portato  fi  era  il  Rotcrodamo  per  non 
fo  qual  cagione  a Lovanio , allorché  fcrif» 
fe  al  noftro  Gio:  che  approvava  T edi- 
zione da  farli  da  lui  dell’ Opera  del  Si- 
gnor Cancelliere  d’ Inghilterra  Tomma- 
lo  Moro  Amico  grandiflimo  d’Erafmo. 
Ciò  appare  per  una  lettera,  che  fi  tro- 
va di  lui  delrappreflb  tenore. 


Erafmus  Roterodamus  Joh^nni  Frobenis 
Compatri  fuo  charijjìmo . 


Cum  ante  hoc  omnia 'Mori  mei  mihi  fupef 
modum  fsmper  placuerintj  tamen  ipfe  meo 
fudicio  nonni  hit  dtffidebam^  obarSlijfìmam 
inter  nos  amicitiam  . Caterftm  ubi  video  , 
doSlos  uno  ore  omneismeo  fubfcribere  Juf- 
' fragio  , ac  vehementius  etiam  divinum  ho- 
' minis  ingenium  fufpìcere  , non  quod  plus 
' ameni , feà  quod  plus  cernant , [erto  plau- 
' do  mete  fententie , nec  verebor  pojihac  quod 
' fentio  y palam  eloqui  . Quid  tandem  non 
* ptajìitijjet  admirabilis  ijia  natura  felicitas , 

' fi  hoc  ingenium  inftituiffet  Italia}  fitotum 
' Mttfarum  facrisvacajfetì  fi  ad  ptfiamfru'  " 
' gem  , ac  velut  autumnum  fuum  maturai  fi- 
[ [et } Epigrammata  lufit  adolefcens  admo- 
dum,  ac  pleraque  puer  ; Britanniam  fuma 
' nunquam  egrefius  efi,  nifi  femel  atque  ite- 
rimi y Principis  fui  nomine  legatione  fun- 
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gens^pud  Flandros  . Procter  rem  uxoriam^ 
prxter  curas  dornejiicas , prxter  publici  mu- 
neris  fun^honem , ^ caujamm  undas  , tot 
tanttfque  Re^ni  negotiis  di/hrahitur  ut  mi- 
reris  effe  otium  vel  cogitandi  de  librls  . 
Proindè  mifimus  ad  te  Progymnafmata  il- 
lius , tD"  Utopiam , ut  ^ fi  videtur , tuh  ex- 
tu  fa  typìs  orbi  pofierìtatique  commertdentur  , 
quando  ea  e fi  tua  officina  auSioritas^  ut  li- 
ber  vel  hoc  nomine  placeat  eruditis  , fi  co- 
gnitum  fit  e Frobeniams  a di  bus  prodiiffie  . 
Bene  vale  cum  optimo  Socero , con'fuge fua- 
viffima,  ac  mellitiffiimis  liberiti  Erafmum 
filiolum  mihì  tecum  communtm  y inter  litte- 
ras  natum  fac  optimis  litteris  injìituendum 
cures.  Lovanio  2^.  jfugujli  I517. 

L’Opera  non  fu  porta  folto  il  torchio 
prima  dell’anno  vegnente,  e non  fu  co- 
me Erafmo  avrebbe  defiderato,  congiun- 
ta co’  fuoi  propri  DIalogi  ,*  ficcome  in- 
nanzi era  nata  unita,  del  che  diede  or- 
dine a Wolfango  Lachnero;  epofciadel 
fcrivendo  a non  fo  qual  perfona, 
dirte  ertere  quefta  Onera  fotto  il  Tor- 
chio Frobeniano  , oiafimandone  1’  im- 
prertìone  antecedentemente  fatta  in  Pa- 
rigi come  fcorretta  . Ufcì  adunque  alla 

III*  1 1 A t • 


Erta  è di  fefto  in  4.  non  molto  grorta  ; 
ed  il  fuo  titolo  èqucfto;  De  optimo  Rei- 
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publìcit  Statu  , deque  nova'  Infula  Utopis 
libellus  vere  auxeus  ^ nec  mtms  falutaris  , 
guam  feflivus  , clarijfimi  , dijertijjìmique 
t^iri  Thom£  Mori  ìnclytie  Civttatis  Londi~ 
nienjìs  Cìv/s  & Vicecomitis  : a cui  va  uni- 
ta r altra  che  porta  in  fronte:  Epigram* 
mata  clarijjimif  difertiffìrnique  Viri  T bo- 
ntà Mori  pleraque  e Gracis  vsrfa  . Apud 
inclytam  Bafdeam:  ed  in  jfine  della  pri- 
ma Opera  fi  legge:  Bajìlexapud  JoiFro- 
benium  menfe  Novembri  ci3i3xviii.  di 
poi  vengon  gli  Epigrammi  , la  mag- 

§ior  parte  Greci , e Latini  ,•  ed  in  fine' 
i tutto  il  Volume:  Baftlea  apud  Johan- 
nem  Fropenìum menfe Decemb.ci^ 1 1. 

Ma  per  tornare  all'  edizioni  fatte  da 
quello  grand’uomo  nel  1517.  io  raccol- 
go da  altrettali  documenti  di  fede  de-  ' 
gni,  che  egli  era  per  porre  fotto  colla 
recognizione  c correzione  d’Erafmo  , i 
Libri  di  Teodoro  Gaza.  E ben  può  cf- 
fere , che  i primi  due  tradotti  fuffero  da 
Erafmo.  Nel  Catalogo  delle  fue  Lucu- 
brazioni  impreflb  l’anno  1524.  e fom- 
minifiratomene  un  efemplare  da  un  mio 
fingolar  Padrone  di  fuori,  che  nella  fcel- 
ta  Libreria  della  fua  Patria  il  pofiiede  > 
fi  legge  : Ingratiam  P etri  Vi  ferii , non  vul- 
garis  amici , licet  humiliorisy  f ripfi  libellum 
de  ruttane  Jìudiorum  *,  mflituendi  puer- 
roSj  quod  h ingenuos  aliquot  ^ bonaquefpei 
adólefcentulos  crudiendos  haberet , Porta  fjs 
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Mtì  hunc  ordinem  pertinent  duo  primi  Libri 
grammatices  Theodor i Gazx  quos  ideo  la^ 
tinevertimus  ^ ut  plures  alliceremus  ad  Jiu- 
dium  Grecanici  fermonis  , vel  ipfa  facili- 
tate ^ velut  efca  quadam . Il  famofo  Maic-  , 
taire  racconta  nel  primo  Tomo  de’fuoi 
Annali  Tipografici  , pag.  45.  che  Giot 
Frobenio  ftampò  nel  1517.  TEfopo.  ^ 

Veniva  defiderata  da  tutta  la  Fran-  i 
eia , non  che  in  Germania  una  riftam- 
pa  in  Greco  del  Teftamento  Nuovo  di-  ' 
per  fe , e non  congiunto  col  Tefiamen-  ' 
to  Vecchio,  nel  modo  che  fatto  aveva- 
no in  Venezia  . Erafmo,  che  tra’  fuoi 
fogli  trovavafi  avere  quelle  note  , che 
Lorenzo  Valla  a queft’ Opera  fcritte  ave- 
ra  , e parimente  alcun  accrefeimento  , 
che  da  fe  in  altro  tempo  gli  era  venuto 
condotto,  pensò  d’effer  egli  il  primo  a fare  [ 
queft’  ampia  , e maggiormente  perfetta  1 
impreflìone . ScrilTe  m prima  a Giodoco 
Badio , di  Lovanio , dove  fi  trovava  Uti- 
nam , mi  Badi  , fuijfet  tibi  copia  formula- 
rum  Gracanicarum}  Nunc  capitis  periculo 
Bajileam  adire  cogor ; neque  enim  edi  pò- 
tejì  Novum  T efìamentum  ^ nifi  cor  am  ad- 
firn . Indi  paftati  alquanti  mefi , verfo  il 
principio  del  1518.10’  fapere  a Gugliel-  ' 
mo  Budeo  , che  egli  fi  portava  a Bafi- 
lea  a polla  per  iftampare  queft’  Opera  ; e 
fecondo  che  io  trovo  , giunfevi  il  primo 
di  Giugno,  avendo  prima  colò  inviata  1’ 

Ope-  , 
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Opera  . Onde  pofatofi  al  folito  in  Cal^ 
del  Frobenio  Erafmo,  tra  lo  ftrepito  de’ 
torchi  fi  pofe  ad  accrefcere  le  già  inco- 
minciate annotazioni  . Nella  Vita  di 
Currado  Pellicano  pià  Minorità  poi  Apo- 
ftata  fi  legoe , che  J anno  1 5 1 d.  poco  dopo 
la  FelHrita  dell’  Afcenfione  elTendo  in  Pa- 
rigi il  Pellicano,  vide  nella  Libreria,  o 
Stamperia  all’  Infegna  di  Balllea  : iVo- 
vum  T ejìamentum  Erafmt  reoens  allatum  . 
Si  legge  poi  nella  ftelTa  mentovata  Vi- 
ta, cne  avanti,  o fui  principio  dell’an. 
1 5 1 d.  paflando  il  raedefimo  rellicano  d"! 
Bafilea  vi  trovò  fotto  il  torchio  il  nuo- 
vo Teftarnento  d’Erafmo  con  annotazio- 
ni, opera  [ come  ivi  fi  dice  ] nuova,  e 
di  grand’  utile  . Ma  certa  cofa  è che  1’ 
edizione  prima  di  Bafilea  , che  vi  fi  fe- 
ce nel  i5id.  come  dice  il  P.  Calmet  da 
Erafmo  dedicata  a Leone  X.  fi  fu  moN 
to  più  riftretta  o più  breve  dell’ altra 
pofieriore;  e che  ciò  fia  il  vero  'Chiun- 
que oflerva  il  mentovato  Catalogo  del- 
le Lucubrazioni  del  Roterodamo  legger 
puote  : Ab  bis  progynmetfmatis  apgreffitr 
fumi  novum  Tejlamentnm  in  quo  aecreve~ 
ram  adeo  verborum  poì  cus  effe  , ut  Jiatuè^ 
rim  finpuìa  loca  tri  bus  vocibus  annotare  : 
prafcrttm  quum  Laurent ii  (cioè  Valla  ) 
eajiigationem  jam  edidifjem . Cceterum  ubi 
jam  accìnSus  effet  Frobenius  ad  excudendum 
propulerunt  amici  do^i , qtùbus  aliquoties  ob^ 
E 5 fequen- 
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feguentior  funi  quarti  expedit  ^ ut  mutarem 
etiam  editionem  vulgatam , & in  annota- 
tìonibus  ejjhn  aliquanto  copiofior , is  labor 
nofìer  ut  plurimos  excitavit  vel  ad  Grxcas 
literas  , "jsl  ad  jiudium  Jyncerioris  Theo- 
logia  , ita  mihi  gloriam  peperit  multa  in- 
vidia fermentatam . Uedtmus  & hic  poenas 
non.  Inxs  vel  iemerkatis , vel  nimia  faeili- 
tatis  in  ebfequendo  amicorum  voluntati  po- 
tius  quam  judicio  . Non  credendis  labori- 
bus  opus  totutrt  retexuimus  , ac  rurfus  offi- 
cina tradidimus . Scrivendo  egli  me- 
defimo  a Marco  Laurino  Decano  di  S. 
Donaziano  apud  Bui^as,  così  della  ter- 
za imprelTione  del  Nuovo  Tellamento 
ragiona  : Excufum  fuerat  prius  volumen 
novi  T efìamenti  fupererant  annotationes.  Hi» 
adeffie  aipiebam  y nonfolum  ut  exireiu  emen- 
dai tores  , verum  etiam  ut  paulatim  prò  re 
nata  , vel  immutarem  aliquid , vet  adde- 
rem , Ù'c.  Cupiebam  autem  hac  editione  , 
qua  tenia  crai , pojhrema  defungi . 

Nell’  anno  médefimo  1517.  Michael 
Retius  de  Regibus  Hifpania  mnemecon 
altre  fatiche  dello  ftelfo  Autore. 

Del  i«5i8,  riftan^ò  Gio:  Injiitutìa. 
Principis  Chrifliani  ìnuetne  con  altre  cofe 
in  4.  ed  in  foglio  fcriptorcs  Hifioria  Augu- 
fta  per  Erafmum  Roterodamum  , Quindi 
Ammianus . 

Stampò  altresì  /o:  Franfcici  Pici  Mi- 
fonduU  Domini  Concordia  Comitis 

Li- 
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Libri  duo,  da  me  veduti,  in  4.  impref- 
fi,  Mcnfe  Majo  . 1518.  In  quefto  fefto 
dovè  fare  redizione  di  Erafrm  Parap/jrs- 
Jii  in  Epijlolam  ad  Komanos  , cne  il 
Carpzovio  dk  per  iftàmpata  inBafilea  fen- 
za  il  nome  aeirimprcfìTore,  Opera  com- 

Fifta  poco  dopo  il  1490.  flandofi  nella 
ortezza  Tornahenfi  , ove  ricoverato  fi 
era  per  la  peftilenzadi  Parigi.  E sì  En» 
fhiridion  Militis  Chrijliani  cum  aliis  quU 
f)ufdam  O^ufculif  dello  fieflb  Autore . La 
prima  edizione  della  verfione  dal  Gre- 
co in  Latino  di  tutto  Diofeoride  , fatta 
dal  nofiro  Marcello  Virgilio  degli  Adria- 
ni , ufcì  da’  Torchi  del  Frobenio  in  que- 
llo mentre.  Ufcì  altresì  Joi  Garzo  de  re- 
bus Saxonù,  Thuringije,  Mifnìx . 

Nell’anno  feguente  1519.  pofe  fotto 
un’  altra  fiata:  Encomium  Morix ^ infic- 
me  con  altri  Opufculi  in  4.  ed  in  4. 
eziandio  Hieronymì  l'aita . Pareva  altresì 
che  volefle  riftamparc  il  nuovo  Tefta- 
xnento  mentre  il  Roterodamo  a Gio: 
Vefeovo  di  Rochefier  così  prefe  a fcri- 
vcrc  nel  mefe  d’ Ottobre  deiriftefib  an- 
no 1519.  Frobenius  mìnatiir  fe  rurfus  ex- 
cufuntm  typis  novum  T ejìamentum , quare 
te  obtcjlor  , & per  tmim  facrorum  Jìndio- 
rum  amorem^  & per  tuam  pietatem  Epi- 
feopQ  dignam , & per  nofiram  amicitiam  , 
& per  jiquid  omnino  apud  te  valet  Era- 
frruis , Kt  fi  totilis  libri  copiam  facete  non 
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vis , t^uod  tamen  fummopere  volebam , fal- 
tem  annotes  ea^  qus  juàicaris  alicujus  ejje 
momenti.  Il  P.  Calmet  riferifce  che  nel 
ip.  venne  di  bel  nuovo  rlllampato  ri- 
corretto  e dedicato  a Leon  X.  il  quale 
hanc  editionem  probavit . 

Fallato  airaltro  Mondo  nel  1519.  pu- 
re , Gio:  di  Pietro , ovvero  Petri , o Pe- 
ter, come  altri  lo  dilTero  , di  Langen- 
dort',  Lanapatore  , e talvolta  fuo  Colle- 
ga , Opera  fu  del  Frobenio  l’ Epitaffio 
lepolcrale  , che  fopra  le  ceneri  di  lui, 
della  moglie  , e di  tre  piccoli  figliuoli, 
vi  fu  pollo,  dando  ivi  quella  lau^,  che 
dovuta  era  al  merito  di  una  onorata  , 
ed  illullre  Famiglia  qual  era  la  loroj  e 
mollrando  altresì  quella  gratitudine  che 
ad  un  Amico  c Benefattore  era  giullo 
che  avelie  egli , il  quale  perciò  nel  fine 
volle  elfer  nominato  in  quella  guifa  Jo: 
Frobenius  ^oiì  èiJt.o’/reiTpit  Patro- 

no B.  M.  portendum  atravit  MDXIX* 
e giacché  noi  fìamo  fui  propofito  di  com- 
ponimenti, ho  io  notato  nell’ Indice  de^ 
Tornefi  di  Ginevra  , attribuirli  a Gio: 
Frobenio  come  ad  Autore  Analyfts  Pfal- 
wi  34.  ufeita  al  pubblico  in  Vitteberga 
in  4.  l’anno  1591. 

Io  ritraggo  dalla  Vita  predetta  del 
Pellicano,  che  in  quello' tempo  molti 
Libri  di  Lutero  flati  llampati  erano  in 
Bafilea  per  opera  del  Renano,  ed  il  pri- 
mo 
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i mo  a ftamparne  era  flato  >1  Frobenio  fe 

I non  che  per  Ti^anze  avutene  per  lette- 

j ra  ila  Erafmo  , ciefìftito  avea  di  far  ciò 

i in  modo , die  nè  pure  in  avvenire  nulla 

1 pofe  di  Luterano  fono  i fuoi  Torch}. 

Imprcflione  Tua  dèli’ anno  1520.  furo- 
1 - no  Velleio  Paterculo  cum  Notis  Beati 
I Rhenant  in  fol.  ed  al  rilerire  del  Drau- 

\ *dio  gli  Epigrammi  di  Tommafo  Moro 

I in  4.  Nella  Libreria  del  famofo  Grevio 

i fi  trova  Cyprianì  Optra  cura  Erafmi  fol. 

, 1520.  e tanto  fi  trova  in  quella  del 

j Carpz.  nella  quale  di  piìi  fe‘  ne  legge 

t un’  altra  edizione  del  21.  che  io  non  fo 

I • fe  poffa  eflere  quella  flefla  , che  ci  ad- 
t dita  il  Mayero  fatta  nel  22.  fempre  in 

foglio . 

Accaddegli  pofeia  una  difgrazia,  che 
j fu  per  lui  di  gran  durazione  ed  uri  prin- 
t Cipro , ed  un  acceleramento  del  fuo  mo- 

. rire  . Ciò  fu  che  cadendo  egli  con  ca- 

duta veramente  mortale  dal  principio  fi- 
no al  fondo  d’una  fcala,  fecefi  qualche 
' male,  dal  quale  riavendòfi,  non  palesò 
I «come  forte  e collante  ch’egli  era  , al- 

. cune  reliquie  rimafegli  della  caduta  , 

I come  dolori , ed  altro , e sì  le  foffrì  ngn, 

curandole  fino  all’anno  1 52Ó.  per  le  qua- 
li poi  fopravvenendogli  nuovi  malori  , 
dopo  alquanti  altri  mefi  rimafé  eflintq. 
I.a  caduta  fesuì  nell’anno  1521.  ed  in 
queflo  pure  diede  fuori  , veduto  da  me 

ia. 
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in  foglio , iMciani  Samofatenfis  iSaturna- 
lia^  Chronofolon^  Hpi fiala  Saturnalcs  ed 
altro,  in  un  groflb  Volume  in  foK  nella 
cui  inferiore  cd  ultima  parte  fi  legge 
Safilea  tfpud  Jo;  Frobenium  Menfe  Augu~ 
fio  I <21.  Diede  al  pubblico  altresì  Sul- 
^icii  Vi6loris  Injiitutiones  Oratoria  in  4,  cd 
in  4.  eziandio  P.  Rutilitts  Lupus  Aqui- 
la Romanus  & Julius  Rufinianus^  tra» 
cndolo  da  un  Codice  ottimo  di  Spira 
Beato  Renano . Simigliantemente  T ertuL- 
ìiani  Opera  infoi,  e fecondo  che  dice  Èra- 
fmo , le  fue  Epiftole . 

Similmente  dell’anno  medefimo  fi  è 
Jo:  Ludovici  Vivis  Kpijlola  ad  Rcverendif-  - 
fimum Laodienfem  Epifcopum . E/ufdem  yt- 
Vi s [omnium . E}u[dem  Argumentum  in  fo 
mpium  Scipionis  , Prafatto  in  [uam  Vigi- 
liam^  0“  Vigilia.,  Libro,  che  dame  ve- 
duto, e ben  confiderato  mi  è fembraro 
inferiore  alle  altre  gi^  oflcrvate  fue  fiara- 
pe,  quanto  alla  bontà  de’  caratteri.  En;- 
comium  Moria  trovo  ricordo  elfere  Rato 
da  lui  di  bel  nuovo  imprelTo  nel  15,22. 
in  8.  cum  Commentario  Cerar  di  Lijìrif 
e per  un  altro  fimigliante  ricordo  qne- 
uo  , od  altro  fimile  Commentariq  nel 
1522,  pure  in  8.  cum  Seneca  ludoy  & 
jp^rte  Claudit . Se  non  fono  amendue  1’ 
luefla  edizione  in  uno  anno  incornine ia« 
ta,  e nell’altro  condotta  a fine  . Dell’ 
edizione  del  21,,  fembra  che  dica  ;1  Ro- 

tero.- 
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ài  Gio:  Froben.  iri 
j terodamo  , che  parecchi  Ce  ne  ofFefero  , 

I ubi  lyflrius  adjecit  Commentarios . Impref- 
Ca;c.  Cypriani  Opera  per  Era- 
' fmum  Roter.  in  fol.  E non  ortanti  le  ri- 
1 cadute  della  fua  mala  fallite  fecevi  un 
Indice  delle  cofe  notabili  per  facilitare 
lo  ftudio  ai  Lettori , pubblicando  l’Opera 
di  Novembre  1521.  e le  Favole  d’Efcn 
. DO  in  Greco  colla  vita  d’Efopo  compo- 

* Ita  da  Maflimo  Platiude  .•  Pofcia  Erafmi 
' Paraphrafis  in  omnes  Pauli  Apofigli  Èpi- 

flolas  , in  8.  e Methodus  vera  Theologia 
in  8.  altresì . Se  non  che  querta  Operet- 
ta fapius  exeufam , come  Erafmo  affer- 
I ma,  recognovimus ^ &Jocupletavimus  an? 

fio  {1522.  onde  poco  dipoi  dovè,  s’ io  non 
! in 'inganno,  crt'ere  riftampata  un’altra 
fiata . 

* Dietro  la  fcorta  di  cotali  ricordi  , c 
' delle  Epiftolc  d’ Erafmo  camminando 

' mi  fembra  trovare  che  fra  il  noftro  Fro- 
' benio  , e Girolamo  fuo  figliuolo  nata 
' foffe qualche  differenza,  imperciocché  io 
' leggo  ne’  14.  d’ Agofto  una  rifporta  d* 
Erafmo  a Girolamo  per  cui  fi  dovea  ef- 
' fere  egli  adoprato  , ed  è di  quello  fen- 
; tìmento . 

Mihi  grattai  agis^  mi  Hieronymc^  quod 
ex  litteris  meis  propenfior  in  te  fa^s  fit 
patris  animus . Sea  in  te  fttum  ejl  , fit 
propenfifiimui  . Id  fiet  ^ fi  te  vere  filiwn  • 
ti{ffe  declami  , Ù"  ex  animo  rem  patris  ad-, 

fuves. 
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/ttves . Non  rmrum  fi  quando  cejfatit  opera 
mercenaria . 

Ma  per  vero  dire , io  non  credo , che 
giammai  fteflcro  alcun  momento  i fuoi 
Torchi fenza lavorare  y tengo  bensì,  che 
-c^uivaleflero  ai  loro  guadagni  le  gran- 
■di  fpcfe , che  Gio:,  faceva . Non  è da  ri- 
dirli così  di  facile,  quanto  coftaflero  lo- 
ro le  diligenze  in  lavorando,  quanto  gli 
originali,  di  cui  fi provviddero , che  de’ 
migliori  erano  fempre-,  che  fi  trovaffero. 

Hufus  generis  [dice  Erafmo  nell’  153Ó. 
ad  un  fuo  amico  ] Hujus  generis  erant 
Colloquia  , qua  Helenius  quidam  , haud 
fcio  unde  naStus , nam  apud  me  nullum  un- 
quam  fuit  exemplar,  carevendidit  Johanni 
Froùenio,  fimulanSy  alios  effe  typographos 
qui  empta  cuperent . Oltre  di  che  quan- 
to coftòmai  a quell’ impreflbre , che  ge- 
.nerofo  era  per  natura  il  tenere  i Cor* 
rettori  fermi  per  le  fuc  llampe  ? Quan- 
to gli  cofiò  Erafmo  folo,  a cui  andava  ^ 
fognandola  notte  [ficcome  noi  diciamo] 
come  compiacere  il  giorno . Ed  allorché 
quelli  ritrofo  fi  mollrava  in  ricevere  do- 
ni da  lui,  penfava  ad  ogni  maniera  pof- 
fibile  di  regalarjo  eziandio  quando  non 
fe  ne  accorgeva  ; perlochè  lubodorando 
più  e più  volte  come  il  Roterodamo 
comprar  voleva  alcuna  cofa  , o Libri  , . 
od  abiti  , o checche  folTe , Gio;  quieto 
dando  gliel  mandava  fegretamente  a com- 
prare , 


di  Gìo:  Frobin.  rrj 
prarc  ; o fe  comprato  era  da  Erafmo , e 
non  ancor  pagato  , gliel  pagava  fenza 
eh’ ei  fapeffe . Laonde  fembra,  che  qual- 
che fiata  in  alcun  bifogno  fi  trovafle  il 
nofiro  Artefice.  Scrifie  una  volta  a lui 
quello  fuo  Compare  mentre  non  era  nè 
in  Cafa  Tua,  nè  meno  in  Bafilea;  Ego 
quid  tuis  commodis  adderò  pojjìm  non  w- 
deo  , e bene  fearfeggiava  allora  il  Fro- 
benio  di  moneta . Erafmo  lleflb  dopo  la 
morte  di  Gio:  diè  contezza  efiere  legui- 
fo  che  egli  rem  litterariam  magis  auxerh, 
quam  familiarem  , fuifque  hsredibus  plus 
honejìe  fama  reliquerit  quam  pecunia  . Egli 
è però  ancor  verilfimq , che  dall’  edizio- 
ni deir  Opere  fecondo  l’andare  de’  tera-  ' 
pi  , cd  il  gullo  di  quel  paefe  ottime  e 
di  grande  fpaccio,  che  Gio:  fceglieva , c 
principalmente  da  quelle  del  Roteroda- 
mo,  che  tante  volte  llampò,  e rillam- 
pò  non  poteva  egli  non  ritrarne  un 
grand’utile.  Una  di  effe  fu  ( nel  1522.) 
Libanti  Orationes  Erafmo  Roterodamo  in- 
1 terprete . E quella  fari  per  avventura  1* 
illefs’  Opera , che  quella , che  dalla  Car- 
I pzoviana  Biblioteca  additata  ci  viene 
I con  quello  titolo  : Libanii’SophiJìa  Gra- 
I ca  declamatiuncuU  aliquot  cum  verf.  Lati- 
[ na . Er,  Rat.  & duabus  Lyftx  Orattonibus 
, Gr.Lat.  in  4.  Erafmo  medefimo  però  non 
I feppe  mai  affìcurarfi  di  chi  quelle  de- 
' clamazioni  foffero , mentre  pr^o  l’ann. 

1523- 
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1 J25.  lafcib  fcritto  : Vertimus  unant^  LiBd^ 
mi  aeclamationem  , nomine  Menelai  repe- 
tentis  uxorem  apud  Trojanos  , atque  htnc 
primam  jecimus  tramferendi  aleam,  Vertimui 
alias  aliquot  incetto  auBore.T rovo  altresì 
un’  edizione  àìErafmi  ParaBola  y five  fi- 
miiia  in  4.  ed  i Colloqui . Qmndi  Era- 
fmi  Apologia  omnes . in  ibi.  in  8.  poi  Era- 
fmi  de  Interdico  e fu  carnium  ad  C bri  fio» 
phorum  Epìfeopum  Bafileenfem  fi  trova  tra’ 
Libri  del  Carraovio  fenza  il  nome  dell’ 
Impreflbrc.  rrefib  a quello  tempo  die- 
de novellamente  il  Tellamento  nuovo 
dicendo  ErafmO)  che  vi  pofe  mano  per 
la  volta,  arricchendolo  con  gran  cu- 
ra l’anno  1522.  nè  molto  indugiato  a vr^ 
ad  ufeire  da  quelli  Torchi  il  Libro  dt 
Commentariìs  d’Arnobio  fopra  i Salmi 
colla  recognizione  d’Erafmo , il  quale  in- 
dirizzò quella  ( fono  le  fue  parole  ) Adria- 
no Pontifici  Romano  , efus  nominis  fexto 
tum  recens  elenio  col  quale  avea  per  av- 
ventura un  antica  conofeenza . 

Del  152?.  imprelle  prima  i Proverbi 
del  Roterodamo  , a’  quali  diè  allora  il 
fuo  Autore  l’ultima  mano;  Erafmi  Fa'- 
raphrafis  in  Evangelia  ] ohannis  editio  pri- 
ma in  foL  indirizzata  a Ferdinando  fra- 
tello di  Carlo  V.  ed  Hilarii  Opera 
cura  Erafmi  in  fol.  Dedicò  quelle  Era- 
fmoa  Carlo  Carondileto  Arcivefeovo  Pa- 
nomjitan^ , e fommo  Configliere  di  Car* 
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' lo  V.  In  8.  Erafmi  Paraphrafts  in  La- 
' carriy  ed  Erafmi  Spongia  adverfus.*ajpcr- 
gines  Hutteni  . Fu  quefti  Uldrico^  Utte- 
no  Cavaliere  Todefco,  già  flato  fuo  ami- 
co , che  fubornato  dall’  [ Enrico  Eppheii- 
I dorpio  ìncomificiò'  a dir  male  del  Ro- 
‘ terodamo  . Avvi  Socrate  Stampato  da 
[ Gio:  in  queft’anno  ; ma  il  Draudio.ne 
' pafTa  in  lilenxio  il  fefld.  .Racconta-  Era- 
' frnoche  nel  tempo  che  ampliava  i fuoi 
Proverbi  venne^li  fatto  di'  raccogliere  ‘ i 
' fuoi  Amili,  dedicandogli  a Pietro  Egidio 
Giureconf.  e Cittadino  d’Anverfa  b Tuo 
' Compagno  negli  fludj,  onde  io  dubita, 

I che  pretto  a queflo  tempo  venittero  a 
I luce;  ed  oltre  a queflo  , che  da*  Tor- 
chi Frobeniani  , c non  d’altronde,*  da’ 
quali  fimigliantemente  dovrebbe  ettere 
I ufeito  il  Catalogo  di  tutte  le  Lucubra- 
I zioni  d’Era^'mo  , diretto  da  lui  in  una 
I Lettera  piena  di  Apologie  a Gio:  Botzhe- 
I mo  Abftemio  Canonico  di  Coflanxa  in. 

data  del  primo  di  Febbraio  del  2^.  cita- 
! to  come  di  flampa  di  Bafìlea  dalCarpzo- 
I vio,  e veduto  da  me  dell*  imprettìone  di 
' Venezia  di  Gregorio  de’  Gregori  in  8. 

I 1524,  benché  fenia  nome  d’  imprettb- 
I re  . ■ ... 

I L’ anno  dipoi , in  cui  pubblicò  Flauti 
•Jofephi  Opera  Lat,  in  fol.  fembra  che  ri-  ' 
flampatte  con  aggiunta  i Colloqui  am- 
pliati ed  accrefeiuti,  e con  nuova  lette? 
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- ra  indirizzati  dall’  Autore  al  fuo  figliuo- 
‘lo  Gio.* , Eraftnio  Frobenio, 
n-£  poiché  io  leggo  nell’  Indice  de’  Li- 
‘ bn.  di  F^erigo  Bcned.  Carpzovio  Era- 
fmi  de  libero,  arbitrio  , ed  Erafmi  Com- 
mentarium  in  (^id.  de  Nu^e^  ftampatoin 
.'8.  in  Bafilea  in  quello  tempo,  ho  gran 
fofpettare  che  inaprelTione  fia 
j 11»  *^^**^*'  - Tanto  eziandio  avviene 
;^11  Paraphrufeon  in  nov, 

iTefiam,  Tornii,  in  /oI.< che  nell’ iftcfs’In- 
fdice. trovo 'di rimpreflTione  di  Bafilea  nel 
•24.  Impreffeiin  ^.Erajmi  injignia  aliguot 

.OpHjCUi^t  % ^ \ T\ 

■-  L’ imprcflione  di  Plinio  colla  direzio- 
ne d Erafmo  fatta  in  foglio,  e le  Ope- 
re  di  Cecilio  Cipriano  colie  note  di  lui, 
che  1 anno  fuddetto  1525.  ne  avea  pià 
parlato  in  defenvendo  i fupi  Coinpoiii- 
menti,  furono  l’occupazione  de’ Torch;  di 
Gio:  Unno  1525.  Anziché  io  tengo  per 
certo,  che  gli  riftampaffe  preflb  a quel 
medefimo  tempo  l’ Opere  di  San  Giro- 
lamo, imperciocché  nef  1525.  il  Pelli- 
cano conduce  un  Indice  a Plinio  , ed 
Opere  di  San  Girolamo  giac- 
ché il^ice  vecchio  fatto  già  dall’Oeco- 
iampadio  per  quella  edizione  non  qua- 
drava ; la  quale  edizione  per  avventura 
c quella  che  il  Roterodamo  promife  nel 
1^2.  fcriycndo  , laddove  rende  ragione 
di  tutte  le;  CoznpoUzioni  da  fe  fatte  : 

Qttin 
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I Quin  Hìeronymianas  E^ijhlas  quod  ha 
ut  plurìmum  habent  erudhtonis  & eUqtten- 
I tix  ) ita  habebantur  mendofijjìma  caftigavi- 
mus,  ac  fcholiis  explicuimus  notha  J'emovi- 
mus  adjeElis  cenfurts . Quod  opus  rurfus  rc- 
cognovìmus  anno  mille  fimo  quìngentefimo  vi- 

* cefimo  fecundo,  brevi  j ni  fallor  ^ proditu- 
j rum.  Indi  fegul  a dire,  che  avea  colla- 
zionato Suetonio  Tranquillo  con  un  Co- 

’ dice  di  maravigliofa  antichità  reftituen- 
' do  alla  vera  lezione  alquanti  luoghi , da 
' neffuno  fin  allora  oflervati. 

' Del  1526.  Marcelli  Li  ber  de  Medica- 
' mentis  Empiriche  Phyfuis  , ac  Rationa- 
libus  : ex  emendatione Jani  Comarii . Quell* 
' Opera  polla  viene  da  Glorio  Drau- 
' dio  nella  fua  Bibliotheca  Clajjiea^  come 
llampata  nel  1520.  ma  Pafquale  Gallo 
Medica  la  pone  nel  1^36.  l’uno 
‘ però,  e l’altro  ne  tacciono  il  fello  . Di 
J cotale  Opera  non  fi  legge  fatta  meniio- 

* ne  dall’Adamo  nella  Viia  del  Cornario 

* come  era  vcrifimile,  che  vi  fi  trovalTe; 
j fi  legge  bensì  , che  quello  medico  paf- 
' fando  di  Bafilea  nel  viaggio  , che  gli 
' avea  intraprefo  per  venire  m Italia  tro- 
' vò  nell’  Officina  di  Girolamo  Frobenio 

* quegli  Autori  Greci  della  fua  profeflìo- 
ne  , che  ei  cercava  come  Ippqcrate  , 

' Galeno^  Paolo  Egineta,  Diofeoride  , c. 
' fimiliy  impreffi  in  Venezia  da  Aldo  , e 
qui  mandati  poco  innanzi  la  morte  di 

Gio- 
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Giovanni  Frobcnio;  i quali  Libri  preftS- 
fli  gli  furono  benignamente  da  Girolamo  j 
ed  in  quefta  guifa  abbandonando  il  pen- 
fiero  del  viaggiare  fi  trattenne  per  tutto 
queir  anno  in  quefta  Citti . 

11  noftro  eccellente  Artefice  ftarapb  al- 
tresì in  quello  medefimo  anno  S.  Ireneo 
ex  Erafmì  ad  tres  Cod.  MSS.  accenftone 
come  il  Fabbriciodice  . E trovandoli  di  | 
edizione  di  Bafilea  di  quell’anno  Erafmì 
Hiperafpijies  diatriba  adverfus-  fervum  or- 
bìtrium  Lutheri  in  8.  fono  d*  opinione  , 
che  parimente  la  facelTe  il  nollro . 

Si  legge  nell’ Indice  Carpzoviano  come 
Opera  tlampata  nel  ^6.  in  Bafilea  : Injìi- 
tutio  Chrtjìiani  Matrimoni i in  8.  ma  io 
non  fo  decidere  fe  quella  Ila  ciò  che  l’Au- 
tore altrove  racconta , cioè  Lujìmus  ohm 
laudem  ac  vituperationem  Matrimonii , qua 
nunc  pars  efì  Libelli  de  ratione  confcrìben^ 
di  epijìolas . Se  ella  è , non  farà  difearo 
il  fapere  per  bocca  del  medefimo  Erafmo, 
che  fubornato  fu  Gio:  Atenfe  Vicecancel- 
liere dell’  Accademia  di  Lovanio  a fcri- 
verle  contra  , comechè  avelTe  ivi  loda- 
to il  Matrimonio  pih  del  dovere . 

In  quello  mentre  fopraggiunto  fu  da  un 
acerbilfimo  dolore  circa  il  Calcagno  del 
piede  deliro,  dependente  dalla  caduta  , 
che  egli  avea  fatta  da  una  fcala  5.  an- 
ni avanti  . Accorfero  tollo  ad  un  tale 
inafpettato  incomodo  pih  Medici  , ma  j 

co-  ' 
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comechè  quefti  tra  loro  contrari  erano 
d*  opinione  circa  la  qualità  del  fuo  ma- 
le , in  vece  di  alleviarglielo , lo  inafpri- 
vano  . Se  non  che  fopravvenne  un  al- 
tro Medico  di  fuori  , il  quale  prómef- 
fc  di  fedare  T acerbità  de’ dolori  di  lui  , 
c di  far  sì  che  potelTe  prendere  e cibo^ 
c ripofo.  Ed  in  fatti  egli  migliorò  tal- 
mente, che  fece  infino  due  volte  un  viag- 
gio a cavallo  fino  a Francofort  , rin- 
tuzzato avendogli  quel  malore  nelle  fo- 
le dita  di  quel  piede,  le  quali  però  non 
poteva  volgere  e articolare,  del  refio  fem- 
braya  fano  . Fu  non  per  tanto  , dagli 
«mici  avvertito  a non  ufeire  indi  gran 
cofa  fuori  , o ufeendo  a fornirli  prima 
di  buone  velli , per  ripararli  dal  freddo . 
Ma  il  Frobenio,  che  lì  vergognava  den- 
tro di  fe  a dar  legno  di  non  fentirfi  in 
iftato  di  perfetta  lalute,  nulla  mefle  ad 
effetto  de’^caritativi  configli  , che  rice- 
vette i onde  a poco  a poco  forprefo  fu 
in  due  dira  della  mano  delira  da  una 
ftupidità  , che  noi  lafciava  liberamente 
operare,"  e comechè  anche  quello  uno 
de’ preludi  foffe  del  grave  male,  che  gli 
foprallava  ; indi  a non  molto  facendo 
nuova  caduta  come  è probabile  per  la 
forza  del  male  medefimo,  da  un  altez- 
za non  piccola , ove  gli  fi  trovava  a fa- 
re non  fo  che  cofa,  pcrcoffe  fui  pavi- 
mento il  capo  non  fenza  una  mortai 

feri- 
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ferita  nel  cranio.  Portato  fovra  del  Iet- 
to, fi  vide  talmente  malcondotto  , che 
non  aprendo  occhio,  nè  dando  fegno al- 
cuno di  fentimento,  da  altro  non  fi  co- 
nobbe effer  vivo  , che  dal  muover  eh’ 
ei  faceva  la  finiftramano,  giacché  la  de- 
lira parte , tutta  colpita  ed  incorrentita 
fi  vedeva  eflere  dalla  paralifia  . In  così 
deplorabile  fiato  vifle  due  giorni  come 
addormentato;  fe  non  che  appreflando- 
fi  il  fuo  pafiaggio  all’  altro  Mondo  fei 
ore  innanzi  di  morire,  fi  venne  a fve- 
eliare  facendo  gualche  movimento  nel 
luo  volto  . Ed  in  guefia  guifa  pafsò  il 
fuo  fpirito  all’eternità  l’anno  1527.  Per 
la  fua  perdita  andava  dicendo  Erafmo 
efiere  convenevole  , che  chiunque  le 
buone  arti  coltivava  , vefiiffe  lutto  , e 
piangeffe  , ed  il  fuo  fcpolcro  d’  apio , e 
di  fiori  adornafl'e,  e di  acque,  e diodo- 
ri  il  profumaffe  : Sepdchrum  lymphas  af- 
per^e.  . . . 

Compianfero  tutti  gli  amici , e tutti 
gli  amatori  delle  Lettere  la  morte  di  G io: 
e con  efii  la  fua  conforte,  ed  i fuoi  fi- 
gli Girol.  e Gio;  Erafmio  , ampliatoti 
delle  paterne  laudi  ; e sì  una  femmina 
per  nome  Giufiina 'allora  d’anni  i6.  che 
poco  di  poi  congiunta  fu  in  matrimo- 
nio con  Niccolò  Epifeopk)  abitante  in 
Bafilea , di  cui  a fuo  luogo  fi  ragiona . 
Quelli  adunque  crefiero  al  luogo  della 

tom- 
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di  Gio:  Froben  , I2i 
tomba  di  Gio:  che  per  quanto  mi  for» 
viene,  fu  alla  Certofa  , due  Infcrizioni 
Latine,  e un’altra  Greca,  opera  del  me-  i 

defimo  Erafmo  , le  quali  fcelte  furono 
tra  quelle,  che  da  pm  Uomini  dotti  in  i 

queda  occafìone  furono  fatte. 

D.  O.  M. 

Artda  Joannis  tegit  htc  lapis  offa  Froben'f 
f Orbe  viret  foto  nefcia  fama  mori.  ^ 

Moribns  hanc  nheis  meruit  , Jludiifque 
juvandis  ; 

Qua  mnc  mafia  jacent  orba  parente  fuo 
RettuUt  , ornavit  veterum  monimema  _/i- 
phorum , 

Arte , manu , curis , are , favore , fide . 

Huic  vitam  in  calis  date , numina  fujìa , 
perermem 

Per  nos  in  terris  vita  perennis  erit . 

I 

Q<^*  loiavmg  ìiaQtvJ^et  TVTroypotq^og 
(ppo^fwio; 

OwJ'fv  «Meo  -TrAfo»  eq)f/Ag<  rur 

\éya>v  <r7nsS^d<r,uaroi 

Mm  viupòv  Gjimiirs , yolp 
TTVitì  ninvaoìi  aeì 

T«rg  3 (pr/utu,  ro7g  , 

Tf  (3!^\oov  As/^ldvotg  • 

OpufTomJCXVlll.  F A 
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A que^e  due  Infcrizioni  riportate  dall’ 

Adamo  fa  d’uopo  aggiugn^re  Jafeguen- 
L-j ^7-  Sweertzio  in  Chrifiiani 
Orbis  deltatsà^  cui  la  traflero,  per  quan- 
to io  mi  credo,!’ Orlandi  ed  ilMoreri, 
poiché  tutti  tre  la  congiunfero  coll’  E- 
pigramma  Latino,  ed  in  elTo  vi  lafcia- 
rono  un  errore,  che  nen  ha  , com’  io 

«e°  iT  dtbh  ’ V unicamen- 

•fc  fi  debbe  I Infcrizione  Greca  ; la  qua- 

,,  J comechè  attinta  da’  componimenti 
d ErafmoJ  fio  in  fofpctto  fe  ’JeraSe 
b Frobcnio  vi  fofie  incifa 

0 no.  G>munaue  la  cofa  fia  lo  Swecr- 
/e  fue  Infcrizioni  copiate 

fce  ^ tna  Latino  ^ani- 

tee  i appre/To  epitaffio; 


chariffitno 

Majta  liberorum  Pietas 
defunSii  mem. 
Lu^ufque  fui  folatium 
Pofuit 

■^n.  M.D.XXyu.  Mnf.  Olhlr. 


ne  X\i-rr  i."'  ""’'?.'®  ' ‘"foraszio. 

la  fila  'gl'  «liede,  e si  del- 

ItpaTot^fifr^  > ‘ S“LH-agio 


fcco  , nel  poi  legu'i  ? h“ 
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di  Gio:  Frobertf  12^ 

veduto,  che  altro  quella  non  conteneva 
che  una  acerba  ricordanza  e rammemo» 
razione  delle  prcgevolilTime  doti  del  Fro-* 
beniq  , che  gi!l  glielo  refero  amabile  a 
difmifura  ; foggiugnendo  , che  in  vita  Tua 
ad  altro  non  renderono  tutte  le  fue  fati- 
che, e tutte  le  fpefej  ch’ei  faceva  ^ fc 
non  ad  arricchire  viemaggiormente  gli 
flud)  c le  feienze  d’ ottimi  Autori , ch’e*- 
fo  a nuova  vita  colle  fue  llampe  traeva, 
e sì  che  in  una  tale  anlìetà  per  tanto  tem- 
po mantenuta  dentro  del  fuo  cuore,  li 
era  morto. 

Lo  Scrittore  della  Vita  ultima  d*  Era- 
fmo  inferita  nel  Tomo  primo  delle  O^- 
re  di  lui,  della. bellilTima  imp  ^.ionedel 
Vander-Àa  di  Leida,  alTerifce , che  dipin- 
te furono  da  Gio;  Holbenio  Pittore  cele- 
bratilTimo  due  piccole  Tavole  co’  ri- 
tratti di  Gio:  Frooenio , e diDefìderioE- 
rafmo , le  quali  congiunte  erano  con  al- 
cuni legamenti  di  ferro,  e perchè  il  ri- 
tratto del  Frobenio , a man  dritta  era  dì 
quel  d’ Erafmo  fi  va  credendo  egli  per  co- 
la certa  che  le  facefle  dipignere  Erafmo 
in  gratiam  & honorem  Frobenii  , ^uem  im-> 
penfeamabat^  e che  a lui  Icdonaliei  Sog- 
giugne  altresì,  che  ^li  fteflb  tiene,  che 
quelle  tavole  quelle  fieno , da  lui  olTerva- 
te  nel  Telerò  Reale  di  Londra  1’  anno 

Gia:Giorgio  Walchio  nel  Capitolo  VII. 
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^cìYIiiJloria  Critica  Latiìue  UngM  àopo 
avere  accennate  le  qualità  e doti  delle 
buone  edizioni,  va  dicendo:  His  virtuti^ 
bus  fe  cemmendant  editionés  imùreffie  Fto- 
beniorum  &c.  ed  in  un  altro  luogo  dello 
ilelTo  Camtolo  Ex  Typographis  emm  Ba-‘ 
ftUét  inlujhres  fuemnt  Frwenii, 

Tommafo  Bartolino  Medico  Danefe 
nella  fua  erudita  Opera  de  Libris  legendis  , 
fcrive:  ^t  Tygographos  do^los  ^ fobrios  , ' 
diligentes , (futs  libris  inftdeat , quibus  in- 
clarefcant  ? Inter  hos  Aldus  Venetiis , Ba^ 
ftlete  Frobenius  &c.  doEhrime  gloria , & Ar~ 
tis  Typographicic  exercitio  de  AuÙoribus  a 
fe  editis , emendatis , cajìigoth , pra* 
dare  meriti  mtmerantur , 

Jacobo  Augullo  Tuano. 

Il  Maittaire  nel  primo  e nel  feguente 
Tomo  degli  Annali  Tipografici  * 

Il  Garzoni  nella  fua  Piazza  univerfale 
nel  Difcorfo  123.  tra  gli  Uomini  rarijfimi 
nell*  Arte  della  ftampa  il  Frobenio  npo- 
nc  . 

Gio;  A ventino  Boicorum  Amtalium  lib.7, 
de  Typogr. 

Enrico  Pantaleone  Medico  di  Baf.  nell’ 
Opera  de  Illujìribus  Germ.  Vhis . Lib.  3. 
p.  2.  pag.  397. 

Ma  a che  rammemorare  tutti  quegli 
Scrittori,  che  dal  noftro  eccellente  Pro- 
feffore  ragionano , fe  noi  fappiamo  per 
tedimonianza  di  Melchiorre  Adamo , che 

ne 


( 
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ne  fece  una  piccola  vita , e la  Aamp6  tra 

Juelle  de'  Filofofi  della  Germania  , che 
'robenìema  officina  apud  literarum  eultorts 
nihil  notius  aliquando  fuerit  ? Comechè 
il  fuo  Autore  ma^nadiligentia,  artibusÙ*  < 

linguisj  erudir ioms  non  gregaria  nomen  fi- 
bi  compar avit . 

Sembrerebbe  che  rimanefTe  piuttodo 
cib,  che  io  fino  a qui  irrefoluto  dando-  ' 

xni,  ho  diiferito)  da  ragionare  della  Re- 
ligione del  Frobenio . Non  era  ancora  a 
fuo  tempo  totalmente  pervertita  laCit- 
di  Bafilea  dalle  facrdeghe  Erede  de* 

Luterani,  degli  Zuingliam  o Sacramen- 
tar] , per  lo  che  io  crederei  edere  egli 
vivuto  e morto  Cattolico  Romano  , fé 
io  non  avedl.  trovato  il  nome  fuo  taglia- 
to ne’  Frontefpiz]  di  qualche  fuo  Li W . 

Sebbene  è queda  una  difgrazia  avvenu- 
ta a molti  altri  e Autori  e Stampatori 
Cattolici  , per  isbàglio  di  chi  andava 
talora  con  pib  di  feverit^,  che  dirifie& 
itone  efeguendo  il  laudevole  codume  in- 
trodotto di  cancellare,  e cuoprire  i no- 
mi degli  Eretici  , mentre  ciò  efeguiva 
arrivando  a tagliare  a’ Libri  T intere  car- 
te eziandio  per  levare  il  nome  di  chi 
non  era  pubblicìflimamente  noto  per 
Cattolico.  Potrebbe  dar  fofpetto  non  mal 
fondato  dell’ inclinazione  che  il  Frobe- 
nio avelTe  alle  novitìi,  l’ imprimere  PO- 
pere  di  Lutero  e d’Erafmo,  benché  al- 
F 3 lora 
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]ora  non  condannate  ; ed  altresì  il  Do- 
micilio di  Bafilea  nell’ultimo  tempo  del 
fuo  vivere,  mentre  allora  era  non  me- 
diocremente fofpetta  e [quel  che  ad  al- 
tri fa  ma^ior- colpo  ] la  flretta  amici- 
zia con  Erafiso,  col  Renano,  e col  Pel- 
licano . Anzi  che  fu  tale  T amiAk  anche 
con  queA’ ultimo  che  allora  quando  ef- 
fe TOrtatofi  ad  abitare  in  Zurigo  in  ca- 
fa  dell’ empio  Zuinglio,  fi  levb  l’Abito 
di  S.  Francefeo  , che  indegnamente  te- 
neva indoAb,  ed  apoAatando  dalla  reli- 

gione  infieme  e dalla  Chiefa  fi  rifolvè 
i pigliar  moglie  due  Abiti  recolarefchì , 
uno  da  feAa,  l’altro  da  giorno  feriale  , 
sii  ricevè  da  Gio:  Frobenio  , che  glieli 
^e  a fue  proprie  fpefe  , e glieli  man- 
dò con  de’  Libri  a’  17.  di  Marzo  del  1 525.  ' 

onde  poi  del  Mefe  d*AgoAo  feguìche  ei 
conduAe  moglie.  Per  lo  contrario  pare 
che  per  la  lua  integrità  poAa  Aimarfi 
non  picciolo  contrafiegno  l’ aver  efib  ilara- 
pato  verfo  quei  tempi , in  cui  piò  che 
in  o^ni  altro  infierivano  contra  gli  feo- 
laAici  i novatori,  la  Somma  di  S.  An- 
tonino ( della  cui  edizione'  non  rinven- 
go per  ancora  l’anno  ) ed  il  pregarli 
all’  anima  fua  rlpofo  eterno  da  cht  glt  po- 
je  fovea  il  Sepolcro  la  memoria  , cofa 
incompatibile  con  gli  errori  delle  mo- 
derne Erefie  , che  per  queAo  folo  non 
ammettono  per  Canonico  il  Lib.  2.  de’ 

Mac- 
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Maccabei)  in  cui  è chiara  l’autorità  di 
pregar  per  gli  morti.  Ma  comunque  cib 
ila)  a me  non  tocca  nè  acenfurare,  nè 
a canonizzare  il  Frobenio  ; cui  al  mio 
intento  balla  il  far  noto  effere  egli  fla- 
to in  univerfale  liima  d’uomo  retto,  e 
onorato,  e della  fua  ProfelCone  quan« 
to  chi  che  folTe  mai  intendente  ; onde 
le  Opere  fue  a guifa  talvolta  de’  MSS. 
Codici  in  gran  prezzo  tenute  fono  ; ed 
io  per  quanto  affaticato  mi  fia  di  ve- 
derne , folamcnte  nella  Libreria  Stroz- 
ziana  un  Libro,  uno  in  quella  de’  Che- 
rici  Teatini,  uno  nell’altra  del  Signor 
Bianchini  j e pochi  più  in  quella  de’ Si- 
gnori Abate  Conte  Luigi , e Conte  Fran- 
cefco  Guicciardini  mi  fono  avvenuto  ia 
Firenze  a trovarne. 
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PHILIPPI 

A T U R R E 

E P.  A D R. 

OB  SER  VATION  ES. 

In  antiquum  Lapidem  ex  Rapbaele 
Fabretto  Infcriptionum 
cap.lll.  pag.i58. 


FRagmentum  hoc  nobiliffimum, 
aureum  latinitatis  feculum  re- 
dolens  , in  quo  Romanus  alL- 
quis  Civis  uxoris  demortua: 
laudes  oratione  profequltur  , defcriptum 
profert  Fabrettus,  Inlcriptionum  cap. 
pag.  168.  Et  quamvis  una  ex  tribus  tabulac 
partibus  perierit , guo  fenfus  oratidhis  om- 
nino  interruptus  oc  abfciffus  relinquitur , 
contextum  tamen  integrum  conjeftura 
eruit,  atque  eodem  capite  pag.  226.  in- 
feruit . Gernwnus  quidam  Monafterien- 
iìs  ^ultcrius  aufus  eu , & verba  ipfa  ad- 
dens  continenti  oratione  partem  deper- 
ditam  fupplevit  , nuperque  obtulit  Em. 
Cardinali  de  Carpineo , apud  quem  fram- 
menta haec  literata  repenuntur.  Poftvi- 
ros  hos  eruditos  tentare  aliquid  crimen 
mihi  elTet,  opufque  fupervacaneum  j at 
quoniam  juffus  fum  fymbolam  conferre, 
pqtius  obfequii  gloriam  , guam  ingenii 
vires  reputans , pauca  quatdam  raihi  ob- 
fcrvata  confeéjando  proponam .. 

Libenter  Fabretto  manus  addo  , qui 
putat  virum  hunc  quondam  fulflc  im- 
pia Triutnvirorum  profcriutione  damna- 
tum  , uxoris  pietate , confiliis , & opibus 
confervatum , ac  deinde  beneficio  QeVa- 
vii  Csefaris  patri*  reftitutum  . At  mitfl 
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prarrcrea  tcmpus  quoque  reftitutionìs  ex 
jpfo  orationis  contextu  deprehendere  pof- 
videor . Memorat  enim  fe  reftitutum 
Benefìcio  & edi£Vo  abfentis  Gaefaris  06la- 
vii , dum  Conlcga  ejus  M.  Lepidus  pree^ 
fms  fortafle  ediilq  Caefaris  intercedere 
conaretur , ideo  enim  uxor , qua?  ad  Le- 
pidi peeìes  pojhrata  prò  marito  adpreca- 
batur  j crudcliter  & contumeliofe  ab  ejus 
Satelhtibus  fuerat  accepta . M.  Lepidus 
poli  foidam  triiravirum  coitionem  , & 
profcriptionis  cdi£lum  promulgatum , an- 
no fequenti  V.C.711.  Confuiatum  Ro- 
mx  admimllravit , quo  eodcm  tempore 
Cilayius  Cxfzr  in  Macedonia  Philippcn- 
les  bellum  adverfus  Rutum  & Caflium 
gerc^t . Lepidus , inquit  Dio  Callius  lib 
47.  Roma  permanfit  , Uriem  ItalUmgue 
>smnemgubeM7aturHs^  Cxfar  autem 
tonius  ad  bellum  profeBi  funt , Gonfula- 
tu  detunaus  nunquam  pollea  in  Urbe 
luit Lepidus,  paaionibus  Triumviroruzn 
in  Atricam  provinciam  ablegatus  ; undc. 

^ SiciJiam  bello  Pompeiano  tra- 
jeci/]fct  V demum  imperio  & triumvira-^ 
tu  ab  Oaavio  exutus.  Circejps  in  exi- 
bum  miflus  eli . Nullo  igitur  tempore 
poli  profcriptionem  contigit,  ut  Lepidus 
pnefem  Komx  elTct,.  Cxlar  vero  ab%ns^ 
nili  eodem  anno  711.  quo  propterei 
eonfecmens  eli.,  rdlitutionem  viri  hujus 

accidilTc.  ^ 

Noni 


òbferuatienes  &c,  i j j 

Non  affentior  Fabretto  , qui  virum 
hunc  confularem  fuiffe  colligit,  eo  quod 
collegae  in  Magiftratu  aliano  mentioha- 
teatur  in  linea  xiii.  Si  enim  vox  irta 
Conlega  ad  virum  qui  orafionem  con- 
fcriplit,  effct  rcfcrenda,  is  effet  Muna*« 
tius.Plancus,  qui  Confulatum  hoc  anno 
«um  M.  Lepido  obivit . At  Éine  Muna- 
tius  Plancus  nunquam  inter  profcriptos 
fuit  , neque  conlervatus  ab  uxore  , & 
patriae  reltitutusy  poflquam  enim  Gallis 
adminilh’avit  ) Mutintnfì  bello  Antonio 
& Lepido  junékus , anno  infequcnti  Con- 
ful  renunciatus  eli»  & de  Gallis  trium* 
phavit . Quare  Lepidi  Collega  non  alius 
«Il  quam  Auguftus  ipfe'Cseur  in  linea 
«ntecedenti  memoratus  / atque  hi  vere 
Collegae  crant  in  triumviratu.  Nec  Le- 
pidus  exinde  Collegam  alium  in  Magi- 
ilratu  aliquo  habere  potuit  ; nam  £em« 
per  aut  triunivir,  aut  privatus  vitae  re- 
iiquum  pcrcgit . Non  abnuerim  tamen 
virum  hunc  ìlluftrem  fuifle  , & fortaffe 
Senatorii  ordinis,  cum  affinem  habuerit 
C.  Cluviuoi  Scnatorem  & Confularem, 
ut  inferius  oflendam . 

Si  vero  ariolari  libeat,  & puri*  putis 
eonjefturis  indulgere , quifnam  etiam  ho- 
mo ille  fuerit , ejufque  uxor  tot  laudi- 
bus  decorata  ^ apcriam  . Q.  Lucrati  us 
Vefpillo  a Triumviri  profcriptus  cum 
le  ineerta  & periculoia  fuga  aliquan- 

- diu 
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liiu  fatigaffet,  tandem  ad  uxorem  Thir- 
riam  pervenit , a qua  retrufus  fub  du- 
plici te^to  , inter  contabulationem  tan- 
dia  latuit)  donec  quorundam  amicorum 
j>recibus  a Triumviris  impetravit  Are- 
xiiam , & refUtuta  pace  conJfulatum  ade- 
ptus  efl  . Rem  ita  narrat  i^pianus  de 
bello  Civ.  lib.4.  pag.  015.  Confulatum 
geflit  Lucretius  A.  V.  735.  exDion*  Jib. 
53.  pag.  ^27.  ubi  memorar , eundcm  hunc 
effe,  qui unus ex profcriptis  fuerat.  Non 

fauca  fané  in  Orar  ione  inven£es  , qux 
uic  narrationi  congmunt  , & Lucretio 
aptari  poffmt.  Utrooique  vir  conlilio  & 
pietate  uxoris  fervatur  : interiora  & re- 
recondita confdia  referri  poffunt  ad  mo- 
dum  quo  latebra  Marito  qusefìta  fuit  : 
reflitutio  Appiano  dicitur  precibus  ami- 
corum procurata , qui  primum  apud  Cz- 
iarem  egerunt,  unde  manavitedi£lum  , 
de  quo  in  oratione , deinde  apud  Lepidum , 
qui  reAitutioni  obAabat . Tandem  Lu- 
cretius rejlituta  pace  adhuc  fuperftes  e- 
rat  ; quod  idem  intelligimus  in  oratio- 
ne , pacato  orbe  terrarum  , rejiìtuta  Re- 
publica  quieta  &c.  Celerà  fané  non 
congruunt  : at  ncque  hiftoricus  finga- 
la , nec  vir^  laudator  perfequi  debuit. 
Quantum  igitur  conjcdura  , eaque  in- 
certiffima  affequi  poffumus  , Q.  Lucre- 
tius Vefpillo  iseft,  quiorationem  hanc 
in  funere  uxoris  Thuriaj  habuit , & la- 
pidi. 
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pidi  infcrlptam  ad  pofleritatem  tranlmi- 
lìt , qux  nifì  placeant , nullum  ultra  vcr>  . 
bum , aut  operam  inanem  fumam . 

At  non  meliorem  opcram  luclercm  , 
fi , quod  Germanus  praeftitit  ad  fupplen-  1 

dam  mutila  m tabular  partem  aggrede^  ' 
rcr . Nara  rcs  cft  incrrtae  piena  aleae  , 
antiqua  monumenta  refringerc  , & ver- 
ba  , fenfus  , mentemque  veterum  fcri- 
ptqrum  induere , eorumque  ore  velie  lo- 
qui . Lipfius  pauca  adraodum  in  tabulis 
Ancyrams  tentavit  : Reinefius  palTim  fal- 
lir ac  fàllitur  : Eques  Urfattus  marmor 
Patavinum  aliter  quam  Pignorius  fup- 
pleverat,  loquijulTit  : idipfum  poli  alios 
in  Barberipo  Lapide  prxltitit  Fabrettus; 
ut  omnes  pene  antiquarii , in  has  lapi- 
dum,  feu  codicum  antiquorum  lacunas, 
tanquam  infoveas^  mifere  lapfi  fint^  lu 
quam  ' rem  Joannis  Baptift»  Cotelerii 
cxeraplum  afferam  quod  ceteros  ab  hu- 
jufmodi  aufibus  deterrerc  polTit,  Virhic 
do£li(Timus  &.Gratcz  potilTìmum  linguae 
pcritifllmus  , vitam  S.  Sabat.  ex  M.S. 

Gratco.  Codice  erutam , & latinitate  do- 
natam  evulgavit  Tom.  5.  Monumento- 
rum  Ecclefiac.  Grarcac  pag.  a 2©.  At  quo- 
niam.  apographus  Codex  per  mucorem 
corruptus.  &.  exefus  crat , ut.  ipfe  refert 
in  notis.  ad  eandera  paginam , plurimas 
lacunas  implevit,  & vqces  ferme ducen- 
tas,  hic  illic  opportune  iuterfperfit  ; adeo, 

teli: 
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feliciter  & ad  fenms  orationis  amuflim  ^ 
ut  non  aliter  diceres  Cyrillum  Schyto- 
politanum  auftorcm  ejufdem  vit*  fcrl- 
pfìffe.  At  jjoftca  alio  manufcripto  codi- 
ce , eoque  integro  atque  incorrupto  in- 
vento, uti  narravit  mihi  yir  clarifTimus 
D.  Bernardus  Montfauconius  e Congre- 
gatione  Parifienfi  S.  Mauri  , nulla  fer- 
me ex  his  vocibus , quas  Cotelerius  fup- 
pleverat  , novo  buie  Codici  refponderc 
compertum  ed. 

Ex  bis  quodnam  judiciuin  de  fupple- 
mento  nourz  tabulz  ferri  pof&t  , co- 
gnofeas  velini.  Et  profefto  quamvis  au- 
CToris  ingenium  atque  in  ea  fupplenia 
dexteritatem  & antiquitati$cogmtioBem 
miratus  fuerim  , Videamque  verba  fen- 
lui  orationis  fatis  congruere  , nihilomi- 
nus  nonnulla  manifefle , ni  mea  me  fal- 
Jat  opinio  , a via  aberrare  , aut  male 
aptata,  aut  per  vim  detorta,  intellexi  ; 
ex  primoribus  tantum  modo  lineis  fpeci- 
men  aliquod  produco. 

In  4.  lin.  importune  intrufit  mflra  ^ 
cum  fenfus  ipfe  oftendat  , fcribc»dum 
Ttoflra,  Hinc  fruftra  funt  voces  in  fine 
linez  : Superorum  immortalium . 

In  5.  contra  regulas  Grammaticales 
dieitur,  ad  przfentia  & inminentia.  pc- 
ricula  admonitus . Hoc  enim  verbum  ca- 
fum  gignendi  , vel  auferendi  cum  prz- 
pofìtione  De  pofiulat.. 

In 
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In  7.'rcftius  moderatiora  repofuit  Fa- 
brcttus . 

In  8.  Supine  prorfus  feminam,  cujus . 
vir  in  fequcnti  verfu  dicitur  C.  Clu- 
^ius , appellavi!  libertam , Hunc  C.  Clu» 
vium  eundem  effe  non  dubito , ad  quera 
Cicero  fcribit  epift.7.  lib.  15.  fam.  qui 
podea  ab  0£Iavio  anno  V.C.  725.  in 
numerum  Confularium  relatus  fuir,  quam^ 
vis  magillratura  ab  alio  praeventus  non 
geiniTet , uti  refert  Dio  CalTius  lib.  52. 
prope  iìnem.  Hunc  igitur  Senatorii  or» 
ainis  hominem  libertae  virum  fuiffe  ne- 
quaqium  credibile  ed  ; quamquam  non 
(um  nefcius  ingenubs  homines  aliquan- 
do  cum  libertini  generis  feminis  Matri- 
monia tnlTcuide.  Sed  dcf  Senatoribus  id 
nunquam  dixero;  pnefertim  cum  nemo 
cogat , uxorem  Cluvii  libertam  facete  . 
Potius  fuppleverim  , Sororerp  tuam  , & 
vìrum  tjus  C.  Cluvium  , Ut  fit  fenfus 
optime  in  rem  congruens  , uxorem  no- 
ftri  profcripti,  ad  eum  fervandum  foctos 
adhibuilTe  Sororem  fuam)  & C.  Cluvium 
qui  Sororis  ejufdem  vir  erat  : ita  ut  in- 
ter  cognatos  confilia  haec  fervandi  ho- 
tninis  agitata  fuerint . . 

In  9.  lego,  conjunElo  omnium  perieulo^ 
fcilicet  cognatorum',  qui  ad  falvandum 
hominem  confpiraverant  • Nam  prorfus 
abhorrct  le£Iio  nodri  Germani , conjunBo 
omnium  pone  fhium  auxilio  . Qpis  enim 

crc- 
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Credat , cives  pene  omnes  huìc  profcri* 
pto  auxilium  tulifle  , jn  tanta  Trium- 
varorum  faevitia , nut  non  profcriptos  ma- 
ut  ait  Dio  IÌD.47.  P3g«  f*à  eos 
^oque  qm  opem  [erre  alicui  horum  auji 
fiujTent  crndeliter  pUBebam  ? 

Inlin.15.  dupliccm  lapfum  noftri  Ger- 
niam  videre  mihi  videor.  De  rejìitutìo- 
1K  mea  M.  Lepidus  conlega  prafens  inter 
ageret  , tu  ante  eorum  pedes  prò- 
Jirata  &c.  Primus  manifeftus  eft  , nam 
■reitirutio  profcriptorum  nequaquam  in 
oenatu  agebatur,  fed  omnino  a Trium- 
arbitrio  pendebat . Unde  etiam 
ablurde  fìngit , raulicrem  prò  marito  ad- 
precantem,  ante  pedes  Senatorum  pro- 
itraram . Alter  lapfus  in  eoeft,  ut  qui- 
dem  cqnjicio,  quod  Lepidus  egerir  prò 
relhtutione.  Nam  , ut  fuperius  indica- 
VI,  potius  mihi  arridet,  Lepidum  obfti- 
tjile  reftitutioni , &Jcdiélo  fCarfaris , qua 
de  caufa  uxor  ante  ejus  pedes  proflrata 
prò  marito  fupplex  , ab  eodem  Lepido 
non  tncMo  non  adlevata  , fed  crudeiiter 
nabita  fuit,  ut  pergit  narrare  orationis 
icriptor.  Hinc  ea  verba  lin,  18.  ut  au~ 
tior  meorum  perìculorum  notefceret  , ad 
Lepidum  referq  , ita  ut  vir  hic  nofter 
prwcriptos  ab  ipfo  Lepido  fuerit. 

Cetera  ad  examen  vocare  haud  ópe- 
duxi,  cum  hiec  fatis  vitfcri 
poflint  ad  fìdem  fupplementi  eievandant, 

ne 
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ne  in  hac  re  difficiliima  plus  acquo  tri- 
buatnus  incertiffimis  atque  ut  plurimum 
fallacibus  conje^uris . 

Hic  moneam,  quod  opport'uniori  loco 
practerieram  , auaorem  orationis . cum 
Caefarem  nomìnat  Auguffiim)  refpexilTe 
ad  tempus  , quo  loquebatur , nam  illud 
cognomentum  Gefar  Oélavianus  ufurpa- 
vit  longe  poft  proferi  ptionem . Nec  prac- 
terea  pingucm  crrorem  noftri  Germani 
inobfervatum  dimittam , qui  lin.  24.  fup- 
plcvit  ) regnante  Ctefare  Augujio  ; nam 
regnare  Auguftum  nemo  unq^uam  vctc- 
rum  dixilTet  , inridiofa  apud  Romanos 
jpfumque  Auguftum  regni  mcntione, 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  DON 

FRANCESCO  MARIA 
P R A T I L L I 

Canonico  della  Chiefa 
dì  Napoli 

jIL  signor  don 

MARCO  MONDI 
GIURECONSULTO, 

Nella  quale  fi  fpiega  un  antico  MarmO) 
in  cui  fi  fa  memoria  di  Giove 
Ortenfe . 


(jcntiliifimò  Signor  mio 


Egli  è gran  temTO,  che  effen- 
do  Io  ritirato  in  Napoli . e Voi 
nella  voftra  fludiofa  folitudine 
di  iotefta  amcniflìma  Villa  dal- 
le nojofe  follécite  cure  del  Foro  allon- 
tanato , non  abbiamo  più  nè  a voce  , 
nè  per  lettere , avuto  comunicazione  ve- 
runa. Ora  che  mi  fi  offerifce  l’occafio- 
nè , non  manco  di  rendervi  una  nuova 
teftimonianza  del  mio  rifpetto,  ficcome 
egli  è dovere  del  carattere  di  cui  mi 
pregio  di  voftro  Amico  , e fcrvitore  ; 
inviandovi  alcune  mie  oflervazioni  fo- 
pra  un  antico  Marmo,  fcoverto  non  ha 
guari  fulla  Collina  di  Mataloni  , e fe- 
delmente trafcritto  dal  nortro  P.  Mae- 
llro  LIguori  de’ Conventuali  , dal  quale 
ne  fui  torto  informato.  Io  non  fo  , fe 
la  vanità  di  farmi  veder  al  Mondo  nell’, 
amicizia  di  uno  de’ più  eruditi  e de’ più 
ameni  Letterati  della  nollra  Provincia 
(ficcome  tutti  coloro  che  hanno  avuto 
la  buona  forte  di  converfarvi  non  man- 
cano di  confeflare)  j o pur  la  necertìtà 
di  dar  bando  qualche  fiata  alle  mie  me- 
lanconiche occupazioni , m’inducefle  dol- 
cemente a penfare  alla  Spiegazione  di 

que- 
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quello  marmo.  Che  che  ne  fia  mi  con» 
▼enne  gir  molto  fcartabellando , ed  in 
vece  di  una  femplice'  lettera  ,,  ne  didefi 
una  lunga  Difler razione  , che  a Voi  f 
caro  e gentilifTimo  Amico  , trafmettOy 
perchè  u profeguifca  in  tal  guifa  il  no- 
llro  letterario  commerzio  : non  già  per» 
chè  io  ne  debba  afpettare  o da  voi,  o 
da  altri  che  dovranno  leggerla,  qualche 
lode  ovvero  applaufo . 

Era  gran  tempo  , che  in  una  Colli* 
netta  , che  chiamano  di  Carvignano  , 
didante  circa  un  miglio  dalla  Città  di 
Maialoni  verfo  Oriente  tra  alcune  rovi- 
ne di  antico  didrutto  edifizio  feorgeafi 
un  marmo  mezzo  fepolto,  che  avea  la 
faccia  principale  rivolta  colle  lettere  fui 
terreno.  Fu  fatto  adunque diligcntemen- 
fe  didbtterrare , e rivolgere  in  comodo 
iìto,  e quindi  ripuliti  i caratteri,  fu  at- 
tentamente dal  uiddetto  P.Maedro  tra- 
fcritto  nella  maniera  deda  , che  io  qui 
lo  vi  prefento; 

T.  POMPEIO  FELiassIMO  MVNICIPI 
DECVR.  SVESSVL.  et  SACER.D.  M.  D. 

a.VJR.  IN  VICO  NOVANENSI  PATR.I 

l.  POMPEI  FELICISSIMI  DECVR..  11.  VIR. 

1.  D.  ET  Q.  Al  IMENT.  OMNIB.  HONORIB 
AC  MVNER.IB,  PER.FVNCTO 

CVLTORES  lOVlS  HORTENSIS  PATRONO 
B.M  OB  S'NGvLaREM  ERGA  SE  LIBE 
RALITATEM  ET  PRAESTANTIAM  < 

D.  D.  D. 

Il 
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Il  Marmo  adunque  vien  dedicato  a Ti- 
to Pompeo  Feliciflimo  Decurione  della 
Colonia  di  SuefTola  y e Sacerdote  della 
Dea  CibeleoHa  Madre  degli  Dei,  e De- 
cemviro nel  Vico  Novanefe  ; egli  fu 
Padre  di  L.  Pompeo  Feliciflimo  Decu- 
rione, Duumviro  Juridicundo  , e Que- 
ftore  degli  Alimenti,  o fia  dell’Annona 
nella  fuddetta  Colonia. 

Per  dichiarazione  di  quello  nobii  mar- 
mo dee  dunque  faperfi,  che  la  Città  di 
Sucflola  , già  da  più  fccoli  diftrutta  c 
fìcchè  appena  le  rovine  e il  nome  ne 
fqpravanzano  Caftello  di  Se  (fola,  era 
dillante  miglia  nove  in  circa  dall’antica 
noftra  Capoa , e circa  dieci  da  Nola , fi- 
tuata  quali  in  mezzo  a quelle  due  Cit- 
tà fuir  antica  via , che  da  Capoa  a Reg- 
gio in  Calauria , o Gì  ad  Columnam  rim- 
petto  a Meflina  , menava  , della  quale 
abbiamo  menioria  nell’ Itinerario  di  An- 
tonino. La  di  lei  giuridizione  e territo- 
rio peculiare  non  trapafsò  negli  antichi 
tempi  le  ripe  del  fiume  Clan  lo  verfo 
mezzo  dì;  ma  diflendevafi  maggiormen- 
te verfo  Oriente  fin  prefl'o  Me  Forche 
Caudine:  nel  qual  tratto  è coraprefa co- 
sì la  Città  di  Mataloni  , come  il  Colle 
detto  Carvignano  e Montedicore  , Vico, 
C anuova.  Cervino,  Forchia,  cd  altri  luo- 
ghi, o np  Villaggi  fin  prelTo  alla  Ter- 
ra di  Arierm),  Dopo  varie  vicendefucl- 
Opufc.Tom.XXVl  IL  G la 

I 


Digitized  by  Google 


145  Lettera 

la  da’ Sanniti  tolta  a’ Campani  / e quin- 
di da* Romani  con  Nola,  Atella  Acer- 
ra,  ed  altre  vicine  Citth,  a’ Sanniti  ri- 
tolta ; e fu  forfè  Colonia  Militare  an- 
ch’ella [ficcom’è  probabil  cofaj  dedotta 
da  L. Cornelio  Siila,  nel  tempo  fleffo  . 
che  Nola  e Capoa;  epofcia  ancora  dall’ 
Imperadore  Auguro,  il  quale  in  q^uefla 
Regione  della  Campania  varie  Colonie 
Militari  fece  condurre  fpecialm ente  dal- 
le due  Tribù , Stellatina  { e Falerina  ^ 
di  che  appieno  ho  io  ragionato  nel  lib. 
3.  della  mia  Storia  della  Via  Appia  ^ 
come  fapete . 

Tra  le  famiglie  Romane  in  quella  Co- 
lonia SuefTulana  venute,  fuvvi  quella  de* 
Pompe],  di  che  chiare  teflimomanze  ce 
ne  rendono  i frequenti  Marmi  , che  in 
quelle  vicinanze  fi  fcomono . Tal  è quel- 
lo che  ferbafi  nella  Terra  di  Arienzo 
accanto  la  Chiefa  di  S.  Francefco  , nel 
quale  fi  legge: 

D.  M.  S. 

L.  POMPEIO  VERECVNDO 
L.  POMPEIVS  VERECVNDVS  F 

II.  VIR  SVESSVL.  P 

Tal  è l’altro  nella  Via  che  da  Ma- 
ialoni conduce  ad  Arienzo,  nel  quale  fi 
fa  memoria  di  M.  POMPEIO  M.  F. 
RENATO,  che  fu  Prefetto  Juridicun- 

do 
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do  nella  predetta  G>lonia.  Quello  diL. 

, POMPEIO  RESTITVTOpreffolaCoU 
lina  di  Montedicore , la  quale  Infcrizio- 
ne  è mutila;  Un  altro  non  ha  gran  tem- 
po fcavato  nelle  vicinanze  di  SuelTola  , 
dove  fi  dice  Alle  Majfarie,  che  dice. 

FORTVNAE  SAC 
M.  POMPEIVS  M.  F.  STEL 
NOVIVS 

PRO  REDITV  L.  POMPEI 
FELICIS  FR.  S 
EX  RISO  FEC 

Quello  di  L.  POMPEIO  L.  L.  FER. 
RARIO  preffo  al  Moniftero  di  S.  Ma- 
ria a Vico  , ed  altri  . Quindi  divien 
chiaro,  che  molti  furono  in  Suefiblagl* 
illufiri  Perfonaggidi  tal  famiglia,  la  qua- 
le fe  non  fu  della  legittima  infigne  Pro- 
fapia  del  gran  Pompeo  , dovette  efiere 
di  altra  anche  ilhifire,  quantunque  Ple- 
bea; e dico  Plebea,  dappoiché  ofufiero 
due , o tre  le  famiglie  di  tal  nome , fic- 
come  afferma  Patercolo,  tutte  però  fu- 
rono Plebee  ^ per  teftimonianza  di  T.  Li- 
vio. E fe  dir  vogliamo,  che  quella,  di- 
morante in  Sueflola  fulfe  libertina  , co- 
me elfer  fogliono  tutte  le  Illufiri  , che 
fono  mentovate  nelle  Colonie,  non  fa- 
remo errore. 

A quella  Colonia  di  SuelToIa  appar- 
G 2 ten- 
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tenne  fen2a  dubbio  il  Vico  Novanenfe 
[ove  fu  Decemviro  il  noftro  T.  Pom- 
peo Decurione  della  Colonia  SuefTula- 
xia]  non  lunge  da  Arienzo,  che  alpre- 
fentc  il  Villaggio  Za  Nova  lì  appella, 
c del  quale  nell’  Itmerario  Gerololimi- 
tano,  e nelle  Tavole  del  Peutingero  fi 
fa  memoria,  così:  Aà,novas^  e novòs  , 
defcrivendofì  il  cammino  da  Otranto  a 
Roma,  e il  corfo della  viaAppia  daCa- 
TOa  a Benevento;  nè  pub  in  verità  ef- 
ier  altro  il  Vico  Novanenfe  nel  tratto 
SuelTolano  . Ancor  di  prefente  ricono- 
feond  gli  avanzi  della  ma  antichità  co- 
sì nelle  rovine  degli  edifizj,  come  nelle 
antiche  Scritture  , leggendoli  fovente  ; 
ht  Vico  de  Noruay  in  ra^o  de  Novoy  in 
pertinenciis  lafiri  Areeittit  , il  qual  Ca- 
flello  o fia  Terra  è lìtuata  fui  corfo  del-  * 
la  via  Appia,  che  a Gaudio,  indi  a Be- 
nevento menava. 

Del  Sacerdozio  d^lla  Dea  Cibele , det- 
ta altramente  Madrd  degli  Dei , non  oc« 
corre  parlare  , elTendo  cofa  pur  troppo 
nota  a Voi,  e a tu^ti  i dotti  Antiqua- 
ri, e parlandone  geheralmente  gli,Scrit- 
tori  . Siccome  nettan^co  de’ Duumviri 
Juridicundo  , e de’  (^uelfori  degli  ali- 
menti e dell’ annona,  minìderj,  di  mol- 
ta importanza  nelle  Colonie'Romane. 

Vegniamo  auunque  al  più  forte  nodo 
della  nodra  Infcrizione  . Ella  è indriz- 
zata , 
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zata,  come  vedete,  per  atto  di  gratitu* 
dine  a Vito  Pompeo  Feliciffimo  Padre 
di  Lucio  Pompeo,  come  a fpecial  Pro- 
tettore de’ Coloni  Novanefi  , e la  Dedi- 
cazione, precedente  un  Decreto' de’ De- 
curioni , vien  fatta  da’  divoti  di  Giove 
Ortenfe  , Qui  è appunto  , StimatilTimo 
Signor  mio,  tutta  la  difficultà,  chi  mai 
flato  luffe  quello  Giove  foprannominato 
Ortenfe^  dappoiché  per  quanto  finora  af- 
faticato io  mi  Ila,  leggendo  i Colletto- 
ri degli  antichi  marmi  e medaglie,  non 
che  gli  antichi  Storici , e moderni  Cri- 
tici, non  ho  trovato  un  limile  aggiun- 
to o titolo  di  Ortenfe  a Giove.  La  llef- 
fa_ novità  maggiormente  mi  llimolò  ad 
indagarne  l’ origine . Confiderai  fui  prin- 
cipio, che  la  fimiglia  Pompea  abitò  Jn 
Roma  nella  IX.  Regione,  detta  comu- 
nemente del  Circo  Flaminio  *,  onde  fu- 
ron  quivi  il  portico  di  Pompeo  colla 
Curia,  e il  grand’ Atrio  altresì  col  Tea- 
tro di  Pompeo;  e confiderai  che  Quella 
Regione  era  fuori  del  Pomerio  dell’ an- 
tica Roma,  e che  in  effa  chiudevafi  il 
ó)lle  appellato  dagli  antichi , Hortorum^ 
ci  HortulorHntf  ove  fu  innalzato  il  Pan- 
teon a Giove  Vendicatore;  e da  M.A- 
grippa  c^facrato.  Pareami  adunque  ve- 
rifiraile,  pe  i Coloni  Romani  forfè  del- 
la medefima  Regione  del  Colle  Orten- 
fe , vetmti  a Sueffola  fuffero  flati  fpe- 
G 3 eia- 
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Giove  vendicatore  , da 

lei  rlli^  “ memoria 

«tei  Colle  Ortenfe,  Ma  ciò  mi  parve  fì- 

iiaJrnente  un  attaccarfi  alle  tele  ragne. 

A/Iai  meno  r^ionevole  fembrommi* 
il  pcnfare  , che  f attributo  di  Ortenfe 
dato  a Giow  tracfle  origine  dall’antica 
nell’  Etruria , aferitta  al- 
la Tribù  Quirina  ; o dall’  altra  nel  La- 
zio mentovata  da  Plinio  J.5.  c.4.  e dal 
Cluveno  ; quali  foiTe  flato  ivi  ^alclw 
1 empio  particolare  a Giovede^cato;  c 

J^pre  aperto  tenevafì,  al  riferir  di  PL- 
arco  in  ^ua/ì.  Rem,  perchè  quale  coni 

differenti 

Ji/Tìmn  l’uno  principa* 

aS  f che  diceanfi  DliC^ 

^ * Giove  dagli  apri- 

Sare'dfllfr  “ * Numera, 

duffiio  » fl“°  Carapagne.  Ma  nuovo 
ouDbio  mi  lì  parava  dinanzi , perchè  non 

H-?  ?!isa 

wn  Ip  deflb  al  parer  di  taluni) , o d- 
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tra  fìmigliante  Deità  : dappoiché  quivi 
di  un  uio  Ortenfe  chiaramente  fi  parla, 
ed  egli  è notifilmo  , che  Silvano  o fia 
Pan  era  il  Nume  delle  Campagne  , e 
delle  felve , Pomona  delle  frutte  , Ce- 
rere del  frumento,  Bacco  del  vino,  de- 
gli ulivi  Minerva  , e così  degli  altri  ; 
ma  folo  e fyeziiì  Protettore  , e Cufto- 
de  degli  Orti  era  Priapo , ficcome  abbia- 
mo da  Virgilio  Ecl.  7.  da  Orazio,  cda 
tutti  gli  antichi  , che  lo  appellarono  : 
olerum  cujìodem  , fruticum  fervato^ 
rem  . Non  parlandoli  però  nella  Infcri- 
zione  di  Pnapo , nè  potendo  quelli  con 
Giove  confonderli , mi  accorli  di  perde- 
re il  tempo  continuando  in  tale  imma- 
ginazione, e che  rellava  Tempre  in  me- 
di la  mia  dubbiezza;  pérchè  maidiGw- 
ve  Tutelare  de'  campi  0 degli  orti  fi  fa- 
celTe  menzione  in  quello  marmo. 

Per  venir  dunque  a capo  dell’  impre- 
fia  mi  fu  bifosno  a più  alti  ofeuri  fon- 
ti ricorrere.  Mi  fi  ridulTero  a memoria 
gli  a^iunti  dati  a Giove  di  Ammo- 
ne , di  Sabazio , di  Capitolino  , di  Fo- 
rmale, di  Callo,  di  Dolicheno  , di.  La- 
ziale , di  Forenfe , di  Cantabro  , dii  Sa- 
laminio,  e di  tanti  altri,  che  incon- 
trano in  Paufania  (ondefclamava  Arno- 
bio  1.7.  Tot  monflra  quot  Jovis  nomi- 
na')'^ t cqnli4erai,  che  quelli  titoli  a lui 
furon  dati  a cagion  de’ Luoghi  peculiari 
G 4 ove 
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ove  eran  fuoi  Templi  piìi  rlnnomati  j 
iìccome  è palefe  a chiunque  ha  tintura  di 
antichità  erudita . Parvemi  adunque  ^iu- 
fto  il  con^ietturare  , che  quello  Giove 
Ortenfe  fime  un  nume  peculiare  venerato 
da’  Coloni  SinuelTani . Ma  per  qual  be- 
nefìzio a lor  credere  ricevuto  da  Giove  , 
il  chiamalTero  Ortenfe^  io  non  faprei  in- 
dovinare in  mille  anni . Poiché  fe  vorre- 
mo, riflettere,  che  non  men  di  trecento 
furono  i Giovi  noverati  da  Varrone  , c 
da  Settimio  Fiorente  apM  il  Rodigino 
1.  22.  c.  q.  dal  Voffio  de  Idei.  1. 2.  ed  al- 
tri; ciò  è avvenuto  appunto  per  llmìglian* 
te  ragione:  ragione  troppo  generale , per 
cui  non  fi  viene  a faper  l’ origine  del  fo- 

f Iran  nome  di  Ortenfe,  nè  qual  fi  folTe  lo 
pecial  benefìzio  , per  lo  quale  i Coloni 
Novanefi  àveffer  profefTato  una  gratitu- 
dine ofiequiofa  a cotal  Deità . S’ intende 
ben  da  tutti , che  l’ aggiunto  dato  a G/o« 
ve  di  Apermino , e talvolta  ancora  Pemù* 
no  negli  antichi  marmi  , mentovato  an- 
che da  T. Livio  lib. 21.  ov’egli  parladel- 
le  Alpi  Pennine  ( che  dividono  la  Calila 
perciò  detta  Tranfalpina  , dalla  Cifalpi- 
na , che  di  prefente  va  comprefa  con  1*1- 
talia,  ne’ cui  confini,  e propriamente  nel 
Piemonte  è il  Mangiavi,  Mons  Jovis  in  la- 
tino chiamato)  venne  da  qualche  famo-, 
fo  Tempio  , che  tra  quelle  balze  ebbe 
Giove  ; benché  di  quello  Ciiove  non  ab- 
bia 
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bia  fatto  parola  il  Glraldi , nettampoco  il 
Pitifco  . Simile  è la  dinominazione  di 
Giove  Aulerco^  di  cui  parlò  Cefare  Bell. 
Gali.  lib.  3.  di  Giove  Itomato  dalla  Cittò 
d’ Itoma  nella  MefTenia  ; di  Cafio  Giove 
dal  monte  Cafìo  tra  la  Siria,  e l’Editto; 
c parimente  del  nollro  Giove  TifatinoàiX 
monte  Tifata,  alle  di  cui  falde  Orienta- 
li egli  ebbe  un  famofo  Tempio , del  qua- 
le pienamente  in  altra  mia  Opera  ho  ra- 
gionato . Ma  del  cognome  particolare  di 
Ortenfe  memoria  veruna  non  fi  truova 
negli  antichi  Scrittori , o ne’  marmi  ; nè 

Suò  dirli  derivato  da  qualche  monte , Ca- 
ello , o campo  della  Colonia  Suelfolana , 
e tanto  meno  da  nell’ Etruria  : On- 
de refia  fermo  il  dubbio , per  qual  bene- 
ficio, per  qual  gratitudine  in  verfo  Gio- 
ve filile  fiata  Infiituita  una  Compagnia  , 
o fia  Fratria , o Collegio  da’  Novanefi 
Coloni , onorandolo  fotto  lo  fpecial  tito- 
lo di  Giove  Ortenfe. 

Per  aprirci  ormai  1’  adito  alla  intelli- 
genza del  nofiro  marmo  fia  bene  por  men- 
te che  il  nome  Jupiter  predo  molti  anti- 
chi , e moderni  Srktori  fia  detto  , quali 
Juvans  Pater  . Nè  vi  fi  oppone  Gellio 
ì.  5.  c.  12.  appo  il  Voflio  in  Etym.  L.L, 
verbo  iuvo\  anzi  afferma  elTerqucfio  l’in- 
tero nome  di  Giove  Pater  , nella 
ftelfa  guifa  che  diceafi  Neptunus  Pater  • 
Satamus  Fater^  Janus  Pater  ^ Mars  Pa- 

G 5 ter 
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uh  Marfbiter  , c DUfpher 

J^nrV.?  ^TV-  Pater  ; 

benché  queft  ultimo  nome  - non  oftanti 

le  regole  dell’ analogia,  alla  quale  lì  at- 

tenne  Gelilo,  potefse  veniredairefferri- 

putato  Giove  Padre  degli  Dei;  DhrnnPa- 

. Che,  chefia 
di  ci2>,  egli  non  dubita  punto  di  conce- 
dere, che  il  nome  7mx  Tenga  a 
do  ; Jove  Latim  veteres  a fidando  appeU 
ranr,  eundemque alto  vocabtdo  ^unEioPa^ 

o che  Jupher  di- 
^ater  , o pure  a oarer 

t '=!![■“ . Vari’feVre^t 

ro  , che  JozHs  a ptvando  prenda  la  Aia 

etimologia,  «m-è  dettodi  fopra:  ep“ 

chè  non  giovò,  ma  oltraggiò  il  Ino  Pa 

^/ddr  ? - f««iandolo  S Regno?  eS-' 

.1  vU  •*“  T“  ‘ «>Joto  ; 

il  voghon  detto  non  JovU  Pater  f qm^ 

quel  7mx  foffe  un  fecondo  ctfo 

quafi  /ttvans  Patrem,  Nè  può  dirfi  ’ 

n nome  /mxdifcenda  dalP  Ebreo 

cioè  Dw  (come  olTcrva  il  Vofflo  W* 

) poichi  i Romani  ne’  primi  te^^ì 

M alcùS”diÌ’ r™'"  conafeen- 

”,ìi  “??  Wueggm  degli  Ebrei,  da’ 

tono  fSrecI  *■?;?"“  *®  "«l»- 

jella  lor  iingnl  òe^L^'"“'' 

àieio  riti  r '*  °°  veruno  vc- 

«»§W  , Da  Giove  certamente  credettera 

così 
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COSÌ  i Greci , come  i Latini , che  ve 
niffe  loro  ogni  bene  : e che  non  foffe 
egli  altro  , che  uno  fpiritc  univerfale 
vegetante  e movente  il  tutto  nella  Ter- 
ra, e nelle  celefti sfere:  Jevis  omnia ple^ 
na  ; di  che  appieno  ragiona  Porfirio  : 
Unherjus  Mundus  Jupiter  e Ji  , animai  ex 
animalibus , Deus  ex  Diis  conftìtutus .... 
Jupiter  ejì  in  guantum  intelleBus  ejìy  a quo 
tmivtì'fa  proaucuntur , c3^  qui  cun6Ìa  creat 
intelligendo  . E fo^iugne  Fortunato  de 
Nat.  Deor-  Sicutt  nos  ita  Ò"  mundus  ani- 
ma continetur  : Ea  vero  Jubiter  nuncupa- 
tur , qm  univerfis  ereditar  aominari  , quo- 
niam  omnibus  fu  caufa  vitalis . Ejtts  domì- 
cilium  calejle  traditur,  quia  inibi  principa- 
lis  vigeat  mundana  potefhas  anima . Nè  in 
altra  maniera  fu  intefo  da  Diodoro  Si- 
ciliano, quando  parlando  di  Giove  , c 
del  giovamento  , che  alla  terra  porta- 
va , dilfe  : Itaque  quod  vita  caufa  homi- 
' nibus  ejfe  videatur , cum  fru^s  terra  ad 
maturitatem  perduceret  , Jovem  dtxere  : 
confermali  da  quel  marmo  riportato  da* 
collettori  : 

lOVI  CONSERVATORI 
OMNIVM  RERVM 

Quella  era  in  foftanza  l’ opinione  de’  Fi- 
lofofi  Stoici  , allorché  diceano  il  mondo 
animato,  come  pub  olTervarfi  nello  fpe- 
G 6 zia! 
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cial  trattato,  fcrittone  da  Giufto  Ljpfìo. 
Credettero  in  fomma  i Romani  , che 
Giove  li  prefervaffe  da  ognifeiagura  tan- 
to in  cafa,  quanto  in  campagna;  e quin- 
di gli  aggiunti  che  gli  fì  danno  ne’  mar- 
mi : DOMKTICO,  e DEPVLSORI. 

Quello  fpirito  unico  univerfale  e mo-. 
vente  fu  con  varj  nomi  chiamato  fe- 
condo le  varie  parti  deirUniverfo,  alle 
quali  la  fua  potenza  fi  ravvifava.  Nel- 
le vifccre  della  Terra  , ove  fono  fuo- 
chi e miniere  di  metalli  fu  detto  GIO- 
VE STIGIO  , e Plutone  : nel  mare 
GIOVE  EQUOREO  , e Nettuno  : E 
nelle  sfere  a noi  fuperiori  GIOVE  CE- 
LESTE, e CELESTINO  fupremo  mo- 
deratore del  tutto , ed  Arbitro  delle  uma- 
ne vicende,  fecondo  il  favolofo  ritratto 
ingegnofamente  difegnatone  da  Omero. 
Onde  i titoli  pofeia  appo  gli  antichi  di 
Moderatore  , di  Prefitte , dt  Altìfiìmo  , di 
Salutare^  e fimili , che  in  leggendo  gli 
ottimi  Scrittori  s’ incontrano . E potreb- 
be da  cib  ancora  conghietturarfi  , che 
quel  Titolo  dato  a Giove  di  ARCANO 
ih  uno  affai  nobil  marmo  dal  Signor 
Gori  riportato  in  Palellrina,  così: 
CULTORES  lOyiS  ARKANI 
altro  non  voleffe  fignificare  , che  l’oc- 
culta forza  di  un  Ibmmo  Nume , invi- 
fibile  all’occhio  umano  : quali  nuova 
Maellà  e pregio  gli  aggiungeffe  il  tito- 
lo 
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lo  di  ARCANO,  o fia  inviabile:  il  che 
verrebbe  ad  elTere  alquanto  fìmile  all* 
IGNOTO  DEO  di  Atene,  del  cui  al- 
tare parla  TAppoftolo  delle  Genti.  Ma 
non  fo  fe  gli  Autori  della  Infcrizione 
penfarono  si  alto  ; e non  più  tofto  di 
cerimonie  , e di  fagriftej  in  luoghi  oc- 
culti , nella  fteflfa  guifa  che  diceafi  : In 
arcano  Cereris  . Anzi  in  tanta  frequen- 
za di  fuperftizioni  feempie  e groflbla- 
ne  , ei  non  farebbe  Urano  il  penfare  y 
che  il  titolo  di  ARCANO  eflì  delTero 
a Giove  per  aver  fotto  la  fua  protezione 
Varca  forfè  de’  Pontefici  , ove  ferbavafi 
la  pecunia  della  malfa  comune  , della 
quale  arca  pofeia  fi  fa  menzione  in  di- 
verfi  marmi , ficcome  è noto  agli  eru- 
diti.  • 

Ma  tornando  agli  offic)  più  nobili , e 
degni  deir  alta  Idea  che  aveafi  di  Gio- 
ve, egli  fu  creduto  ed  appellato  Giove 
"Tonante^  e Fulminatore  a danno  de’  ni- 
quitofì  e de’  perfidi  , ed  ebbe  il  pecu- 
liare fuo  Tempio  innalzatogli  da  Augu- 
fto  nel  Campidoglio  , al  riferir  di  Sue- 
tonio.  Nè  di  altra  opinione  fu  forfè  Se- 
neca 1.2.  Nat.  c.45.  allorché  fpiegando 
quella  fuprema  potellà  in  Giove,  chia- 
mollo  : Cujìodem  , ReSloremque  Uni^ 
verfi  , animum  ac  fpiritum  mundant  hu~ 
/US  operis  Dominum  , & artificem  , c 
perciò  col  fulmine  alla  mano  per  ab- 
bai- 
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battere  gli  fcelleratì  . Sebbene  parlava 
egli  allora  da  Stoico  . Ma  gli  antichi 
Etrufeied  Aftrologi  prctefero,  che  i ful- 
mini venilTero  dalla  Stella,  detta  di  GIO- 
VE’, perchè  ella  è frapofta  tra  il  freddo 
di  quella  di  Saturno , e il  calore  di  Mar- 
te . Ed  avvegnaché  generate  in  Cielo 
dal  di  lei  influfTo  le  procelle  , i tuoni  , 
i turbini,  ei  venti,  veniva  pofeia  l'aria 
per  mezzo  di  lei  medefìma  a refTere- 
nard  ; e quindi  fu  da  Apulcjo  chiamato 
Giove  SERENATORE,  e da  Edodo  , 
e da  Omero.  COMPOSITORE  DELLE 
TEMPESTE . Non  è maraviglia  adux»- 
que  , che  d (lederò  tanti  titoli  fpeciod 
a Giove  àìi  Ottimo  MaJJìme  ^ di  Excellen- 
tijfimo , di  Sommo  , di  Exu^erantiJJimo  , 
di  Excel fo , di  Aitiamo  , di  Feltce  , di  < 
Fruttifero  y di  Re/ìstutorcy  di  Folgorato- 
re y ài  Invitto  y di  Difenfore  , di  Protetto- 
re y di  Vendicatore , di  Liberatore , di  Con- 
fetvatorey  di  Cuftode  , ed  altri  , dgnid- 
canti  o la  fua  eiudizia  , o la  Tua  benefi- 
cenza a prò  de*  mortali  , rendendo  la 
Terra  fertile,  abbondante  , e doviziofa 
di  ciò  che  agli  uomini , ed  a*  bruti  ani- 
mali abbifogna  j onde  dicea  Marziano 
Cape  Ila  in  vili,  Jupiter  fahttarìs  ad  om- 
nia . E perciò  gli  Egiziani  ricevendo 
dal  Nilo  il  beneficio  della  feconditi  , ' 
il  veneravano  quafi  un  altro  Giove 
Jupiter  Egj/pti  Ntle^  Icggefi  in  Ateneo  j, 

e per- 
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c perciò  di  quefto  fiume  cantò  Tibul- 
lo. 


Te  propter  rudlos  tellus  tua  po/bilat 
I imbreSy 

i ^rida  nec  pluvio  fupplicat  herluk 

> ]OVU 

I Al  riferir  di  Paufania  vedeva!!  in  Atene 
I il  fimulacro  della  Terra  in  atto  fuppli» 
I chevqle  a Giove  per  impetrar  da  lui 
I pioggia  ( Rodigin.  1.  27.  c.d.’*);  e i Si- 
ciliani ne*  bifogni  di  poggia  ricorreana 
co’ molti  facrificj  all*  ara  di  Giove  I- 
niczio  : come  parimente  faceano  forte 
i nofiri  Capoani  all’ara  di  Giove  Tifa- 
tino  alle  falde  del  monte  Tifata  , per 
quel  che  può  conahietturarfi  da  un  fi- 
molacro  di  lui  nella  Villa  del  fu  nofiro 
Cardinal  Giulio  Antonio  Santoro  , la 
quale  è fituata  poco  lungi  dal  lu^o', 
! ove  era  il  famofo  Tempio  di  elFo  Gio- 
I ve  Tifatine,*  poiché  egli  ha  nelle  mani 
un  Vafo  veiiante  acqua  verfo  la  terra  » 
1 cd  in  mezzo  di  eflb  VOT. 

I Perciò  io  m’immagino  , che  da  certi 
I Popoli  folTero  fiimati  una  fieffa  Deità 
I Giove , e'I  Sole,  come  da  Omero , e da 
I altri  raccolfe  Macrobio  Sat.  1. 1.  c.  29. 

I poiché  vedeano  , che  a fomiglianza  del 
oenefico  Giove  contribuiva  non  poco  il 
Sole  col  benefico  ealor  de*  fuo;  raggi  al- 
iti 
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la  fertilità  de*  caiaipi  , Anche  Filone 
Ebreo  appo  Eufebio  in  i.  Prap.  Ev.  c.’j. 
facendo  menzione  del  culto  del  Sole  pref- 
fo  i Fenici  ci  alTicura  : T>eum  hunc  ( il 
Sole  ) unum  effe  Cali  moderatorem  puta- 
bant , eum  vocantes  Beelfamon , quod  Phe- 
nteum  lingua  Dominum^  Craca  autem  Jo^ 
vem  notat  . Siami  lecito  percib  proporre 
una  mia  con^hiettura  fui  nobile  e anno- 
iar marmo  riportato  dal  noftro  Storico 
Cam noillo  Pellegrini  ne’  fuoi  Difeorfi  del- 
la Campania  così  : 

JOVI 

VESVVIO 

SAC 

Ed  a mio  giudizio  egli  fu  pollo,  perchè 
fu  quel  celebre  monte  qualche  Tempiet- 
to tu  edificato  in  onor  di  Giove  dalPAu* 
tor  del  marmo  , o pur  qualche  femplice 
ara;  c ciò  perchè  cullodifle  il  fuo  pode- 
re , e lo  prefervafle  da’  torrenti  di  bitu- 
minofo  fuoco , che  fotto  l’Imperio  di  Ti- 
to fgorgarono  da  quel  monte  con  infini* 
to  danno  delle  fottopolle  campagne  9 o 
perchè  il  fuoco  fotterraneo  di  elfo  con- 
tribuilTe  alla  fecondità  de’  medefimi  po- 
deri per  mezzo  di  quei  fali  folforati , ni- 
trofi,  e bituminoli,  che  manda  fuori  per 
^li  occulti  meati  di  quella  terra. 

Inailo  riputarli  adunque  Giove  benefi- 
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co  vèrfo  la  terra  , c donatore  dell’ab- 
bondanza , e della  fertilità  ne  avvenne  • 
che  i Romani  affediati  da’  Galli  , e pe- 
nuriando  di  vittuaglie  imploraffero  il  fuo 
foccorfo  , e che  pofcia  liberati  dal  peri- 
colo , gli  dedicaffero  un  Tempio  col  ti- 
tolo di  GIOVE  PISTORE  , del  quale 
ci  lafciò  memoria  Ovidio  ne’  Fafti  lib’.^. 

Pojfe  fame  vinci  fpes  excidit  hojìe 
repulfe^  ' , 

Candida  Piftori  ponitur  Ara  JOVI . 

Da  quanto  finora  è detto  parmi  poter 
ciuftamente  conchiudere  per  intelligenza 
del  nofiro  marmo,  che  uccome  a Gio- 
ve rendcafi  da  tutti  un  culto  particolare, 
perchè  non  fol  fecondafle  la  terra  , ma 

fierchè  la  liberafle  ancora  dalle  gragnuo- 
e^  o da  qualunque  altra  feiagura  ; così 
fpezialmente  da’  Coloni  Sueffulani  [ i qua- 
li eran  forfè  de’  Veterani  di  Augufto  co- 
là didotti  tra  le  fue  JCXyiII.  Colonie 
militari, al  rapporto  di  Frontino  ] fu  in  onor 
di  Giove  una  peculiar  Compagnia , o fia 
Collegio , ovvero  Fratria  inltituitayla  qual 
venne  compofta  di  quei  contadini  j che 
alla  coltura  d^li  Orti  attendevano  , c 
percib  il  loro  Giove  Ortenfe  chiamarono , 
a fimiglianza  del  Giove  Nilo , del  Pluvio , 
del  Salutare  , del  Fruttifero^  del  Vefu* 
vio , e fimili , fìccom*  è detto . 


Che 
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Che  quella  parola  Cttlmes  aveflc  di- 
notato Comunità,  Fratria,  o Sodalizio, 

0 fia  Collegio  , rendefi  purtro^  chiaro 
da  fimili  Infcrizioni  appo  i Collettori,  e 
fpecialmente  da  quella  riferita  dal  Rein. 
Cl.  X.  ».  JV.  nella  quale  vengono  efpref- 
fi  : CVLTORES  HERCVLIS 'SÒM- 
NIALIS,  e vi  fi  leggono  i nomi  de* con- 
gregati e Colleghi  Hi  un  luogo  facro , ove 
h aveano  a radunare  VOTO  FACTO  ; 
e dove  cuftodivafi  Parca , nella  quale  ri- 
poneafi  il  danajo , che  mcftrualmente , o 
di  anno  in  anno  fi  rifeoteano  per  lo  man- 
tenimento del  luogo,  e per  gli  loro  fune» 
rali  , ed  altre  occorrenze  >,  di  che  fi  ha 
ancora  memoria  appo  gli  antichi  Giure- 

tori  di  Giove  Arcano 
fopra . De’  Cultori , c 
Collegio  di  Giove  Eliopolitano  fa  memo- 
ria il  marmo , che  gli  anni  addietro  era 
in  Napoli , e pofeia  é andato  a male  nel 
diroccarfi  alcune  cafe  per  ingrandimento 
del  famofo  Collegio  de’  PP.  Gefuiti , ed 
a quel  Nume  lo  dedicano  : BERYTEN- 
SES  QV I PVTEOLIS  CONSISTVNT, 

1 quali  dovettero  effere  mercadanti  dell’ 
Alia,  che  in  Napoli  niente  men  che  gli 
Aleffandrini  trafficavano,  e avevano  an- 
ch’  eflì  una  particolare  Fratellanza , o fia 
Congregazione  al  Giove  di  Eliopoli  con- 
fecrata . Così  ancora  i Cultori  di  Diana , 
Nemorenfe  preflb  Arida  , di  Minerva 

Viri- 


confulti  . De’  Cu 
già  fi  è parlato  di 


Sopra  Giove  Ortenfe  » ,i6^ 

Vincitrice  in  Benevento , e di  altri  limili, 
che  fon  mentovati  n^li  antichi  monu- 
menti . Quelle  medenme  Comunità  di- 
ceanfi  talvolta  Collegi , Sodaliz; , e Fra- 
trie , di  che  fan  fede  gli  Scrittori , e gli 
antichi  marmi , ficcome  in  quello  di  Alifc 
COLLEGIVM  CAPULATORUMSA- 
CERD,  DIAN.  r altro  in  Roma  COLLE- 
CIUM  PAVIMENTARIOR.  in  Selfa 
SODALES  ANTONIANI  , in  Salona 
SOD  ALES  MARTENSESjper  tacere  de* 
Collegi  degli  Augullali , de’Fabbri , de’  Le- 
gnaiuoli, de’  Sartori , e lin  de’  Barcaiuoli . 
Quindi  parmi  non  poterli  porre  in  dub- 
bio, che  i Cultori  di  Giove  Ortenfe  , i 
quali  vollero  onorare  il  lor  Protettore  T. 
Pompeo  FelicilTimo  fulfero  Colleghi  ed 
aferitti  ad  una  Compagnia  o fia  Congre- 
gazione , fpezialmente  addetti  al  culto  di 
Giove  : nè  pub  dirli  altramente . 

Di  un  fimigliante  Corpo  di  rullici  truo- 
vali  fatta  altresì  menzione  nell’ Indice  del 
Reinefio  Cl.  XI.  n.79.  CORPVS  HOR-i 
TVLANORVM  (ma  poi  invano  lì  cer- 
ca nelfowra,  e nemmeno  nella  Cl.X.  ove 
farebbe  la  propria  fede  di  tal  marmo , J 
per  confeguente  non  polTiamo  indovina- 
re , fe  la  loro  Comunità  avelie  fcelto  per 
fuo  fpecial  Protettore  Giove , o pure  al- 
tro Nume  col  Titolo  di  Ortxnje  j im- 
maginando che  col  di  lui  favore  , fapo- 
rofe  e migliori  ksii  loro  erbe  Ortenfi  lì 

alle- 
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allevaffcro  : ruftici  certamente  del 

Vico  Novanele  onorarono  Giove  -per  T 
erbe  Ortenfi,  che  coli  allevavano  fapo- 
rofe  ed  eccellenti , di  che  fa  teftimonian- 
za  ColumelU  nella  Tua  Agricoltura  nel 

lib.  IO. 

Tum  quoque  conferitut  t$to  qua  plu- 
rima terra  , ' 

Orbevirens  pariter  plebi  ^ Regique  fu- 
perbo 

F rigor ibus  CAULES  , & veri  CY» 
MATA  mittit , 

Qua  pariunt  veteres  cefpofo  litore  Cu- 

Qua  Marrucini  , qua  Signia  monte 
Lepino , 

Pinguis  itemCkV\Jh^  <5^’CAUDI- 
NIS  FAUCIBUS  HORTI . 

I Coloni  Sueffulani , e de’  vicini  campi 
aveano  il  vantaggio  di  coltivare  terreni 
per  fc  ftefli  eccellenti , ed  atti  a produrle 
migliori,  e raalTimamente  ne’  luoghi  a 
fìniftra  verfo  il  Cartello  di  Arienzo  [ fi- 
tuato  poco  al  di  fopra  del  Villa^io  La 
Nuova  ^ che  fu  il  vico  Novanerue,  fic- 
com’  è detto  , il  quale  minutamente  è 
deferitto  da  Columella  , parlando  delle 
FAUCI  CAUDINE  , ov^egli  è porto  ] 
come  altresì  verfo  il  territorio  di  Avella 
a dertra,  feracirtimo  per  altro  di  biade 

di 


^ S$pra  Giove  Ortenfe^  i6< 
di  olio,  di  vino,  e di  frutte,  particolar- 
mente delle  famofe  Pefche  , ed  abbon- 
dantifTimo  ancora  di  teneri  e faporofì  ca-  * 
voli,  ed  altre  erbe  Ortenfi  fin  preffo  al- 
le vicinanze  di  Avella  ; nel  qual  luogo 
anche  in  onor  di  Giove  qualche  Collegio 
dovett’  effere  allo  fteflb  oggetto  iftituito , 
quivi  leggendofi  un  altro  nobil  marmo 
appo  il  Valentuomo  Gian  Battifta  Vit- 
torio, dal  quale  fummi  fedelmente  tra- 
fcritto  ; 

N.  PETTIO  N.  F ' 

GAL.  RVFO 
i7.  VIR.  0,  ALIMENT 

cvr:  pec.  pvblicìe 

CVRATORI  FRVMENT 
CVLTORES  lOVIS 
OB  MERITA  EIVS 
L.  D.  D.  D.. 

A quanto  finora  ho  detto  potreb^ 
taluno  opporfi  dicendo  , e come  mai  in 
tanti  altri  luoghi  mentovati  e difegna- 
ti  da  Columella,  ove  e famofi  cavoli,  e 
faporofe  erbe  allevavano,  non  fi  truova 
memoria  di  fimigliante  culto  di  Giove 
Ortenfe  ì Non  fu  dunque  venerato  Giove 
Ortenfe  da’  Coloni  del  Vico  Novanenfe 
a!  cagion  de’  Cavoli , e di  altre  erbe  Or- 
tenfi . Tanto  maggiormente  che  quando 
vera  fia  Topinion  al  Plinio  e di  Fello  ap*- 

po 
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po  il  dotto  Lcifero  Jus  Geòrgie,  lib. 
■^•7*  Liortus  apud  antìquos  omnis  Villa  di- 
^OiUur  i onde  ovunque  eran  Ville  fareb- 
w flato  proprio  il  culto  di  Giove  Orten» 

/«,  e non  folamcnte  nel  vico  Nova^ 
nefe. 

Ma  quella  difficoltà  avrebbe  qualche 
luogo , le  foffimo  per  avventura  ficuri , 
che  mun  altro  marmo  Amile  rimanga 
tuttavia  nafeoflo  tra  le  rovine  delle  anti. 
che  Ville  poffeduto  da’ Romani:  perchè 
ficcome  ei  non  farebbe  flato  una  giuda 
cagione  quaranta  anni  addietro  di  negare 

I aggiunto  di  Ortenfe  a Giove,  fol  W 
che  non  erafi  peranche  fcavato  il  noftro 
marmo  tra  le  rovine  delle  Colonia  Suef- 
lulana;  cosi  di  prefente  non  è giuflo  ne- 
gare  , che  anche  altrove  col  tempo  li- 
?? non  poflan  trovarli , o che 
il  difetto  de  marmi  lia  una  ragion  fuf- 

t ohe  in  verun  altro' 

luogo  col  titolo  di  Ortenfe  non  veniffe 
Giove  onoram . Imperciocché  rade  vol- 
te 1 lervi,  eh  erano  impiegati  ordinaria- 
mente nelle  V Ile  avean  fufficient^pt 
cullo,  o pur  volontà  di  fpendere  infimi- 

II  ^morie , o pur  ne  ottenevano  la  per- 
miffione  ^ loro  Signori  ; e gl’ing^ui 
agricoltori  nè  fempre  avean  terrem  ba- 
ftantemente  fecondi  per  vivere  a lor  agio 

onde  fofpetterei  non  lo  fleffo  Pompei 

Fe- 
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Sopra  Giove  Ortenfe,  i^7 
Felicinìmo  con  una  vanità  propria  de* 
Libertini,  avefle  fatto  la  ftiefa  di  quc- 
fto  marmo , e dettato  la  Ifcrizione  per 
mentovare  la  fua  liberalità , e beneiìcen- 
za  verfo  quc’  poyeri  Ortolani.  Potreb- 
beli  anche  conghietturare  , che  il  vico 
jldnovas  , o fia  Novanenfe  fufle  (lato 
anche  detto  prima  ; Vicus  Jovis  Horten- 
fis  da  qualche  Tempio  di  Giove  Con- 
iervatore  e Fecondatore  degli  Orti  , che 
quivi  erano  in  abbondanza  : a lìmiglian- 
za  del  yiCVS  lOVlS  FAGVLAL. 
rilento  dallo  Sponio  Mifc.  SeSi,^,  p.7?, 
COSI  detto  dall’  albero  del  Faggio  a Gio- 
ve dedicato  . E che  pofcia  frequentato 
vie  piu  il  luogo  per  nuovi  edinzj  folle 
ftato  appellato  VICVS  NOVVS  , dv- 
vcro  NOVANENSIS,  oADNOVAS, 
reltando  fermo  il  culto  del  Giove  Orten- 
fe , che  dell*  accrefcimento  era  flato  ca- 
j c in  td  cafo  non  farebbe  Ara- 
no, che  il  culto  di  Giove  Ortenfe  fof- 
fe  peculiare  a’ Coloni  Sueflulani . Mafic- 
come  quella  è una  mera  femplicillìma 
*'2.”S“^^fnra , intorno  alla  quale  nulla  puh 
anerirlì  di_  certo , lafcio  a voi , Gentiìif- 
nmo  Amico  , il  riceverla  in  quel  gra- 
do medelimo  d*  incertezza  , che  la  vi 
porgo , fenza  obbligarmi  ad  eflerne  mal- 
levadore. 

Quello  è,  amatilfimo  Signor  mio,  il 
primo  ,contraflegno  che  vi  rendo  della 

mia 
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mia  fcrvitù,  e dei  mio  profondo  rifpct- 
to  . L’amor  proprio  mi  fa  credere  di 
non  eflermi  ingannato  nella  fpofizione 
dell  addotto  marmo,  e fpecialmente  del 
ijiove  Ortenfe  , di  cui  finora  non  vi  è 
(lata  affatto  memoria.  Checche  ne  fia, 
ricevetela  con  la  voftra  amorevolezza  e 
cortefia  ; e proteggetela  ancora  fe  mai 
ne  udifte  ragionare  con  ecceffivo  difprez- 
zo  : mentrechè  pregandovi  a gradire  nel- 
da  picciolezza  del  dono  il  gran  defidcrio 
i^e  io  nutrifco  di  aggiunger  gloria  al  vo- 
ftro  nome  , mi  dichiaro  per^lcmpre 


Napoli  I7.  Marzo  1739. 


Drwtifs,  Obbltgaùfs.  Strv,  ed  Armeo . 
Francefeo  Maria  Canonico  Pratilli . 
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DELLE  ANTICHITÀ’ 

D I 

CAPODI  STRIA 

RAGIONAMENTO, 

In  cui  fi  ra^prcfenta  lo  fiato  fuo  a* 
tempi  di'  Romani  , e fi  rende 
ragione  della  diverfità  de’ 
fuoi  nomi 

DEL  CONTE 

GIANRINALDO  CARLI 

GIUSTINOPOLITANO. 


Colligite  /uptrarocunt 
J rammenta  y ne  pereane. 

S.  Gio;  cap.Vl. 
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AH*  Eccellenza  del  Signor 

PIETRO  GRIMANI 

SENATORE  VENEZIANO. 


Già NR INALBO  Carli. 


T 

J Riplice  frutto  raccoglie 
fi/  gualche  opera  al 
fuo  fine  conduce  a detta  /f  Antico  Se* 
xieca  cioè  di  cofcienza  « di  fa- 
ina , e iP  utilità . Cottfipe  il  primo 
velPaver  e/eguite  tutte  te  partii  on» 

Ha  de 


I 


■( 


dt  dar  buon  compimento  aJP  Opeva 
JìeJfa , il  fecondo  nel  nome  che  fi  di- 
vulga , col  divulgarfi  della  medefi- 
ma-^  e il  terzo  nel  lucro  t'olia  fi  ven* 
de  , 0 nella  grazia  di  qualcBe  /og- 
getto snella  fi  dona  . Se  tale  penfa- 
mento  fia  giufio  ^ e fe  adattare  al  ca- 
fo  nojìro  fi  debba  ^ io  noi  fo  al  certo , 
nè  faperlo  poffo , ECCELLENZA . 
Una  fola  cofa  m' è nota  però , ed  è il 
tton  aver  trafcurata  qualftfta  diligen- 
za ^ 0 fatica  y nel  ragunare,  difpor- 
re , ed  illuflrare  qud  pochi , ma  ben- 
j)  preziofi  frammenti  di  lapide  y e di 
documenti  y chey  ficuri  indizi  del? an- 
tichità ài  CAPOPISTRIA  , fupe- 
raroho  le  ingiurie  del  tempo , onde  dp- 
pagar  poteffi  la  mia  cofcienza  . E 
tanto  maggiore  fi  fu  la  fatica  , e la 
diligenza  y quanto  pih  denfe  furon  le 
tenebre  y che  fino  a qui  te  prime  me- 
morie di  qaefìa  Città  circondàrono  g 
coficchè  vano  fu  il  rintracciare  Scrit* 
tore  y che  con  qualche  barlume  almeno 
la  juia  vd  indica /fé  ,•  ove  raddrizx^r 
il  cammino  . Nè  jattanza  è quefìa  , 
AMPLISSIMO  SENATORE  y ma 

vc  - 


verità*^  e a tatto  il  mondo  è già  no- 
to^  che  il  piìt  che  abbi  a fi  dì  Capodi- 
Aria-  (la  netP  Opere  del  Manziioli , e 
W?/Naldini,  ferine  per  vero  dire  con 
quella  femplicità  , che  fu  colpa  ò 
del  fecola , o delP  ingegno . Abbando- 
nate adunque'  cotejìe  tracce  , nuovi 
materiali  mi  bo  proccurato,  e novel- 
la fabbrica  j’ innal^d . Quindi  lafcian- 
do  da  un  canto  tutte  le  tradi'gìoni  , 
e i pregiudÌT^j  tutti  del  volgo  ^ non 
ho  volato  y che  a tejìimon)  ftcuri  af- 
fidarmi . Così  per  me-s^  di  pietre 
ferine  apparifee  CapodiTiria  munici- 
pio dd  Romani , qual  ella  fi  fu  y' del? 
ordine  pih  di  flint p , per  gli  priviìegf 
ónd*  ella  era  adorna  non  meno  , ebe 
fér  lo  fuo  tanto  politico  y ebe  eccle-- 
ftaflico  mini  fiero.  Indi  difeendendo  d 
tempi  pih  baffi  y per  meT:^  di  docu- 
menti i v.'rj  nomi  d' e ffà  ( copio  fa 
forgente  d opinioni  ugualmente  che 
di  contefe  ) a giorno  migliore  fi  pon- 
gono 

Non  oltre  andarono  le  mie  appli- 
cazioni ; dalle  quali  io  non  mi  lu- 
ftngo  già  di  raccòrrò  quella  , ebe  fi 

H 3 cbia- 


ciiamé  fruito  dì  gloria  o di  fama  : 
000  pgrcbè  io  fui  dì  qui  Fih/ofi 
nominati  da  Cicerone  nel  t,  delle 
Tufculanc,/  quaUbamoa  /pregiala 
gloria  , ma  che  però  negli  fteffi  lU 
bri^  in  cui  di  tale  diff  regio  fanne 
difcorjfo  , vi  premettono  il  propria 
nome  j ma  perché  nè  tanto  mi  dà  a 
fperare  la  a me  ben  nota  debole^T^ 
del  mio  talento  ; nè  perché  altra  fi 
fu  la  mia  idea  nel  comporre  il  pre* 
finte  Ragionamento  , fi  non  fi  di 
dare  un  qualche  teflimonio  alla  Po* 
tri  a mia  delP  amore  y e della  premu^ 
fa , che  bo  fimpre  mai  con  fervei  a ver^ 
fi  di  Lei . 

DaìP  averlo  poi  al  VOSTRO  gram 
NOME  con f aerato  j NOME  > eba 
l’ è acqui  fiat  a P ammirazione  di  tut» 
ti  , particolarmente  per  le  diflinta 
prerogative  deìP  anime  Vofleo  , della 
quali  io  non  farò  punto  parola  per 
non  oltraggiare  la  /ingoiare  voftra 
modeftia  , che  confine  impone  alla 
verità  fieffa  , io  /pero  una  r/cflm- 
penfa  molto  pih  generefa^  quaP  è la 
continuazione  del  voflro  autorevole 

Pa* 


y /Gliomi 


Patrocinio , cB»  fa»À  il  ter^s^  , e H 
'magguv  ftuHo  delP  Optra  mia  . 
io  4oveva  dedicarlo  ad  altri , che  a 
Voi  j nè  Voi  dovevate  afpettarvi  al* 
no  da  me.  Con  lui  vi  do  un  lette* 
tario  raccolto  de'  miei  /udori  , cb' è 
ìa  co/a  piu  pre7^o/a  eh'  io  mi  ab~ 
Biaj  e lo  da  a Voiy  che  nelPlftria 
/mgolarmente  fi  venera  , e onora  / 
noie  perchè  d'  uri  Iliufire  e antica 
famiglia  tanto  /ertile  di  Senatori  ^ 
di  Proccuratori  , e di  Dogi  s onde  * 
non  merito  vi  s'accre/ce  ma  nobiltà  ^ 
ma  perchè  viva , e /empremai  glorio* 
fa  memoria  del  fortunato  tempo  con» 
ferva  fi  y in  cui  avete  Voi  la  Provi n* 
eia  tutta  da  contagio/o  male  di/e/o 
in  dignità  di  Provveditore  Hraordi- 
nario  alla  Sanità  , ugualmente  che 
per  gli  tanti  beneficj  onde  vi  com* 
piacete  dì  ricolmare  chiunque  cuor , e 
mente  ha  di  ricorrere  a Voi  y come  i 
Progenitori  nofiri  agli  antichi  Crajfi 
di  Roma'^  giacché  in  Voiy  niente  me» 
no  che  in  loro , il  far  favore  ad  al* 
trui  è ormai  p affato  in  ufo  y e in 
co  fiume , 

H 4 Ma,: 
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. ^CCELIJENZA  f non  vor- 

rei  che  vi  dejìe  poi  maraviglia  dal 
veder  cb'  io  tutto  occupato  fiìofoji- 
ci  trattenimenti  i mìa  vocai^one  , t 
profejfton  mia , a pubblicare  wi’  indù- 
ca  un  libro  d' antichità  . Impercioc- 
ché ftccome  in  cotefle  denje  caligini 
non  ft  può  veder  chiaro  , che  per 
mex2:o  d'indu:^oniy  di  anali  fi  ^ e tU 
raT^ociniOy  cosi  fiudio  tale  , ^uand' 
egli  fisa  moderato  , a Filofofo  non 
* di f àie  e , perché  altre  armi  gli  non  ha 
per  arrivar  alla  verità  delle  cofe  che 
induzioni , anali  fi  y e ra^Jociaio,  E 
perché  / Filofofi  de"  tempi  nofiri  fan- 
no lamica  erudizione  colla  dottrina 
loro  cosicene  congiugnere  y che  reiet- 
te piu  s confejfar  bifognay  che  non  è 
ben  fornito  Filofofo  y chi  non  é anti- 
quario y e che  non  é buon  anti- 
quario y chi  non  é vero  Filofofo  . 
Iliadi  é che  [a)  Cicerone  chiama  la 
jilo/ofia  madre  di  tutte  arti  j 
che  Solone  antico  e faggio  Filofofo 
deir  antichità  della  Grecia  volle  apn 

pie- 


[a]  Titf  mlan.  lib.  i . càp.xxvi . 


pieno  eradifff^  e che  Platone  ifteffo 
deìP  origine  di'  Atene  di  trattare  non 
ìjdegnaffe  nel  prinicpio  del  fuo  Ti- 
meo . Senxa  ohe  efempj  non  ci  man- 
cano pih  vicini  , e an:(J  in  Padoa 
fjieffa,  ove  veggonfi  gP  infigni  Filo- 
fojì  Signor  Giovanni  Oraziani  , e 
Signor  Marcbefe  Poleni  , della  cui 
conofcenzn  fomm amente  mi  pregio  5 
fcriver  il  primo  collo  Jìile  di  Li- 
vio la  floria  Vene^jana , e ’/  fecondo 
con  diligenT^  degna  di  lui  raccòr- 
rò , ed  adornare  pii*  Tomi  d' anti- 
chità Greche  e Romane  in  aggiun- 
ta alle  raccolte  da  Grevio  , e da 
Gronovio . A me  ancora , che  il  lo- 
ro efempio  nP  ingegno  feguir  da  lun- 
go , nell'  ore  pih  o^jo/e  del  giorno 
fu  permejfo  di  dar  un'occhiata  ai 
troppo  negletti  avanci  d' un  muni- 
cipio Romano  j di  compiangerne  il 
danno  y e di  proccurare  quanto  per 
me  fojje  pojftbile  di  compenfarlo  in 
qualche  minima  parte. 

Fbi  pure  ^ FCCELLFNZA,  nelP 
ore  di  refpiro  ed^OTjo^  fe  mai  ne 
avete  , vorrete  forfè  a quefie  debo- 

il  ^ li 


' , 17* 

ìi  fatiche  mìe  dar  benigno  uno  fguar^ 
ào^  e forfè  ancora  aggradire  F offe* 
quìofo  tributo^  il  quale  fe  non  pud 
corrifpondere  alla  grandeo^  del  Vo* 
flro  cuore , àimoftra  almeno  qual  fta 
il  primo  , e il  filo  voto  delF  animo, 
mio. 
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DELLE  A N T I C!H  IT  A’ 

DI  C APODISTRIA 

RAGIONAMENTO. 

I.  ^^^Reduta  vera  la  v^ar  tra- 
M dizione , che  da’  Co/r/fz  di- 
J fcicndeflero  gli  Iflriani , a- 
^li  Italiani  Scrittori  fem- 
brò  cola  anziché  no  conveniente  l’aC» 
ferire,  che  Capodtjìria  pure  vantar po» 
teffe  un’origine  sì  lontana  , e da  loro 
riconofcere  la  fua  fondazione . Primie- 
ro di  tutti  a fcriver  così  fi  fa  il  Vola-», 
terrario  (a),  indi  Leandro  Alberti 
c il  noftro  femprc  venerabile  vecchio 
Girolamo  Muzio  ^ della  famiglia  de’ A7«- 
zj  in  una  fua  fcrittura  a penna  , che 
confervo  preffo  di  me  contra  de’P/r^i- 
neft  in  favore  della  fua  Patria  ; e nel 
fuo  Poema  pur  MS.  intitolato  Egida 
in  verfo  fciolto  , di  cui  non  abbiamo 
che  uq  preziofo  frammento  de’  due  pri- 
mi Libri  e del  principio  del  terzo, il qua- 

H 6 le 


[ zz  ] Commentar.  Urbanor.  lib.i v.  Lugd. 
1552.  in  fol. 

[^]  Deicriz.  ò! Italia  p.  447.  Venez. 
1577.  in  4. 
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le  farebbe  ben  volentieri  da  me  pub- 
blicato; quando  il  Signor  Apojiolo  Ze^ 
no  non  avelie  difegno  di  porlo  a pie- 
di della  Vita , che  va  componendo  di 
lui.  Ad  affermare  tale  afferzione  non  furo- 
no niente  reftii,  il  Magini  (a)j  ed  il 
Biondo  C ^ ) r,  per  tacere  dell’  Ughelli  j 
del  Jldanzuoli^  del  Naldini  , e di  varj 
altri  di  quello  conio  . Elfi  tutti  però 
indotti  furono  a creder  così  dall'  in- 
fcrizione  nollra  eretta  in  onor  di  G/«- 
y?/wo,  di  cui  a fuo  luogo  noi  parlere- 
mo . 

Io  crederei,  che  non  folle  qui  duo- 
po  di  andar  mendicando  argomenti  , 
onde  far  credere  la  fallita  di  quello  er- 
roneo fuppollo  quando  in  un’opera  che 
tratta  della  fpedizione  degli  Argonauti 
in  Coleo  , e della  falfità  del  viaggio  de- 
gli Argonauti  , » de'  Calchi  nella  Pro-^ 
vincia  dell'  Iflria^  che  forfè  non  illarà 
molto  a Hamparlì,  1’  ho  confutato  ab- 
ballanza.  Credettero  gli  altri  di  far  o- 
nore  a quella  Città  coll’  innalzar  tan- 
to la  fondazione  di  leiy  maio  fuppon-- 
go  che  lia  fua  maggior  gloria  lo  Igom- 


[/Qf]  Geografia^  Venct,  1598.  fog.  p. 

lOI. 

r^]  Romainflaur.  p.  123.  edit.  Bàli), 
in  fol. 


Di  Capodijhria . iSf 
» brare  da  sì  nere  impofture  il  fuo  na^* 
» (cimento  Non  è quello  il  fecolo,  in 
i cui  appagar  ci  polTano  le  adulazioni  • 
i L’  oneftà  e il  retto  difcernimerito  ri- 
^ chieggono  prua  ve  , c fenxa  quefte  (1 
i rende  vano  qualunque  attentato  . Che, 
I occorre  andar  fantalHcando  chimere  in 
I que’  fecoli , de’  quali  non  abbiamo , che 
1 un  confufo  dettaglio  negli  alterati  te-^ 
1 fti  degli  antichi  Scrittori , tutto  ripie- 
; no  di  favole  i e di  caligini?  Taluniup- 
I pone  d’aver  tutto  il  punto -riportato 
le  giugne  a forza  di  ariftoteliche  fotti- 
, gliezze  fino  a No^  y per  non  dire  ad 
, Adamo  i o felice  chiama  quell’ opera  , 

, che  quinci  prende  cominciamento  . 

I iMa  poiché  r Iflria  e la, Città  noftra 
1 ira  le  loro  piìi  gravi  calamità  annove- 
, rano  un  perpetuo  fatai  filenzio  delle 
i cofe  loro  prefTo  gli  antichi  Scrittori  j 
I non  pofliamo  far  voli  tant’  alti  da  fu- 
perarc  i fecoli  de’  Romani . Il  perchè 
avendo  io  divifato  d’  abbozzar  qui  al- 
cune picciole  olfervazioni  intorno  al- 
, le  antichità  di  Capodijiria  mia  Patria, 
ho  rifoluto  di  trattenermi  in  cotefii  fc- 
coli  , non  pubblicando  fé  non  quelle 
memorie , le  quali  o furono  da  me  of- 
lervate  , o d’  altre  perfone  degne  di 
tutta  fede  attentamente  riconofeiu- 
/ te  . 

II.  E perchè  tutte  le  antichità  di 
• . Ca* 


ìB2  Delle  .Antichità 
Capodiflria  fono  Romane , debbo  dir  pri- 
mamente , come  nell’  anno  di  Roma  , 
576,  Ca  'fo  Claudio  Fulcro  Confole  eb-  ' 
De  l’ultima  vittoria  fopra  degli  Iftria- 
ni,  colla  prefa  delle  tre  Citt^Vefazio ^ | 
eMutìU  Faveria  ; e colla  morte  d^Eptt-  , 
lo  Re  d IJìrta  ; contra  cui  1 anno  pri- 
ma aveano  combattuto  con  varia  for- 
te i due  Confoli  Marco  Junio  , ed  A. 
Manlio \ ficcome  ci  narrano  Livio  [al 
t Floro  [^].  Quella  fu  quella  famofa 
Guerra  Ifìriaca^  che. fervi  d’ argomento 
al  celebre  antico  Poeta  Oy?/o  di  for- 
mar un  poema  , rapitoci  ^1  tempo  ; 
ma  che  ni  imitato  da  Virgilio  al  dire  , 
di  Fejìoy  e Macro^io  [c]i  e celebrato 
da  Giovanni  Alberto  FabWtcio  [ ] da 

Gerardo  Giovanni  Vo  fjio  [ r ] , e da  Mon-  i 
fignore  G/u/io  Fentanini  Àrcivcfcovo  ! 
^ Ancira  [/]. 

In 


[^]  Dee.  5.  lib.  I.  cap.  9. 

Lib. 2. cap.  10, 

[ c ] Satumal,  lib.  6,  cap. 

[d]  Bibliothec. Latin.  Voi.  i. 

[e]  De IJìor, Latin,  lib,  1 . cap.  26, 

[f]  Nella  Prefazione  alledelcrizione  dell’ 

Ifiria  di  Gianbatìfla  Goina.Stz  nel 
T hefaur.antiq.Ù‘  HiJìor.Ital,Lugd, 
Batav.iyii.fol.  col,  Tom.  6.  P. 
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! In  dubbio  pone  il  degno  Letterato 
I Carlo  Sigonio  ( « ) fc  ^mria  foffe  in 
I Provincia  ridotta  da  C,Claudio  , o da 
I Tuditano  varj  anni  dappoi.  Non  èdif* 
1 ficile  la  rifpofta;  nè  io  ftarò  molto  ad 
i aflerire  j che  T Iflria  non  fu  jjìdotta  nè 
1 dall'  un  ) nè  dall’  altro  . No  da  SrmprO’^ 
I nio  Tuditano  y perchè  egli  non  vinf(? 

griflrianij  come  malamente  ila  fcrÌT< 
; to  nel  tefto  di  Plinio  [^];  perchè  det-* 
i ta  Provincia  era  di  gii  lo^etta  aRo>* 

I ma,  e di  gii  C.  Claudio  fulcro  avea 
I trionfato  di  Lei , e delia  Ligtcria  al 
I dire  di  Livio  ( c ) j cm  corrifponde 
j la  bella  medaglia  riferita  da  Uber-* 

, to  Golzio  (^d)  avente  da  una  parte 
la  teda  galeata  del  GonfolO)  Q dall’ al- 
i tra  la  vittoria  alata  fopra  carro  trion- 
, falc  colla  Leggenda  C.  PVLCHER  . 
Tuditano  dunque  non  trionfi)  degli  I- 
ftriani  , ma  de*Gw/>/WLj  come  o^infe- 
gnano  i Fafti  Confolari  riferiti  d’./^^- 
I piano  nella  Guerra  Illirica  e per  con- 
guenza  egli  non  fece  l’ Iflria,  Provin- 
cia deir  Impero  Romano  ^ 

' Nqq 


f 


a~\  De  antiquo  jure  Italt^ . J-ib*  3-  cap,  5, 

c]  D.  V.  Ub,  i.c.  Il, 
dj  De  re  numaria  antiquar.Amflel.  1 708, 
fog.  T.  I , p.  I z8.  y , C, 
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' >Jon  la  fece  neppure  Fulcro  ; c la  ra- 
gione fi  è perchè  dopo  la  conquifta 
non  veggiamo,  che  quivi  fpedito  fof- 
fe  alcuno  da  que’  magiftrati  foliti  fpc- 
dirfi  in  tutte  le  altre  Provincie . Anzi 
preflo  lo  Storico  argomenti  abbiamo  9 
onde  perfuaderci , eh’  efla  foffe  lafciata 
in  piena  libertà  de’ fuoi  privilegi  y poi- 
ché quando  fi  temette  d’  ammutina- 
mento, fpedironfi  colà  i focj,  cioè  fol- 
dati  aufiliàr) , per  guardia  , e tale  fpedi- 
zione  fu  allo  fteflo  Q.  Claudio 
fa,  cui  s’aveano  prorogata  ancora  per 
un’anno  la  dignità,  eia  Provincia  del- 
la Gallta . Quando  poi  Cajo  Caffio  nell* 
abbandonare  ch’ei  fe  A^uile/atenz&ia- 
puta  del  Senato  maltrattò  gl’  Iflnani 
nel  fuo  paflaggio*,  efli  uniti  a’  Carni  , 
ed  iL-Giapidi  contra  di  lui  fpedirono  a 
Roma  una  folenne  , e bene  accolta' 
Ambafceria.  Dalle  quali  cofe  tutte  lì 
rileva , che  l’ Iftria  da  Roma  dipendef- 
fe  immediatamente,  fenza  lafuggezio- 
ne-d’ alcun  Magifirato. 

Tale  fi  mantenne  fino  SiàAuguJìo  / 
il  quale  diliefi  i confini  d’  Italia  fino 
Si\i  Arfa,  comprefela  in  Lei  al  riferi- 
re di  Strabono  [ ] che  non  s’ingan- 

na, 


[a]  Lib.  8.  ed.  Arnjìelod.  lyoySo^,  T,  i ^ 
p.  482.  . • 
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na  , ptfchè  viveva  a’  tempi  di  Juif  è 
come  ci  perfuade  Fola  da  lui  fatta 
Ionia  ^ ed  ììTtmpio  che  quivi  era  a lui, 
c alla  Dea  Roma  confacrato  . Quandd 
ì»i  fi  decretò  Magiftrato  alla  Venezia 
s’eftefe  il  fuo  Dominio  anche  all’ , 
che  per  ragion  di  governo  a quella 
Provincia  fufempre  unita,  coijne  ci  af- 
licura  Plinio  [a]  prima  di  tutti  • Di 
q^uefti  Magiftrati  ne  raccolfe  dalle  an- 
tiche infcri2Ìoni  tutto  quel  numero  , 
che  da  loro  formar  fi  può , il  Celebre 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel- 
la immortale  fua  Opera  della  Verona 
Illufirata  e quivi  tra’  Correttori  , 

e Confolari  della  Venezia  , e delP  Iflria 
[effendo  quello  il  titolo  loro  ] fonoG/«- 
ìianoy  Andino'^  Mecio  Placidio^  Fioria- 
tio^  Valelio  Palladio;  e Pomponio  Cor- 
neliano  ; e col  titolo  de’  Conti  e Cor- 
Ttttori , Cornelio'  Gaudenzio  , e Nonio 
. Alle  quali  dignità  aggiugner  fi 
potrebbe  quella  llraprdinana  di  Pro- 
confole  degli  alimenti  follenuta  forfè  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  da  I»f/c  M?- 
ftwo , come  abbiamo  in  una  lapida 
Qruteriana  [cj  olfervabile  per  vederli 

uni- 


fa]  Lib.  3,c.  19. 

[^]  Lib.  3.p.  178.  fog. 
[f]  Pag.ccccii.  n.4. 
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unita  a quefle  Provincie  anche  la  tU 
burnìa , 

III.  Divenuta  Romana  la  noftra  Pro- 
vincia) ed  unita  al  governo  d’Italia  , 
Municipi,  e Colonie  fondarono que’ Ro- 
mani) che  desinati  furono  ad  abitar* 
la . Dobbiamo  a Plinio  la  Angolare  no- 
tizia. Oppìda  (die’ egli  (^»))  IfirixCl- 
VIYM  ROMANORVM.E^/^^)  Pa^ 
rentium  , Colonia  Pola  . Due  forte  di 
f)ittà  annovera  qui  l’Autore)  Colonie, 
e Città  de' Cittadini  Romani  ; c ìoi  Mu^ 
nicipj  che  per  fuo  coftume  così  era 
iblito  egli  difìinguere. 

Per  intendere  però  la  forza  di  que- 
lla dillinzione  ricordarci  dobbiamo 
come  coflumanza  era  de* Romani  l’am- 
mettere alla  loro  Cittadinanza  la  par- 
temaggiore de’ Popoli  debellati;  accioc- 
ché tutti  ugualmente  zelaffero  per  Ro- 
ma^ come  per  loro  Patria  comune  , 
Quindi  fondarono- in  cotefte  unite  Pro- 
vincie delle  Colonie,  che  come  intrin^ 
feca  cofa  nella  Città  fi  confideravano  ; 
benché  di  più  generi  elleno  foffero;  e 
come  pure  àt  Municipi  ; cioè  Città  di 
grado  un  poco  inferiori . 

Tre  forte  di  Municipi  annovera  Fe- 
Jflo , C^e’  prima  erano  ; i quali  benché 

avef-  . 


l’a]  Lib.5.  cap.  19, 
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aveflero  la  Cittadinanza,  non  pertanto 
i loro  Municipali  erano  a parte  degH 
onori  della  Repubblica;  e fuorché  dm 
eflere  Ummefli  nelle  Legioni,  nonpo^ 
teano,  confeguire  nè  Magiflrati , nè  Di- 
gnitlt . 

Del  fecondo  genere  que’ Municipi  in- 
tcndeafi  , che  tutti  i privilegi  aveano 
de’ Cittadini , e del  giusde’jQ«/V/V/,  co- 
me farebbe  a dire  della  Patria  potéflà 
delle  eredità  de’  Mancipf  , d’  effer  am- 
meflì  nelle  Tribù  di  poter  manomet- 
tere e di  tutte  in  forama  le  qualità 
proprie  de*  Cittadini  di  Roma  . Del 
qual  genere  di  Municipi  furono  i G/«- 
veim^  i Catoni  i i Mucroni  ^ i Voconf  , 
gli  Scantini  , ed  altri  molti , che  le 
principali  cariche  della  Repubblica  con- 
feguirono.  Il  perchè  ottimamente  Ci- 
cerorte  diffe  (<?)  che  due  erano  le  Pa- 
trie de*  Municipi , una  natura  , altera 
;«m  ; cioè  il  Municipio , ove  nafeea-  * 
no  e Rcmay  alla  cui  cittadinanza  era- 
no aferitti . Quindi  Vulpiano  [ ^ ] tali 
Municipi  chiama  quelli  che  ammejfial- 
la  citadinanza  Romana  fono  partecipi 

privilegi . Paolo  Giureconfulto  (c); 

fi 


[<*]  Delegibuslib.  I. 

[ ] Digejtor.  lib.  i , ad  Municipal.  Tit,  i . 
IO  Ivi. 
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Ji  chiamano  Munìcipj  , pecchi  hanno  $ 
privilegi  , e r incumbenze  civili  e Pa- 
pi n'Iano  debbano  fapere  i Municipi  > 

ciocchi  fanno  quelli  a quali  è com*- 
mejfo'il  fommo  della  Repubblica  , On- 
de Carlo  Sigonio  ‘ebbe  a conchiudere  . 
Itaque  Muntcipes  pojfumus  dicere  ^ juris 
CIVIVM  ROMM^OKVUparticipes, 

& Municipium  OPPIDVM  jure  GI- 
VI VM  ROMANORVM  donatum{b). 

' Il  terzo  genere  era  poi  quello  , in 
cui  del  Municipio  erano  allolutamen- 
te  Padroni  gli  ftefTì  Municipi  , come 
furono  i Twurti,  i Prenejìini,  i Fifa- 
ni^  gli  Arpinati^  i Nolani^  i Bologne- 
yj,  i Piacentini  ed  altri  molti.  i 

E perchè  il  Municipio  tanta  parte  | 
era  di  Roma;  avea  in  sè'un  Governo  i 
alla  Repubblica  corrifpondentc  j e la  i 
ragione  fi  è,  perchè  era  egli  una- Cit- 
tà di  Cittadini  Romani  OPPIDVM 
CIVIVM  ROMANORVM . 

••  Tale  efpofizione  à^Municip}  ho  qui 
fatt’  io  non  a cafo  5 ma  acciocché  fi 
conofca  cofa  Plinio  intender  volelTe  , 
col  dire , eh’  Egida  , e Parenzo  erano 
Città  de' Cittadini  Romani^  OPPI  DA 
CIVIUM  ROMANORUM  . Dopo 

la 


(.a')  Ivi.  §.14. 

(^b)  De  antiquo  jure  Italia  lib.  2.  cap.  6, 
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la  quale  ficuramente  io  mi  perfuado 
che  ’i  Leggitore  offervar  pofìfa  da  per 
fe  fteflb,  come  quelle  due  Città  dell’ 
Idria  non  folàmente  erano  Municipi  ; 
ma  di  quel  genere  ancora  ch’era  pih 
dipinto,  e più  ragguardevole  ; cioè  o 
del  fecondo,  o del  terzo  tellè  efpofti/ 
come  più  fotto  diremo. 

IV.  Nuova  cofa  ora  non  fembre- 
rà,  fe  io  afferifco,  che  Egida- 
pi  Romani  fi  chiamalfe  quella  Città 
che  Capodijìria  a’ giorni  nofiri  fi  ap- 
pella. Lo  perfuade  prima  di  tutto  la 
defcrizione  Geografica  di  Plinio  ; che 
^gtda  pone  al  Formione  principio  del- 
rifiria,  ov’è  or  Capodijìria,  Poi  fic- 
come  JEgida  hafimiglianza  con 

greco,  che  vuol  dir  pelle  di  Ca- 
pra\Qosì  venuti  i Greci  nella  Provin- 
cia prendendo  JEgida  nel  loro  greco 
lignificato,  ufi  ridurre  al  latino  ogni 
greca  parola  j la  latinizzarono  col  no- 
me di  Capris  . Là  qual  Città  fu  poi 
detta  JuJìmopolis  j indi  Capodi ftria  , 
Ci  fe/va  per  ultimo  di  pruova  l’uni- 
verfale  aflfenfo  di  tutti  gli  Scrittori 
[trattine  1‘ primi  Geografi , comei’trtf-^ 
ione,  Pomponio  Mela  , e gli  Itinerari 
ad  Antonino  attribuiti , i quali  non  no- 
minano uè  Capri ^ .nh  JEgida')  che  del- 
le cofe  deir  Iftria  o di  propofito , o di 
palfaggio  trattarono. 


V. 
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• V/ Altri  argomenti  credettero  d’a- 
vere per  provar  cib . alcuni  valentuo- 
mini nello  feudo,  vedi  fin  dove  , di 
Pnllade . Dico  di  q^uello  fetido  , che  a 
lei  diede  Giove  nel  tempo  della  guer- 
ra di  Troja\  il  quale  perchè  coperto 
di  una  pelle  di  Capra  fu  detto  Mgtda^ 
onde  Orazio  [à] 

Ctmtta  fonantem  Palladii  JEgida 
cd^óvidio 

Bellica  Pallai  adejì  , Ò"  pròtegit 
JEgide  Fratrem  » 

Ariftofane  (^) 

L*  egida  che  agiti , 0 Innerva  «r- 
bipotente.. 

nel  quale  feudo  era  iraprelTo^  il  capo 
di  medufa  co’capelli  tramutati  in  fcr- 
penti . Differo  eglino  adunque  , che  il 
nome  aveffe  origine  in  ' Que- 

llo ; perchè  Pallade  era  Dea  tutelare 
della  Città. 

Evvi 


[a]  Lib.III.od.IV. 

[ ^ ]‘  Nubei  A£l.  Scen.  IV. 


dì  C apodi flria,  r^i 

Evvi  una  ftatiu  foprail  Palagio  Pre- 
torio d*  antica  Deità  , ed  efla  fu  te- 
nuta pel  fimulacro  di  quella  Dea 
Onde  nel  fuo  piedelbllo  tai  verllfcol- 
piti  fi  veggono. 

Palladis  aferaa  fuit  hoc  memora-^ 
bile  faxum 

££ìgies  quondam  , data  hoc  Urbs 
dum^  M^ida  manfit 

A Capris  Diva  fic  ttm  de  Pelle 
vocata . 

Qua  quoniam  reliquos  femper  fupe* 
raverat  Ifiros 

Artibus  ingenti^  femper  caput  effe 
decorum 

Promeruit  Patria,  cui  tot  hoc^pra-t 
Jìitit  una. 

Inde  a JuJiino  mox  Jufiinopolis  ul- 
tra 

Principe  , & a Venetis  diBa  efl 
Caputijìria  tandem 

Aufpiciis  quorum  vivai  per  facula 
tuta , 

C)j^  Egida  il  fuo  nome  abbia  avuto 
dello  feudo  di  Pallade  fua  Dea  tute- 
lare, ella  è cofa  dubbia  j anzi  ie  io 
ho  da  dir  ciò  che  fento , difficile  a 
crederli.  Imperciecche  s’  ella  folTe  ve- 
ra ; nella  Città , p»  ima  vi  farebbe  fia- 
to il  fimulacro  che  il  nome,  e di  que- 
llo 
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ilo  fimulecro  ne  avremmo  qualche  me- 
moria. Vero  è che  l’antica  ftatua  or 
mafcherata-  da  Giuflizia  potea  rappre- 
fentare  qualche  Deità;  ma  che  quella 
toì  folTe  Pallade,  non  ne  ho  indizio 
licuro;  perchè  effa  non  è qui  veftita 
alla  ieggierà , conie  hamo  foliti  veder- 
la altrove  ; ma  tutt’  al  contrario  dal 
foramo  all’imo  di  larga  maehofa  cla- 
mide ricoperta.  Che  poi  P diade  fofle 
la  Dea  tutelare,  è pure  in  dubbio  , 
perche  trattane  l’ifcrizione  di  Giujìino, 
fìamo  privi  di  qualunque  altro  argo- 
mento . 

VI.  Ora  dal  penfiero  di  Pallade,  « 
del  nome  di  Capri  indotti  furono  a 
credere  dell’  IJhria  , alcuni  fcrittori  , 
una  antica  Medaglia  , che  ha  da  una 
parte  la  tefta  galeata  di  quella  Dea  , 
c dall’  altra  una  Capra  con  fopra  le 
lettere  12,  ed  è quella  che  qui  por- 
to, la  quale  lì  conferva  nel  fempre 
' uifigue  mufeo  del  Sig.  Apofiolo  Zeno, 


f 
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Ma  la  ragione,  ond’efli  la  credet- 
tero della  noftra  Provincia  fi  è;  per- 
chè confiderano  come  afferma  il  Nal^ 
dìniy  ch*efTa  fofie  coniata  in  grazia 
della  nofira  Città  , che  avea  Pallade 
per  Dea  tutelare , e ’l  nome  ^Egida^ 
che  corrifponde  alla  Capra. 

Ch’  Egida  fi  dicefle  così  dalle  Ca- 

Sre,  come  il  Biondo  fcrive  forfè  in- 
otto dai  Dandolo^  non  oferei  d’affer- 
mare ; benché  anche  JEgira  d’  Acaja 
tal  nome  aveffe  «Vf-T-arv  come 

dice  Faufania  [«]  didie  Capre.  Altra 
Città  v’era  pure  fra  'Tenedo^  e Chio 
Opuf.Tom.XXyilì.  I det- 
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detta  l^gìs^  che  l*lìnto  dice  (a)  con 
Solino^  ed  altri  , effer  così  chiamata 
dalla  Aia  %ura  di  Capra  ; donde  pre>« 
tendono  em  che  l’ Egeo  abbia  tutto  il 
fuo  nome.^  Io  offervo  folamente  che 
tale  alfenione  è fondata  fulla  greca 
Etimologia  di  èit^  eCiyò;  che  vum  dir 
Caprai  la  quale  Scuramente  non  è al 
cau)  noftro  adattabile  , perchè  Egida 
non  fu  giammai  Città  CTcca;  nè  i Gre- 
ci abitarono  prima  de*  Romani  la  no- 
ftra  Provincia;  compio  dirò  altrove  , 
Che  fe  fofle  altrimenti,  le  tre  Città 
ìl  IJjria  da  Livio  nominate  , cioè  Fe- 
fazio  , Mutila^  e Faveria  eolie  radici 
greche  avrebbono  correlazione  ; nè  fa- 
rebbono  tanto  lontane  come  elleno 
fono . Aggiungali  di  più  , che  Egida 
non  v’era  at  tempi  della  conquida  de* 
Romani  almeno  era  affatto  ignobile  $ 
perchè  Livio  Itoti  la  nomina  ; onde  s’ 
ella  fu  fabbricata  dappoi,  chi  non  ve- 
de , che  nè  ella  nè  il  nome  fuo  ha 
che  far  niente  co’  Greci , 

‘Che  s’ella  è così,  come  mai  dir  po- 
tremo , eh’  Egida  corrifponda  ad 
Capra  \ e che  m grazia  m lei  con  tale 
iniema  coniafTe  medaglia  la  Provincia 
dell  Iftria?  £ perchè  il  conio  lo  pcr- 

fua- 


[a]  Lib.IV.cap.il. 
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fuade,  la  batteue  prima  d’cffer  fog- 
getta  a Rema  in  tempo  che  Egida 
non  era  forfè  ancora  fondata?  e (opra 
vi  ponelTe  le  grwhe  lettere  IS  in  tem- 
po, che  i popoli  non  fapeano  di  gre- 
co, nè  i Greci  abitavan  colà  ? Confide- 
rando  dunque  tutte  quelle  cofe  j e di 
piìi  ancora  ad  una  verità  certa,  quale 
è , che  la  nollra  Provincia  non  ha 
giammai  coniato  monete^non  poflb  lo- 
fcrivermi  alla  comune  credenza  , nè 
perfuadermi  poffo  che  quella  medaglia 
iìa  d*  IJiria . 

VII.  Cercar  ^rtanto  lì  dee  altro- 
ve il  paefe  che  la  coniò  ; e indagarlo 
per  mezzo  delle  iniziali  IS  , e delle 
altre  fue  circoHanze . Molte  fono  quel- 
le Città  che  cosi  cominciano  ; ma  fra 
le  altre  fi  potrebbe  fermar  il  penlìere 
in  1^0  Città  di  Creta  detta  ISTROS 
da  Stefano  Bizantino  , e da  ArtemidÓ^- 
ro  I<?p«r»a  IJhona.  Oltrt  le  iniziali  v* 
è la  colhimanza  de’  Cretefi  di  por- 
re nel  diritto  delle  medaglie  loro  una 
qualche  Deità  ; e nel  rovefcio  una 
Capra,  Tre  unitamente  ne  pubblicò 
l’infìgne  letterato  Ezechielle  Spanemio 
[«].  Nella  parima  delle  quali  è G/o- 

1 2 ve. 


[a]  J^e prajìant.ty  ufu  ntmìfmat.aHtiq, 
ed.  Londini  1717.  fol.  Voi.  I, 
differt.  IV.  p.  202. 
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ve , colla  Capra  forfè  Amalteà  ; ma  per 
metà.  E nelle  altre  'due  l’intera  Ca- 
pra in  tutto  uguale  alla  noftra  dedi- 
cate a Diana  . Anche  Paufania  [a] 
quello  collume  ^ loro  rammenta , ove 
dice  ch’£//Vo  Città,  pur  di  Creta  con- 
fecrò  ad  Apollo  ciiya.  una  Ca- 

pra di  Bronzo. 

Oltre  il  cominciamenfò  per  IX , e 
il  collume  di  dedicar  Capre  agli  Dei, 
c’è  di  più  in  IJlrone  , onde  farci  fo- 
fpettare , che  quella  medaglia  lia  fua  ; 
ed  è il  culto  che  quiyi  avea  Pallade , 
Vedi  per  pruova  il  di  lei  Tempio  no- 
minato nelle  ultime  parole  del  decre- 
to di  alleanza  tra  lei  e la  Città  di 
TeJaj  donato  al  pubblico  per  la  pri- 
ma volta  in  Londra  l’anno  1728.  dal 
benemerito  Edmondo  ChifhuU  dei  li- 
bro intitolato  Antiquitates  AJìatica 
Chrifliana  Mra  antecedentes  ^ ec.  fog. 
p.  no.  c fono^elTe  s incida  anche  que~ 
Jlo  decreto  nel  Tempio  di  Minerva  Pai ^ 
linde  dallo  ferita  della  Città . Se  va- 
gliono  le  conghietturc,;  il  mio  fofpetto 
non  farà  forfè  tanto  lontano  dal  ve- 
ro. 

Potrebbe  anche,  talun  fofpettare.che 
dotta  medaglia  folfe  della  Città  di' 

Per- 

r 
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Perfia  che  12  per  l’ appunto  diceafi 
otto  giornate  al  dire  di  Erodoto  ( /*  ) 
lontana  da  Babilonia^  e preflb  al  fiu- 
me dello  fteffo  nome  ; che  sboccava- 
neir  Eufrate , e feco  portava  del  bitume 
in  tanta  copia  che  fervir  potè  per  la 
fabbrica  de’ muri  di  Babilonia  , ma  qui 
non  ci  veggo  nè  Capre  , nè  Pallade  , 
nè  ufo  di  batter  monete. 

Se  io  però  non  aveflì  veduto  l’ori- 
ginale , difficilmente  mi  farei  perfuafo  , 
che  foffe  in  lei  efprelfa  la  teda  di  Pal- 
lade\  perchè  all’ avvertire  di  Plinio[b']y 
Capre  non  fi  facrificavano  a quella  Dei- 
tà, perchè  co’morfi  loro  rendono  l’o- 
liva Aerile,  eh’ è a lei  confacrata.  Al- 
tra medaglia,  che  nel  diritto  in  mez- 
zo a corona  d’alloro  avea  le  fleffe  let- 
tere 12  , e nel  rovefeio  fopra  il  mare 
un’  aguila  volante  , nel  mufeo  de’Signori 
Conti  Lazzara  in  Padoa  fi  ritrovava  già 
tempo . 

Vili.  Per  non  allontanarci  da’fecoli, 
in  cui  mi  trafpira  maggior  barlume  , 
uopo  è che  io  faccia  ritorno  , donde 
per  poco  mi  diparti,  .voglio  dire  aldo- 
minio_dc’  Romani  nella;  i noftra  Provin- 
cia,* e continuare  con  qualche  altra  of- 

I ’S'  fer- 


(a)  lib.  I.  p.  179. 

[b]  lib.  Vili.  cap.  50. 
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fervazione  a vedere  , fe  i municipj  dell* 
JJhriay  Egida  ^ or  Capodijhria  ^ c Paren- 
zo  follerò  veramente  di  quel  rango,  in 
cui  Plimo  ce  gli  ha  fatti  fop^rre. 

Principal  cura  era  d’ogni  Colonia,  o 
Città  confederata  per  ufar  le  parole  di 
Dionigi  a Alicamaffo , la  fcierglierfi  in 
Roma  un  Patrone , ovvero  Protettore , che 
colà  agilTe  gli  affari  Tuoi  : Onde  Marjiglia , 
uvea  Pompeo  , e Cefare  ; Siracufa  , Marco- 
Marcello i Bologna , di  Anton)  5 gli  AUobro~ 
gi.  Quinto  Fabio y Durazzo ycCapua, Ci» 
cerone , cui  aveano  anche  eretta . una  (ta- 
tua indorata  e così  le  altre  tutte. 

Che  cotcftì  Patroni  fi  acquiftalfero 
delle  Citth  particolarmente^  dopo  che 
aveano  loro  dato  Ofpizio  ; fi  ricava  da 
quattro  tavolette  di  Bronzo  del  mufeo 
de’ Conti  Mofiardi  di  Verona,  pubblica- 
te prima  da  Ottavio  Rossi,  e pcdciadal 
Tomafini’,  due  delle  quali  con  maggio- 
re accuratezza  d’ogni  altro  rifiampò  pu- 
re ed  illuftrò  il  Signor  ^rchefe  Maf» 
fei  {b)\  c fono  eflc  di  quattro  Città 
d’ Africa,  che  dopo  aver  accolto  Cajo 
Silio,  lo  eleggono  per  Patrono;  efiben- 
do  effe  a lui  la  loro  clientela/  ed  egli 
a loro  la  Tua  protezione,  fono  date  ef- 
fe fotto  il  Confolato  di  Lueio  Calpur» 

nio 


[ 3 Cicer.  in  L.  Pifonem 
[ ^ ] IJìoria  diplomatica  p.  38,. 
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nto  rtjone  , e di  Marco  CraJJb  Frugr , 
del  cui  fecondo  cognome  di  Frugì  par- 
lò Mtonio  Ago  film  {a).  Ogni  cfitd  a- 
dunque  fi  cleggea  un  Protettore  in  Ro- 
ma , ordinariamente  nella  perfona  di 
qualche  Senatore  j ed  egLno  fi  gloria- 
vano delle  clientele  delle.  Città . Tanto 
era  antico  quello  coftumc  y che  a quel- 
lo fi  crede  , ebbe  cominciamento  da 
Romolo  pe  Padroni  y e delle  Clioitele 
molti  fcrittori  trattarono;  fra* quali -4«- 
lo  Gdliojb]  , e il  fuo  con?entatorc 
Stefano  Boleto  ■ Carlo  Sigonio  [c],  q 
Paolo  Manuzio  [d].  Nè  è qui  da  la* 
fciar  fenza  lode  per  quanto  egli  olTer- 
yò  fuo  quello  punto  il  fopra  to^to  Si- 
gnor Marchcfe  Maffei. 

Officio  era  del  Protettore  il  proteg- 
gere le  Città,  e r-CIienti  in  ogni  lo- 
ro occorrenza/  come  di  difendergli  ac- 
cufati  ; e di  proccurar  loro  ciocch’ era  di 
maggior  utile,  c onore  . E tant*  oltre 
andava  U parte  ch*cffi  aveano  negli  in- 
terelfi  di  quelli,  che  morendo  fenzate- 
fiamento  i Clienti^  fuccedeano  nelle  c- 

I 4 fc- 


(4)  De  Fornii.  Romanziti  Thefaur,  Crac, 
Tom.  VII. 

( ^ ) NoH.  Attic.  lib.  V.  cap.  XIII. 

( c ) Z)e  antiquo  Jure  Italia  lib.  I. 

{d]  Bt  Senatu Romano  Gip- J. 


200  ^elle  'Antichità  , 
redit^  ; per  lo  qual  vantaggio  aveano 
anche  l’obbligo  della  legittima  tutela 
de’ loro  figliuoli. 

Al  contrario  i Clienti , fe  a’  Patroni 
mancava  dinaro'  per  collocare  in  ma- 
trimonio le  loro  Figliuole  , eglino  vi 
poneano  del  proprio^. , Prefi  in  guerra 
gli  rifeattavano  ; e trovandoli  in 
gli  corteggiavano  1 • X^uihdi  è,  che  fra 
gli  uni',  e gli  altri,  era  una  corrifpon- 
den23  così  perfetta  , durata  inviolabile 
allo  fcrivere  dell’  Alicarnajj'eo  fino  a’ 
tempi  àt' Gracchi  i che  era  caduto  nel- 
le cenfure  della  legge  di  tradimento  , 
chiunque  di  loro  avefle  avuto  ardimen- 
to d’accufar  l’altro;  o d’efferli  contra-  - 
rio  nel  voto,-  e chiunque  coftui  ucci- 
deva, era  impunito.  Tale  armonia  ne- 
ceflaria  pel  mantenimento  degli  flati  e- 
ra  così  ofieryata  tra’ membri  pih  cofpi- 
cui  della  Romana  Repubblica.  E tanto 
più  ammirabile,  quanto  che  nelle  Fa- 
miglie camminava  con  piede  uguale  al- 
la difeendenza;  e fempre  con  tal  reli- 
mone, che  agli  ofpiti  , ed  a’ congiunti 
li  preponevano  i Clienti,  e fi  confide- 
ravano  nel  primo  grado  dopo  i pupilli 
come  all’incontro  i Patroni  erano  de 
Clienti  fubito  dopo  il  Padre  a qualun- 
que altro  antepofli. 

IX.  Se  era  nel  Romano  governo  ne- 
ceflìta,  e coflume  , che  ogni  Città;  e 
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municipio  aveffe  m Roma  il  fuo  Pro- 
tettore; ragionevole  «ofa  è il  credere  y 
che  r lilria  pure  aveffe  il  fuo  ; effendo 
in  ■ Lei , e municipi  , e colonie  . Così 
dovea  effere,  e per  vero  dire  fu  pure 
così . L’ Iftria  avea  in  Roma  Patroni  , 
e quelli  erano  ì ^Graffi  . La  /ingoiare 
notizia  fon  io  il  primiero  a raccorreda 
Cornelio  Tacito  , che  dice  cosà  j^a]  I- 
firia'quod  illic  Clientela  ^ & agri  veterum 
Cra (forum , ac  nominis  favor  manebat  . 
Infigne  Famiglia  popolare  dapprima  „e-; 
ra  ia  £/V;W<r , della  quale  erano  i Craff%\ 
contando  effa  cinque  Confoli  col  lolo 
.prenome  di  Marco.  Trattarono  di  lei 
.Kicardo  Streinnto  [b],  Antonio  Agojìini 
(c),  e vari  altri;  per  lafciar  da  partq 
anche  Cicerone  fleffo,  ove  con  degne 
lòdi  celebra  il  merito  di  Lucio  Graffo 
fd'\.  Offervabile  è la  notizia  dello  do- 
rico, non  folamente  per  rilevarli  qui- 
vi, che  le  Clientele  de’  CraJJi  erano  in 
.Iftria i ma  ancora,  perchè  c’infegna 
ch’eglino  aveano  quivi  e poderi , o fa^ 

I 5 Sl/O-i 


{a)  Hiftor.  lib, II.  Amftelod.  lójz.  in 8. 

.p.282.  X 

[b]  De  gentibus^  & Tamil.  Roman,  in 
Thefaur.Grac.''^o\.VW.  " 

( c ) De  Tamil iis  Rom.  Crac.  Voi.  V II . - 
(</)  InL.  P ifonem  Oratìo.  . ^ J 
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tuoni  . £ antica  era  a quel  che  fì  vede 
cotella  corrifpondenza  fra  loro  e la  no* 
lira  Provincia/  efprimendofi  Tacito  che 
Clientela^  & agri  VETERVM  Graffo^ 
rum  ac  mminis  favor  MANEBAT  . I 
Municipi  fra*  quHi-  Egida  j c le  Colo- 
nie , fra  le  quali  Fola  ^ non  aveana  dun- 
que di  che  invidiare  in  tal  propofìto  le 
altre  Città  pià  diUinte  della  Repuh- 
blica . , 

X.Vrtffo  il  ethbre  Niccolò  Gracchio  [aj 
dice  Afeonio , che  neceffaria  cofa  era  ne*^ 
tempi  de*  Romani  > che  ogni  vero  Cittadi- 
no di  Roma  aferitto  folTe  in  qualcuna  del- 
le XXXy.  Trihit^  Imperciocché,  flcco- 
me  ne’  pieni  Comizi  > che  lì  feccanq  or- 
dinariamente in  grazia,  o delle  leggi,  o 
de*  magiftrati  tutte  le  TrièA  concorrea- 
no  / cosi  per  non  confondere  i voti  ogni 
Cittadino  era  in  quaichuna  di  loro,  nella 
quale  votava;  e la  maggior  parte  de*  vo- 
ti colUtuiva  1*  opinione  m leii  intorno  a 
quelle  materie  ,,  che  ne*  comizi  eran  pro-s 

{lofte ..  Quindi  allorché  per  beneficio  del- 
a legge  Giulia  tutta  Italia  fu  alcritta  al- 
la Romana  Cittadinanza  ; ed  indi  la  Ve^ 
nezia , e Vljìria  , ogni  Città  fi  prefcelfc. 
la  fua  . £ cosi  fu  aTcritto»  Milano  nella, 
tribù  Ufentina  , Aquileja.  nella.  Velirut  , 


[a]  De  Comitiis  Romamr.  lib.  i.  cap. 
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Concordia  nella  Claudia  ; Padoa  , nella 
Fabia 'y  Vicenza  ntViìiNerema\  Verona  nt\~ 
i la  Poblicia  , e così  il  rimanente . Nella 
materia  delle  T ribà  offervar  fi  puìx  cioc- 
ché fcrilTero  il  Panvinio  fra  ^li  altri  , il 
Sigonio  , Paolo  Manwzào  e il  Gracchio  ; 
ma  per  verità  la  cofa  non  .è  ancora  ri- 
dotta alla  Tua  intera  chiarezza  » 

XI.  La  necelTitàe’l  privilegio  di  afcri- 
verfi  nelle  Tribìi  pafsb  di  ragione  anche 
ialAria/  e laF»/>/»i<afpeciaimente^nto 
prefcelta.  £lTa  è nominata  in  una  ifcri- 
zione  ritrovata  nella  Chiefa  di  Cittanuo- 
va , e pubblicata  primamente  ne’  marmi 
eru(Uti  del  Cavaliere  Orfano  [^];  e poi 
nella  raccolta  di  Giambattijìa  Doni  {h) 
della  cui  bella  edizione  ha  il  merito  Teru- 
ditiflirao  Signor  Dottore  jinton  Franco feo 
Goriy  e def  ChiarifTuno’ Signor  Murato- 
ti {c)^  Ella  è queAa. 


1 


I 6 P. 


[«Jpag.73*. 

[^]  Florentta  logy  11.207.  n.ioi. 
[c]  Thefaur^nov,  infcriptionum . p.  77^? 
n.  6. 
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P.  VALEfLlO- L-F.  PVP 
VIK.  COA/'l  VCrJ 
P.  VALERIO  .P.F.  PVP 
TlKOMl.FILIO 

yOLVMT'IUA.PAVLLA 

Legge  il  Doni  PAVLA  , e dopo  quella 
linea  ve  ne  pone  un’altra  interpuntata . 

Anche  in  due  altre  di  Tnefle  Tribh 
tale  fi  nomina  preflb  il  Gruferò  (<*)  la 
prima  delle  quali  dice 

Q*  PET8.0N1VS.  C.F.  PVPi  MODESTVS 

c l’altra  che  intera  ripeto  è quella 
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C CLTA  CIO 
PVP 

J’EVXRW/VO  ' 

AtD.SviK-iv/i'^ 

TEUGESTE 

' C»  CFT/4CIVX 

Altra  pur  di  Triejlo  ne  riporta  il  Mura^ 
tori  ( ^ ) di  Lucio  Amio^  Baffo  della  flcffa 
Tribù. 

Contende  ‘ il  P.  Ireneo  della'  Croce  { b'I 
che  Triefle  non  forte  della  'Fupirda  ma 
'della  Puùlicia  perché  col  nome  d’erta  qual- 
che lapida  fi  ritruova  colà  . Ma  non  s’ 
arricordò  egli,  che  non  era  necefiario  che 
tutti  i Cittadini  della  Città  fi  fegnafiero 
in  una  ftefla  Tribù  . Imperciocché  fre- 
quenti fiate  fi  ritrova  nelle  lapide  il  Pa- 
dre nell’una , c il  Figliuolo  notato  nelP 
altra  . E quello  era  non  ordine  , come 

talu- 


> ■ — ■ ■■■ 

(<*)  p.  783.0.7. 

( à ) JJlor.  di  Triejle . lib.2.  cap.d.  p. i jj. 
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taluno  fu^pone  , ma  difordine  ; poiché 
Publio  Scipione  nella' fua  orazione  al  po- 
polo per  quanto  ci  lafciò  Getlio  [a]  fra 
gli  altri  abufi  d’ allora  dice,  eh*  era  in  alia 
Tribù  Patremy  in  alia  Filium  fuffragium 
ferve , Potea  dunque  una  parte  de’  Terge-- 
fimi  elTere  nell’  una  , c 1 altra^  nell’  altra 
fenza  contefa . E perché  tale  diverfitk  ri- 
trovali nelle  lapide  y Carlo  Si^nio  , e il 
Panvinio  la  credettero  della  Pupmia'y  c 
il  Pigna  [b~\  y e il  della  Croce  duella  Pu- 
blicia.  Io  ne  ritruovo  perb,  che  legnano 
anche  la  Papiria  [ r ] . 

Mia  intenzion  fu  nell*  addurre  le  iferi- 
zioni  fuddette  y non  gii  d’  entrare  ia 
cotal  quilUone;  ma  unicamente  d’av- 
vezzare le  orecchie  de*  leggitori  ad  i^i- 
re  la  Tribh  Pupirùa  prefcelta  dalle  Città, 
deiriftria  ; per  poter  indi  conchiudere  , 
che  nella  Pupinta  pure  Egida  fofle  no- 
tata . Io  lo  pruovo  con  bella ,,  benché  ua 
poco  dal  tempo  pregiudicata  lapida  , da 
me  fedelmente  tr^critta , la  quale  fi  ri- 
truova  efrofia  in  una  muraglia  (klT 
Orto  del  VcfcovadOfc 


NoEl.Attic.  lib.?.  cap.  19. 

(^b  ) De  Pincipib,.  Atefiin,  lib.T ..  p.5^ 
Crutero  p«483*  n.2. 
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che  io  leggo  . Lucius.  Herennìus  Pupint^ 
i.i..  Vivens  fecit Jìbi y & Leccio.  P upìnta 

F 0 Pupio.  1 Prifco^  La  nota  della  Tribù 
lèmpre  , o q[ua(ì  femprc  fi  vede  dopo  il 
nome  Geatilxzio  come  qui  Herenmus  y e 
•prima  del  cognome  di  cni  vien  nomina- 
to jc  che  qui  le  non  fifcor^c  ^ perchè  la 

pietra,  ove  per  Tappunto  vi.  dovea  effe- 

re  , e che  u vede  principiante  colla  let- 
tera L è.  interamente  mancante.  Pp,tda 
adunque,  era  aferitta  alla  Tribù  Pupinta  j 
che  fu  così,  detta  ab:  agto  Pupinio  per  det- 
ta di  Pejio  ; e della  quale  ne  fecero  men- 
zione i^/o  ^ Cicerone  (^)  ove  m. 

un. 


[flj  Dfr.  3..  lib.4. 

ad  Q.  Fratrem  ,.  Ub..  cp.  3. 
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un  luogo  nomina  un  Gneo  Nervìo  Pupi^ 
nia\  e altrove  [^]  C.  Lucecio  Figliuolo 
di  Cajo  Pupìnìa  ; l’uno  e l’altro  privi  del 
loro  cognome.  ^ 

XII.  Decorata  E^ida  del  Patrocinio 
Graffi  y e della  Tribìi  Pupiniay  nc  an- 
darono in  fcguito  tutti  que’  privilegi  che 
comuni  erano  alle  altre  eh*  erano  come 
ella  Città  de*  Cittadini  Romani . E per- 
chè in  primo  luogo  fi  dee  riporre  la  li- 
bertà, e il  gius  di  far  libero  chi  era  fer- 
vo 5,  io  addurrò  qui  prima  d’ogn’ altra  un* 
ifcrizione  fepolcrale  , che  c’  infegna  , 
come  Quinto  Cervio  liberto  fofle  di  un 
noftro  rnunicipe  . Ella  è quefta  da  me 
.dall’originale  traferitta* 


; 3,^CEKVIVS.^.L^ 

FiDELIS.VFiSmW 


che  io  leggo . Quintus  Cervius  Quinti  li^ 
' bertus  Fidelis  Fivus  fecit  ftbi.  C infegna 
alle  volte  piò  una  lettera  fola  di  lapida , 
che  cento  libri . 


[a]  Fomiliar.  lib.8^  ep.8. 
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Efanó,  dice  Ulpiam  , Liberti  (a)  qui 
àefterant  e ffe  fervi  . Setvi  podi  in  libertà 
erano  dunque  i Liberti.  La  qual  loro  li- 
berazione col  nome  di  mantmijfiotie  chix- 
ma?afi  , cioè  de  mamt  datio  . Imperoc-* 
ciré , fiegue  Uulpiano , qui  in  fervitute  ejìj 
marmi.,  & poteflati  fuppejttus  eft.  Il  per- 
chè colui  cne  dal  proprio  Padrone  età 
manomeflb  ( ci  fia  lecito  il  fervirci  di 
termini  legali  , giacché  parliamo  di  leg- 
ge ),  e porto  in  libertà , chiamavano  gli 
antichi  Liberto. 

XIII,  E perchènaiun  pub  comunicare 
ad  altrui  maggiori^rerogative  di  quelle 
eh’  egirafebia  in  sè  fteflb  ; eflèndo  la  raa- 
numiflìone  un  dare  la  libertà  a chi  era 
fchiavo  y non  potea  manomettere , fe  non 
chi  era-  libero  Cittadino  Romano  j di 
quella  libertà  intendo , che  in  lui  deriva- 
t'a.-dair  effer  fervo  alla  legge  . Da  Quin- 
tiliano abbiamo  [^]  che  non  era  fervo 
chi  alla  T ribù  era  aferitto  y e da  F/oro  [ c 1 > 
e Paolo  [ d]  , che  era  fervo  colui  , eh 
era  fenza  'Tribù  ; da’  quali  fi  può  con- 
chiudere’, che  la  libera  Cittadinanza  di 
Roma  idiftinguevafi  dall’ aver  la-  Tribù  * 

. . E fic-  ■ 


[«]  Digejior.  lib.i.  Tit.  15.  4* 
[^]  Declamai . 31 1. 

[c]  Lib.3.  cap.  Ì6. 

[d]  Lib.  I.  de  Offic. 
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E fìccome  non  potea  aver  liberti  fc  non 
chi  era  libero  Cittadino  Romano  ; facile 
mente  fi  può  ancora  aflerirc  » che  il  gius 
della  manomiifione  nella  Repubblica  > fof* 
fe  proprio  de’  Cittadini  di  Roma . Al  che 
fi  (ofcrive  Teofilo  ^ quando  dilfe  , che  il 
Padrone  del  fervo  dovea  efferc  legittimo 
ex  jttre  Quiritum , 

Quinto  Cervio  Fedele  nella  nofira  ifcri- 
zioiie  nominato  , Liberto  era  di  Quinto 
Cervio  raunicipe  . Imperciocché  ordina- 
rio cofiume  era  de’  fervi  pofti  in  liberti 
l’appropriarfi  i nomi , e prenomi  de’  Ionie 
Padroni,  cognome  facendo  pofcia  il  no- 
me proprio  ,•  come  per  efempio  T/Vo  Li- 
berto di  M.  TuIIìq  Cicerone  , fi  chiamò 
M.  Tullio  Tiro  j ed  Eutichide^  di  Tito 
Cecilio  Attico  , fi  diffe  T.  Cecilia  Euti^ 
cHde . 11  nofiro  fervo  area  dapprima  no- 
me Fedele  , Fatto  pofcia  liberto  prefe  il 
prenome  , e nome  di  Q.  Cervio  ino  Pa- 
drone , e fi  chùmò  Q.  Cervio  Fedele, 
Due  altre  ifcrizioni  de*  liberti  ritrovate 
quivi  porteremo  a fuo  luogo. 

XI V.  Di  due  forte  era  l’antica  mam^ 
miffione . Giujia  ed  Ingiujia . Era  la  pri- 
ma quella,  che  fi  facea,  o col  cenjfoy  o 
colla  vedetta  , e il  fervo  era  dichiarato 
Cittadino  Romano  / e la  feconda  fi  efe- 

Suiva , o tra  gli  amici  ; o facendolo  fe- 
ere  a menfa , o per  lettera  ; e diveni- 
va egli  Latino;  e poteva  efier  anche  co- 

ftret- 


C( 
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ftretfio  a ritornare  nella  primiera  fer-* 
vitti . Non  abbiama  da^  alcuno , di  qu^ 
genere  foffe  la  manumiUione  de'  oiunl- 
cipi*.  Ma  perchè  da'  UlpiarWy  Papìniawy 
e Paolo  la  fento  nominare  &nu  alcuna 
immaginabile  diUinzione  io  fuppcmgo  , 
chi  eua  foffe  del  primo,  ch’erajpìi  di- 
flinto , voglio  dire  eh'  ella  foffe  Gìufla  , 
efeguita  per  ordinario  colla  vendetta  , 
cioè  colla  percuffione  della  verga  del  Pre- 
tore , che  avea  tal  nome , come  abbia- 
mo da  Gìuvenale  (^)  , da  Ora^o 
e dall’  inefaufto  torrente  de’  Giureconr 
fulti . 

XV,  E tanto  pib  m’induco  a crede- 
dcre  che  giufia  foffe  la  mamanijfione  de' 
Municipi , quanto  che  io  fono  perfuafoj 
che  i Liberti  acquiftaffero  il  gius  della 
Cittadinanza  . C'ù.  fappiamo  anche  per 
bocca  di  Cicerone  ideffo  , che  in  Roma 
i Liberti  divenivano  Citadini  Romani 
£ prima  della  ingiù  (la  mantmijjìone  p nata 
dalle  leggi  Giunta  fJorbana  ^ ed  Plia  Setu 
zia], Se  però  i Municipi  reggevanfi  al- 
la fimiglianza  , « colle  leggi  ai  Roma  ; 
fiicil  cofa  è il  conchiudere,  [che  i fuoi 
liberti  pure  diveniffero  fuoi  Cittadini  . 
^ In 


(a)  Sat.V.  v.i7d. 
, (b)  Sem.  2.  v.7<. 


p:  ■ - h';  Cliogk 


212  Delle  Anttchtih 

In  fatti  Vlpìano  afferma  [^»]  che  ‘fanno 
mi^Munìcipe  , aut  nativttas  , aut  rnanu- 
aut  ’ ir  perchè  Pàpinia- 

conchiude  fche-'  \\'  mammejfo  nepli 
efficf  Cittadìnefchi  fegtiiva  Parigine  déÌPa~ 
'dronr:  Fatto  dunque  egli  Cittadino  dfcl 
Municìpio  y per  neceffaria  confeguenza 
era  atto  , andando  , e foggiqrnando  in 
Roma , di  confeguire , come  gli  altri  Cit- 
tadini , le  principali  cariche  della  Re- 
pubblica . ‘ - ' ' 

Della  materia  de’  fem  elegantemert- 
te  trattarono  il  Sigonió , Paolo  Manuzio  , 
lì  Ro fino  ^ e il  Pttifeo.  Ma  per  vedere 
in  un  fol  libro  raccolto  tutto  dò  che 
in  tal  propofito  fi  può  mai  defidcrare  ; 
aver  bif^na  il  Tomo  III.  de’  Supple- 
menti ai  Tefori  del  Grevio  , e del  òro- 
novio  fatti  dal  Chiariffimo  Signor  Mar- 
chefe  Giovanni  Polent 

Pien  di  filofofià  la  lingua  e 7 petto  ; 

cui  fi  dà  piò  lode  col  folo  fuo  nome  , 
che  con  qualfifia  panigirico  . 

XVI.  Giacché  fiamo  fui  propofito  de* 
Liberti  conveniente  cofa'è  qui  l’addur- 
re, altra  ifcrizion  fepolcrale  da  me  qui- 
vi 


[ a]  Pro  L.  Cornelio  Balbo,  Orai  io . 
[b]  Digefi,  lib. I . ad  Municip,  1. 1 . c. i . 
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vi  veduta;  nella  quale  H nominano  Èu- 
bcnio  , e Gianuario  Liberti  ^ Augufio  q 
fuoi  Tabular j chi  è quella  tutt’  all’ intor- 
no ben  fregiata,  di  fogliami  e cornici^ 

: • : j ; j . • • I 


Dlf  AÌAJ\riBVJ  . 

EVFhEMT-AV<r 

JLI-^.TABVLART  ^ 

MARMO /^U‘ETCrMh!ÀS  “ 
TI  LI 4 E.  yiIffl/H  O.  VAT  Ri 

El  AVI4‘ PRT/VfA.COf/TVG 

FIDO  LT-SIBl 

'^MVAEFECEPyl^ 
'illANVAKrO.  AVG.  UB 
‘ VL/Rro.  A FA  TRI AAOTJ®  , 


Ma  poiché  quella  fu  anche  olTcrvatagià 
tempo  da  un  mio  pregiatilTimo  Ami- 
co; che  qui  fdegna  d’ellere  nominato  ; 
ma  eh’ è quell’ inefaullo  lume  Venezia- 
no , 

Che  quanto  ’/  miro  più  , tanto  più 
fplende  ; 

COSI  per  maggiormente  illullrarla  porte- 
rò qui  ciocch’ei  fcrilfe  in  fua  lettera  da 

Fé- 
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Venezia  addì  i8.  Aprile  17^%.  al  mio 
amabilifTimo  Amico  - e Concittadino  Si* 
gnor  Giufeppe  Marchefe  di  Pie-m 

trapelofa^  il  quale  ad  un  rotto  difcerni* 
mento , e virtù  diflinta  fa  in  tal  mo- 
do accoppiar  Tonellù  de’  coAumi,  bon* 
tù,  e gentilezza  , che  non  fì  fa  diAin* 

Suere  per  quale  di  queAe  AngolariAime 
oti  debba  più  celebrarA.  La  lettera  .di- 
ce dunque  così. 

La  copia  della  lapida  fepolcTole  coflì  ul- 
timamente difotterrata  y mi  è fiata  gratijfi- 
ma  y ma  credo  y che  in  gualche  luogo  fi. 
debba  correggete^  e fuppltre  , lo  la  leggo 
così. 


DIS. 


I 
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DlS’  MÀ/Vl£Hf  I 

■eV-PHEfyM  é AV(r  I 

Ì.IZ-  T/lBYLAni  I 

AXMoNia  ■ ET.  CY/HN&S  I 
FILI  AL.  PIISSIMO- f Ami 
FLAVIA-  PKIMA-rmvOl 
pino.wr.siBi 
VTV^IE.  FLCERVNT 
[^Tj  IAMYARtO-AV.G‘-LI^ 
T>i  BVLAfaO.À.PATRIAAI»JÌa 


Da  quefla  lepida  fepolcrale  conf aerata  giu- 
fiafufo  di'  ùentili  agli  Dei  mani  , 0 in- 
feri , fi  Toecoglie , che  Armonia , e Gin- 
nade  figliuole  di  Eufemie  Uberto  d£  Au- 
gufto , e fuo  Tabulario  ; e Flavia  wima 
Jua  moglie  effendo  in  •otta  pofero  qwefto  mo- 
numento allo  flejjb  Eufemie  , quella  come 
a Padre  piijfimo  , e ^ttejìa  come  a marito 
fedele  , e tnfieme  a je  fteffe  [ per  effervi  ' 
[eppellite  dopo  la  loro  morte  ) y - t anche  à 

Già- 


l 


t'igitized  by  Google 


I 


I , di  Capodijìrta,  nj 

• mtìxia , che  dopo  mi  è joprawenuta . Aven- 
do dato  uri  occhiata  alla  raccolta  delle  i- 
fcrixJoni  antiche  fatta  da  Pietro  Apiano  , 
e ftampata  in  Ingolftat  nel  i$3S.fog.  pit- 
tai rocchio  fu  la  pag.  CCCLX.  e vi  lejji 
' la  medefima  ifcrizione  efiflente  in  Fola  , 
difpojìe  variamente  le  linee , e con  non  aU 
tra  diverfità  fe  non  che  il  nome  di  Gymnas 
? ferino  GYMNAS  , e cos)  credo  abbia 
a flore  \ e Gianuario  è detto  AVG.  LIC. 
che  nulla  fignifica  , dovendo  flore  LIB. 
Offervo  anche  neW  Apiano , che  dopo  le  pa- 
role PIISSIMO  PATRI  la  diflanza 
di  una  riga  lafciata  vuota  , e poi  fegue 
FLAVIA.PRlMA.ee.  Anche  il  Grùtero 
r ha  riportata  nel  fuo  corpo  cC  ifcrizioni  a 
I p.  DLXXXVIII.;7.io.  r a DLXXXIX. 
».  II.  e cita  d'averla  copiata  A pia- 
no i ma  di  una  ne  fa  due  con  manifeflo 
errore  \ trattone  dal  vederi  a nelP  Apììno  fe- 
s parata  una  parte  daW  altra  ^ con  quella  li- 
nea vacua  di  mezzo . Per  altro  non  fi  flu- 
’pifea^  che  la  lapida  ultimamente  dif atter- 
rata cofl)  fojfe  anche  in  Pala , perchè 
eftmpj  delle  Jìeffe  lapide  pofle  in  un  luo- 
go ^ e replicate  in  un  altro  mn  mancano 
agli  Anttquar} . 

Sin  qui  il  chiariffimo  Letterato . Deg- 
gio  io  foggiugner  però , che  non  è altn- 
■raenti  lapida,  quefta,,ma  grande  farco- 
fago,  come  dicemmo  j onde  l’afcriverla 
X Pola  non  pub  eflere  flato  , che  equi- 

Opufc.Tom.XXVllL  K ' voco 


L' 
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VOGO  deir  Apiano . Non  v*  ha  dubbio  , 
che  i nomi  della  noftra  ifcrizione  fie- 
no pretti  greci;  fervili  . Vedi  Eufemia 
Ìv<pr,(J.ni  che  vuol  dire  lodevole^  celebra- 
to^  fpeciofo  , Armonia  A!(>ìj.òìh<x  y nome 
anche  della  Moglie  di  ; a Gy- 

mnas  Fo/x-và?,  che  fignifica  colui  che  fi 
efercita  c s affatica  . Anch^  gli  altri 
fono  dello  fteflb  calibro. 

Qui  però  dobbiamo  avvertire  ^ che 
quella  famiglia  de’ Greci  non  era  oriun- 
da ^ Egida,  nè  Eufemia,  e Gianuario  , 
erano  moi  Municipi . Servi  dapprima  fu- 
rono eglino  d’  Auguflo  di  cui  eran  li- 
berti ; dal  che  fi  vede  che  da  Grecia  in 
Roma  trafportato  aveano  il  loro  fogpior- 
no  . Imperciocché  la  gran  quantità  di 
fervi  ch’era  in  Italia,  accrelccnte fallo , 
piaceri , e vizj  ancora  a’  Romani  y che 
vaghezza  aveano  di  tener  prelfo  loro 
quafi  un  efCrcitoy  come  Tito  Manuzio, 
che  ne  avea  400.  Procolo  2000.  C.  Ceci- 
lio  , e C.  L.  Ifidoro  4000.  ed  infiniti  , 
dirò  così , M.  Graffo  , e Demetrio  Pem- 
pelano,  faceva  che  ve  ne  follerò  di  tut- 
te le  nazioni,  e di  tutti  JPacfi.  Il  per- 
chè prelfo  gli  Scrittori  udiamo  nomar 
Frigi,  Ligi  [a^  Sirj  [^},  Medj  [e]  5 

CaU 


(/z)  Giuvenale.  Sat.  2.  V.47. 
( ^ ) Marziale . Lib.  7.  9, 

(c)  Giuvenale,  Sat. 7. 
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Calli {a'I,  Cappadoci[ù]f  Uèurni  [c]  , 
c Bitini  ; Paeu  tutti , che  non  erano  a- 
fcrìtti  alla  Romana  Cittadinanza.*  glio<> 
riundi  da*  quali  , o prefì  in  guerra  , o 
venduti , fervivano  fchiavi  quei  .eh’  era- 
no Cittadini  di  Roma  . Ora  fra  quelli 
re  erano  anche  de’ Greci  y perchè  la 
Grecia  reftb  dapprima  libera  , fenza  ef- 
fer  ammeflfa  nel  gran  corpo  della  Repub- 
blica; e ve  n’era  tal  quantitli,  che  fu- 
perava  forfè  in  numero  tutte  le  altre 
nazioni  . Balla  a perfuaderci  una  com- 
plice parte  di  que*  che  il  celebre  Abate 
jintonmariaSalvinio^ctvò  nelle  ifcrizloni 
fcpolcrali  del  gran  Colombano  pei  liber- 
ti, e fervi  di  Livia  Attgujìa  giullaraen- 
to  celebrato  e defa'itto  da  più  d’  uno 
de’ celebri  Letterati  del  noUro  fecolo  . 
Vedi  dunque  quivi  per  efempio  Pirfo 
(^d')^Lochiade[^]ì  Anto  [fYtAvraeW\, 


la]  Clem.  lib.?. 

[b]  Marciale  hb,6. 

[«•]  Giuvenale  . Sat.  3. 

[d  J Deferiz.  del  Sign.  Cori  nel  Tom.  3. 
Supplem.Utnufq,  Thefaur,  Joannit 
Polen.p,  59. 13.  V.  3. 

P.  62.  n.5. 
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Himereo  [a]y  Hilaro  [v^  ] j Erote 
[c]  Merope  [ ] , Charmos  [ e ] , T am~ 
[/  ])  eti  altri  tutti  egualmente  Gre- 
ci , ed  ugualmente  fervi , c Liberti . Che 
più  ? abbiamo  tra  il  numero  di  quelli 
anche  un  h.  Marcio  GiartHario  [^],  eh* 
è il  nome  dell’  ultimo  nominato  nella 
nollra  lapida.  Anche  pirelTo  Lorenzo  Pi-- 
gmria  [«]  ne  abbiamo  un  fimile  ; ove 
pure  fi  vede  anche  un’altra  Mo- 

glie di  un  certo  Gamo  Liberto  d’Augu- 
Ito;  il  qual  nome  di  ripetuto  fre- 

quenti nate  nelle  iferizioni  t fi  ritrova 
anche  in  uno  de’ Marmi  d' Oxford  [/  }/ 
ne’quai  Marmi  abbiane  pure  e Già- 
nuarie^  [/è],  ed  Eufemia  (/ ) perlafciar 
fuori  que’  tanti  , che  fi  ritrovano  nelle 

Rac- 


[a.]  V,66.  n.  8.  ■ 

(^)  Ivi.n. 9. 

[r]  P.71.  n.  14. 

[d]  Ivi.n.  15. 

[e]  P.78.n.  21. 

(/)  P.  79.0.23.3 
[p]  P. 280. n. 240. 

{%)  De  fervis  ne’fupplem.  Tom.  3.  pag. 

1154. 

( /■  ) Ediz.  2.  Londin.  1732.  fo). pag.  35.  n. 
41 1. 

[^]  P.  37.  n.70- 
[/]  P.42. n.  Ilo. 


I by  Google 


15/  Cétpodt Jìrta , 221 

Raccolte  del  Grutero,  del  Reine  fio  , del 
Fabbretti^  e del  Muratori  . Nomi  dun- 
que di  fervi  d’ Augufto  fatti  liberi , ori- 
undi da  Grecia  j vegeiamo  pure  nel  mo- 
numento noftro;  tralportatifl  pofeia  in 
Egida  , dopo  avuta  la  libertà  / perchè 
nella  condizione  de’ Servi  doveano  tut- 
togiorno  effere  a difpofizione  de’ loro  Pa- 
droni . 

Fatto  Liberto  Eufemio  afeefe  al  grado 
di  Tabulario;  cioè  a jirchivijla  ^ che  da’. 
Greci  detto  era  apTo^ii\ct^  . Nome  tale 
deriva  dalle  T avole  \ delle  quali  ogni  ca- 
la privata  gran  copia  avea  ; onde  Alfe- 
xo  Varo  dille.[^]  , che  quegli  vero  era 
domicilio^  ove  fedi,  e tavole  aveanjì  . E 
quelle  tavole  non  erano  altro , che  ftru- 
menti,  e fcritte  particolari,  nelle  quali 
al  dir  del  Budeo  Cb)  fi  fegnavano  le  ra- 
gioni dqmefiiche  . E_  tale  denominazione 
aveano  , perchè  fcriveanfi  fopra  tavole 
cerate  collo  fiilo  di  ferro  . Onde  Ovvi- 
dio  (c)  ; 

Ite  bine  difficiles  funebria  Ugna  Ta- 
bella 

K 3' 


( a ) Digefi,  lib.L.  de  verhor,  & rer.fignific. 
hb.  id.§.  203. 

(^)  Nelle  annotazioni  al  telio. 

[c]  ./ÌOTor//?w  Ub,  i.eleg.  12. 
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Delle  Anttchiù. 

Tuque  negaturis  cera  re  fetta  ne» 
tisy 

Quam  futa  de  Unge  colleBar»  fiere 
incuta 

Melle  fub  infami  corfica  mifit 
Apìs  ^ 

Eufemie  dunque  fari  flato  cuflpdé  delle 
Tavole  y cioè  degli  ftrumenti  , ed  altre 
carte  della  Cafa  Augufta,  e forfè  lo  ftef- 
fo,  che  il  DECVRIO*  A.  TABVLIS, 
che  veggiarao  in  alcune  iferizioni, 

I Tabular}  non  fi  confondano  (come 
fpeflb  avviene  ) cogli  Scribi  ; che  era- 
no , come  dice  Gianandrea  Efchembac^ 
chìe  (/i)  Mancìpi  a y & Servi;  nè  meno 
co*  Notai  y Libra} , Bibliopoli  ; uf- 
fici interamente  diverfi  all’  oflervarc  di 
Crifliano  Schoettgenio  (^)  imperciocché 
erano  quefti  tutti  fervili , quando  all’  in- 
contro quello  Tabulari  foftenutoera 
da  perfone  ufeite  di  ferviti  , come  poi 
decretarono  pure  Arcadio y ed  Onorio.  • 
Gianuario  poi  intitolato  Tabulario  a 
patrimonio  y era  lo  fleflo,  che  Teforiere; 
e cuflode  delle  pubbliche , o private  ra- 
gioni. Molte  denominazioni  aveanoco- 
floro.  Appo  il  abbiamo  un  Ti* 

to 

[a]  De  Scribis  Sup^\em.Poleni  111,  pag, 
^59- 

l^b)  De librariis ivi.  p.  S^6. 
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to  Aurelio  Liberto  d*  Augufto  , detto 
PROCVRATOR.AVGVSTI.  A.RA- 
TIONIBVS  (a),  ed  Hn  Sejlo  Pompe- 
jo  EX  ACTOR  ; 1 quali  tutti  cogli  al- 
tri inferiti  dal  Celebre  Autore  della  Let- 
tera da  noi  fopra  efpoda  , Hccome  io 
penfo,  avranno  avuto  lo  ftcffb  impiego 
del  Tabulario»  Egli  era  Y Efattore  delle 
entrate  del  Patrimonio  privato  d’ Augu- 
fio:  Imperciocché  due  erano  i Patrimo- 
ni, un  pubblico,  che  fi  facea  da’fìfchi, 
c dalle  foftanze  de’ condannati;  e priva- 
to l’altro  , che  rifguardava  i beni  pa- 
trimoniali. E fua  cura  era  il  tener  re- 
giftro  fu  le  tavole  di  quanto  ufciva  , c 
di  quanto  in  calla  v’entrava.  Il  perchè 
fi  diceva  alle  volte  chi  a tale  carica  tra 
desinato  , CALCVLATOR  , fcrivendo 
Ulpìano'j  che  (^b)Librarùs,  & Notariis^ 
& Calculatoribus  ^ five  T abularìis . . . jus 
dicere  Prafes  debebit  . Il  primiero  de* 

Jiuali  a falciar  comentar)  della  fua  arte 
1 fu  un  tale  Mepliore  Calcolatore come 
s’  appara  da  lapida  pubblicata  dal  Fab- 
bretti  ( c ) i il  quale  morì  nell’  anno  di 
Koma  DCCCXCVII.  Forfè  quello  Me- 
K 4 glio‘ 


f^]  De fervisWì.  p.  1134.61155. 

( ^ ) Digefior.  lib.  50.  dcvariis  & extraord, 
cap.tit.  I3.§.  I,-  • - 

[c]  Infcription,  Gap,  2. p.  88.  n,  id5. 
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gliore  era'Tabulario  pubblico  , che  co- 
me dice  Suida  autenticava  co  proprj  ca-^ 
ratteri  gli  firumenti  de  Cittadini . Quelli 
detto  ordinariamente  era  Scriba  da’  La- 
tini, e da’ Greci  to.Bì'K'kkùv  Tabellione  j 
con  quella  fola  difparità  notata  da  Cor- 
nelio  Nipote^  che  in  Grecia  piìi  che  in 
Roma  era  tale  impiego  onorevole , ede- 
' corofo . 

XVII.  Il  corpo  civile  Municipi  fi 
chiamava  Città  ,*  il  perchè  di  loro  ap- 
punto parlando  Fejìo  dilTe  id  gptus  No^ 
minum  definitur ^ quorum  CWlThS  uni^ 
verfa  in  Civitatem  Romanam  venit  . Se 
però  è vero,  come  èverifiìmo,  ch’R^/- 
da  folfe  Municipio  farò  pure  fiata  Città 
de’  Romani  .•  tale  appunto  riconofeendo- 
la  Plinio  collo  fcrivere  ch’efla  era  Op-> 
pidum  Cìvium  Romanorum  ( <*  ) ; polcia- 
chc  fe  v’ erano  Cittadini  Romani  ^ dovea 
per  ncceflaria  confeguenza  efler  pure 
Città  ; non  volendo  efprimer  altro  tal 
voce  al  riferire  di  Cicerone  ( ^ ) , e di 
Cefare  ( f ) , che  una  comunità  et  uomini 
che  vive  colle  leggi  della  focietà . Quind’io 
dall’un  canto  tai  rifiefii  ponendo,  edal- 

- l’al- 


[a]  Lib.  9.cap.  19. 

^b)  Defomn.Scipion. 

^ r ) Bell.  Gali.  lib.  i.  c.  12. 


•r 


Dì  Ca^difi-fia . ^ ^ 225 

r altro  confiderando  la  Tua  vicinanza  a 
Trìejie^\z  quale  è di  fole  dodici  miglia 
Italiane  , non  pollo  non  credere  , che 
di  lei  particolarmente  li  parlalTe  nel  fa*  ' 
mofo  decreto  fatto  dalla  Repubblica  Ter- 
geftina  in  onore  di  Faóìo  Severo  fuoCit-- 
tadino,  c Senatore  di  Roma,  pubblica- 
‘to  dal  Gruferò  [a]  ove  abbiamo  tali  pa- 
role ut  manifejìum  fit  id  eum  agere  , * ut 
non  modo  noèti  fedy  PROXIMIS.  QVO-  • 
QVE.  CIVITATIBVS  decltnatum  ve^ 

Ut  effe  &c.  redi  quel  proximis  CivitatU 
busi  Chi  pih  prolTima  a Triejie ài  Egida ì 
ninna  fenza  afeun  dubbio . 

Ora  in  quella  Città , cioè  in  quello  cor- 
po civile , v’  erano  ad  imitazione  di  Ro- 
ma i fuoi  Magillrati  di  Decurioni^  di  De^ 
cemvìrì,  di  Seviri , e d’altri  minori , che  a 
foggia  di  Repubblica  la  governavano  ; 
falva  però  fempre  la  dipendenza  dal^  Pre-  <■ 
tote , o Prefetto  della  Provincia  . V’  era- . 
no  fenza  dubbio  j ma  il  tempo  avaro  ci 
ha  rubata  di  loro  qualunque  memoria  . 

‘ Nón  ci  perdiamo  però  di  coraggio . Quai> 
do  provato  '’bbiamo,  ch’ella  era  Muni- 
cipio ^ ne  va  in  confeguenza  il  conchiu- 
dere, che  de’ Municipi  lleflì  ella  avclfeil 
governo . Ma  c’  è di  piu  . Non  la  fa  u- 
euale  Plinio  a Parendo  ? Oppida  Ifirix 
^ K 5 [die 

(^)  P.  308.  n.  I. 
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f die’  esli')  C^)  Clvium  Romanorum  JE- 
\ida , Paventium . Se  dunque  arabe  ugual- 
mente Città  , -e  Municip)  erano  de  Ro- 
mani, ne  va  in  fedito,  che  1 HS»  dall 
altra  non  foffe  nella  reggenza  diflimilc  . 
Quivi  però  ancora  al  giorno  d oggi  ai 
qualche  Magiftratofi  confervano  me- 
morie . La  prima  è quella  ; che  pubblici 
anche  il  T orna  fini,  t fi  ritrova  ben  eoa- 
fervata  nella,  pubblica  piazza  ^ 


NV  PTVN  0 4 ye 

AVBPRAjefZCTYS^  CJkAfJt.  RAYBAi 
S^ZSTITVTO  AAQBlPyS 
MKTJiycr,  moaìp.  r/vAREé 

<omczsja  siAz-  mcAvar 


le  figle  deirultima  linea.  D.D.  Deenrio^ 
num  Vecreto  c’  infegnano , che  quivi  c e- 
la  il  Magifirato  di  Decurioni,  il  quale  c- 
ra  per  l’  appunto  il  primiero  de’  Munict- 
pj , come  abbiamo  da  Ulpiano  , da 
làano  y da  Papinianox  da  Paolo  da  £r- 

mor^ 
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mogenìa  , da  Callijìrato  , e da  Papirio 
Ciujh  nt  Digejìi  lib.L.  tit.  2.  de  Decurto^ 
nibus  , alla  qual  dignità  lì  afcendeva  , 
dopo  aver  foftenute  l’ altre  5 dopo  aver 
compiti  i venticinque  anni , e prima  de* 
cinquantafei , al  parer  di  CalUJtrato . 

Da  altra  ifcrizione  il  Magillrato  ab- 
biamo di  Seviri  Augurali  \ che  h*  vedu- 
to preflb  il  Signor  Muratori  {a). 


CK  TXtAVm 
SJEfCVWDO  - VXWmQ 
Gn.tlavivs^  £fU>r 

VI-VTRf  A<AOIST£fi, 
AVGtysjAXcZr*  nrcir 

Indrizza  quella  memoria  a G»eo  Flavio 
Secondo  S eviro  Gneo  Pluvio  Erote  ym  Se-^ 
vivo  j e Mucjifo  ^ugujl^lc , La  dign^a  di 
M^aefira  corrifponde  a quella  di  Prefide  5 
e il  collegio  àt  Seviri  era  appunto  di  fei 
perfone  \ ed  egli  era  proprilfìmo  de  Mu^ 
nicipi  : avendoli  nel  Gruferò  [ ^ J 
zione  della  Città  di  Cafiello  n^Fahfa, 
K 6 etet- 

{a'T Thefaur.  Nov^InfcripU.  pag.  117.  nu- 
mer.  5. 

\b'\  P.  149.0,5. 
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eretta  da  (juattro  Maejhi  Augujìali  di 

?[uel  Municipio;  nell’  aggiuftare  eh’  effi 
ecero  le  ftrade  col  proprio  dinaro  in 
onore  di  Cefare  . Altro  Seviro  di  Pa-^ 
renzo  vedi  in  qilefl’ altra  alquanto  maU 
trattata 

III. 

c-  VlZAyS^  PÀHJAÌÌ 

^t.TYChf-IVs^ 

V?:  V/’^.  SìBl' 

SHR-VU 

In  quella  quarta,  che  fiegup  , vedi  1* 
ordine  E^uejtre  {b\ 


lì  m^\A0‘- 

. M-S£A^PJLON:r^ 
ySYCESsrm  r. 

Ai.  SEM.EPJ>AliyS 

LUlUUUUCiUC 

Marco  Sempronio  la  erige  a M.  Sem^ 
'pronto  Suceffivo  Cavaliere  Romano.  Ileo- 
gnome  di  SuceJJivo  due  volte  ripe- 
- tuto 

[a]  Muratóri p.  74<. 

Ivi,p.  85i.n4.3. 
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tuto  Io  veggo  nelle  ifcrizioni  del  F^- 
bretti  [a  ji  L’ordine  Equeflre  al  dire  di 
Carlo  Sigonio  ( ^ ) era  comune  pure  a 
JMiUnicìp  'f  ^ tutto  che  Guido  Pancirolo[  ci 
l’ommetta;  come  pure  oramene  i 
r/,  e gli  Augufìaìi^  de’  quali  tutti  dee 
fupplirli . 

Se  però  in  Parenzo  tutti  que’  Magi- 
flrati  erano,  che  proprj furono d’ un Mii- 
lìicipio , chi  avra  viltà  sì  corta , che  non 
veda  effer  uopo  il  confeflare  che  in  F- 
gida  pure  vi  doveffero  elTere  ; quando n 
luna,  e l’altra  erano  ugalmente  Città 
de’ Romani,  e nel  grado  ifteflb  confide- 
rate? 

XVIII.  Oltre  il  corpo  Civile  v’  era 
l’Ecclefiaftico  in  ognuna  delle  Città  de’ 
Romani.  In  tal  propofìto  non  abbiamo 
al  certo  bifogno  da  mendicare  altrove 
memorie,  onde  illuftrare  la  noftra  Pa- 
tria. Il  primo'  luogo  diafi  con  ragione 
» quella  bella  reliquia  d’antichità. 


. \ 


SEX.’ 


■ ' l"  . ' ' 

[al  Infcript.  cap*  <5.  p.  516.  c p.  521. 

{b  ) De  anùq.  Jur,  Ital.  lìh.  2.  cap.  6*. 

[c  J De  Magijìrat.  Municip.  Grav,  voi,  3. 

pag.47- 
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CERTrsf 

VOTO}  coMPOj.prcw 

|SVa.PQR.TIC.rECIT.iOW,BP 


Sta  al  prefente  c^uefta  ifcrizione  bea 
dìfefa  dalle  ingiurie  del  tempo  in  una 
delle  Corti  del  Vefcovado,  mercè  della 
benemerita  attenzione  del  noftro  , pri- 
ma Concittadino,  e poidcgniffimo  Pre- 
lato Monfignor  Bruti.  Ella  è fenza dub- 
bio confìderabile ; dinotandoci,  che  Se^ 
fio  Brimùario  Certo  , per  voto  fece  dì 
fuo  foldo  un  Fonico  lungo  cento  piedi  ^ 
L’efpreffìone  di  VOTO-COMPOS  ; o 
VOTI.  COMPOS,  dimoflra  religione j 
non  diriggendofì  Voti  che  a Deità  j il 
perchè  tutte  (juellc  ifcrizioni  che 
hanno  per  efempio  exvotopofuit  ; dedi^ 
cavita  dedit  ; votum  folvit  j ed  altro  i 
tutte  qualche  nume  rifguardano.  Il  no- 
ftro  Certo  adunque  in  lervizio  di  qualche 
Deità  avrà  queno  Portico  eretto,  aven- 
dolo fatto  per  voto. 

^Coftume  era  in  vero  degli  antichi  il 
dedicare  così  tai  Portici  j e ne  abbiamo 

de- 


JiqitiZf  . 


% 


. Dì  Capodtflria.  2?r 
degli  efempi  preuo  Tacito  [ } Dione 

e Suétonio  [c];  ma  più  ancora  nel- 
le ilcrizionì  . Due  Belliffime  . fi  ritro- 
vano nel  Teforo  del  Signor  Muratori  [d} , 
La  prima  fi  rinvenne  in  Aquileja  e tu 
ripubblicata  del  Signor  Canonico  Berto-- 
Hi  e la  feconda  in  Baula;  ambe  voti- 
ve per  la  fabbrica  di  un  -Port/Vo  per  fer- 
vigio  di  Deità . Anchè  un’  altra  ve  n*.  è 
quivi  che  comincia  [r]* 

MATRL  DEVM 
PORTICVS.  IN  ME 
MORIAM»  ec. 

Monfignor  Filippo  Tomafini  ^ onore  > e 
decoro  della  fua  Patria  non  meno,  che 
della,  fua  Cattedrale,  bellitTimo Trattato 
fece  intitolato  de  Donarìis.  Veterwn  [/]; 
fra  i tanti  voti  de’  Gentili  annovera  i 
Portici  i e’ per  illuftrazione  della  mate- 
ria quattro  belle  ifcrizioni  porta  tutte, 
denotanti  1’  erezione  di  ^un  Portico  , a 
QiovCy  al  Genio  y a Silvano  y e ad  Ejcur^ 


(a)  Ahnal.  lib.  14. 
[ 6 ] -Hifior.  lib,  45., 
fc]  In.  Ce f are  ^ 


li] 


P.  i3^.n.  5.  ep.  159*  a*. 

P.  i^é.  n.  I.' 
ln  Thefaur.Grav^.yol.  llK 
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lapio  : coir  efprelTione  la  prima  la  terza 
c r ultima  EX.  VOTO,  c la  feconda 
-V.  C.  VOTI.  COMPOS,  come  la  no- 
iira.  Anzi  nelf  ultima  v’è  la  lunghezza 
-di  piedi  30. 

Trattandoli  qui  di  Portici  ; non  pof- 
fo  far  a meno  di  addurre  anche  una  U 
fcrizione  rinvenuta  nella  Diocefi  di  C/V- 
tà  nuova  ^ in  que’ contorni , che  raemo« 
rie  fi  ritrovarono  d’una  Romana  Colo- 
nia ignota  a tutta  l’ antichità.  Eflfa  in- 
fegna  come  Bardia  feconda  figliuola  di 
Lucio  fece  di  fuo  foldo  a Gittone  Fero^ 
nia^  il  Tempio  , il  fegno  , o il  fimula- 
ero,  e i Portici,  Ella  è quella. 

AEDtM^  Jfl 
avji  V.P,  2> 

ch’io  leggo  : De  Pecunia  fua  Dedit  , 

, Feronia  vuol  dir  Dea  de’  Bo- 

■ fchi , onde  Virgilio  . - . . . 

• » 

Et  viridi  gaudens  Feronia 

luco . 

e Feronia^  Giunone  Vergine  fi  chiama-* 
... . .LV ...  ■ ■ va 


ài  Capodijlrta , . ^5?  . 

va  al  riferifi  di  Servio  [/r]  da  Diodorò 
-Micarnapfeo  ^ o da  Livio  abbiamo  , che 
un  Tempio  di  quella  Dea  era  preffo  il 
Tevere  ne’ confini  della  Sabina;  del  qua-  ' 
le  parlarono  Kafaelle  Fabbretto  [ ] : e pri- 
ma di  lui  Filippo  Cluverio  [c'\.  Anche 
lapide  a quella  Dea  dedicate  fi  viddero 
dagli  Eruditi,  e dal  fuddetto  Fabbretti  ne 
furono  raccolte  fino  al  numero  di  fette  ; 
comprefavi  la  noflra , ed  una  tavola  del 
Crutero , alle  quali  fi  può  aggiunger  1* 
l’ottava  ; e fari  quella  , che  fi  ritruova 
preflb  il  Tempre  da  me  celebrato  Signor 
Mafchefe  Maffei  [d}. 

Dicemmo  noi  , che  quella  lapida  di 
Bardia  fi  difotterrò  nella  diocefi  di  Cit- 
'tanuova  ; ma  foggiungcr  è duopo  , che 
molte  vicende  patì  . Imperciocché  leg- 
gendo la  IJìoria  di  Padova  del  Cavalier 
Orfato  , olTervo  eh’  egli  fedelmente  tra- 
fcrivcndola  dice  che  da  lui  fu  fatta  collo- 
care neir  entrata  della  fua  cafa  ; e con  lei 
pruova  che  Giunone  veniva  adorata  dadi 
■Etnici  Padovani  ancora  dopo  la  dì  lei  ae- 
dtizione  [e].  Certi  manoferitti  cataloghi 


uì 


Mneid.  lib.7.  V.  798. 

Jnfcript»  cap.(5.  p.  451* 

Ital.  antiq.  lib.2.  cap.3.  P-549* 
Verona  illujirata , p.  I55* 

Lib.i.  P.i.  p.  37.  • 


) 


r 


/ 


254  J^elle  Antìchith 

dell#  antichitli  dell’  Iftria  m’  afficura- 
110  , che  effa  fi  ritrovò  , ove  dicem-  < 
mo  : ma  come  poi  fu  trafportata  in 
Padoa  ? c quivi  giunta  come  ingannato 
mai  V Or  fato,  io  lo  dirò;  recitando  lepa- 
.role  di  Monfignor  Filippo  Toma  fini  fo- 
pra  di  effa  [a\  Jumni  ( die* egli) 

cultum  in  dicecefi  nojha  Almonienjl  pluri~ 
mum  vipuìjfe  demonfirat  faxum  fequens 
caraEierwus  Romanìs  in  Pago  Villano  in^ 
*ventum , QVOD.  PATAVIVM.  TRAM- 
STVLIMVS  . Ecco  feoperto  l’anecdo- 
to,  e l’equivoco  Or  fato . Il  Tomafir 

ni  la  trafportò  in  Padoa , e ’l  Orjato  ge- 
nerofamente  fe  l’addotò  . Quelle  fon  col- 
pe ufate . Ma  dico  bene , che  s’ella  ac- 
quifta  con  tanta  facilità  la  Cittadinanza 
di  tutte  quelle  Città  nelle  quali  è por- 
tata ; da  qui  a pochi  anni  fi  udirà  forfè 
anche  chi  per  mezzo  di  quella  vorrà  pro- 
vare che  Giunone  Feronia  fi  adoralfe  in 
Rovigo^  perchè  colà  con  varie  altre  fe- 
ce palTaggio  nel  mufeo  del  dottilfimo 
Conte  Camillo  Silvejìri  , che  a quello  fi 
vede  avea  già  cominciato  metterla  in 
noviziato,  con  intenzione  forfè  di  pro- 
felfarla  un  giorno  fua  Cittadina  [ ^ ] . 

Ora  ritornando  al  nollro  Portico  di 

Sefio 


(a)  De  Donariis,  Grav.  voi.  12.  p.787. 
(^)  In  Giovenale,  SaS-ó»  v. ^4, 


I. . ^le 
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Seflo  Brinniario  Certo  conchiuder  è duo- 
po,  che  pur  q[uefto  , come  tutti  gli  al- 
tri, fabbricato  foflfe  per  voto  a qualche 
Deità  ! Qui  però  rifletter  bifogna  , che 
flccome  molti  portici  v’erano  particolar- 
mente in  Romay  e de’  pubblici  pe’ giuo- 
chi , e pe*  banchetti  degli  Imperadori  ; e 
de’  facri , pel  fervigio  de*  Tempi  ; cosi 
fermar  il  penfiere  dobbiamo  in  quefti  ul- 
timi , che  agli  Dei  appartenevano , e che 
fatti  ordinariamente  eran  per  voto . 

E quante  memorie  di  Amili  portici  non 
abbiamo  mai  noi?. Celebre  in  Roma  era 
il  Portico  ò!  Agrippa  avanti  il  Panteo  o 
fia  Tempio  di  tutti  gli  Dei  ; il  quale  fu 
interamente  anche  in  quelle  reliquie 
che  rimaneano , miferamente  da  Urbano 
Vili.  Papa  atterrato,  per  formar  dalle 
tavole  di  bronzo,  colle  quali  era  coper- 
to, o foftenuto.,  e cannoni,  e colonne 
nel  Varcano  ; lafciandone  poi  degna  me- 
moria in  ifcrizione  riportata  da  Aleffan- 
dro  Donato  a].  Il  Catalogo  di  tutti  ì 
Portici  de’ Tempi  di  Roma  abbiamo  pref- 
fo  Giorgio  Fabbricio  [é]. 

Se  però  i Portici  fatti  per"  voto  , 1* 
adornamento  erano  de*  Tempi  , crede- 
remo 


(«)  De  Urbe  Roma.  Grav.voi.-^,  p.825. 
( ^ ) Deferiptio  Urbis  Roma . Grav.  vol.£. 
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remo  noi  d’andare  errati  in  dicendo  ) clic 
per  un  Tempio  pure  BTinniarib  facei& 
il  fuo  , avendolo  dedicato  per  voto  a 
Deità  ch’e’ non  nòmina?  Portico  di  Tem- 
pio , va  bene  i ma^  di  <jual  genere  di 
Portici  farà  flato  mai  egli  ? Di  più  por- 
tici adorno  era  ogni  Tempio  che  tra  la 
ferie  andava  de’  migliori . Oltre  l’ auto- 
rità degli  Scrittori  , molte  ifcrizioni  la 
dimoflrano  apertamente.  Vedi  nella  no* 
Ara  di  Bardia  feconda  pià  fopra  efpofla^ 
nominarli  la  fabbrica  di  un  Tempio  y di 
un  fmulacYOy  e de’  Portici  . AEDEM. 
SIGNVM.  PORTICVS  ; Anche  in  al- 
tra prelTo  il  Grutero  [a]  abbiamo  AE- 
DEM.  CVM.  PORTICIBVS.  un  Tem- 
pio co’  Portici;  e pià  portici  ordinaria- 
mente v’ erano  infatti.  Di  due  foli  pe- 
rò ne  fa  menzione  Pubblio  Vittore^  uno 
avantila  cella,  e l’altro  dietro  del  Tem- 
pio ; quelli  opifiodomo , e quegli  prodomo 
nominando . yitruvio  però  ci  na  lafciata 
un’  efpofizione  affai  più  diligente  diflin- 
guendo  egli  più  forte  di  Tempi, 
come  per  efempio  Projiili  che  un  folo 
Portico  aveano  d’ avanti  ; Amfiprojlili  , 
che  ne  aveano  davanti  , e da  dietro 
Peripteri  , che  ne  aveano  d’ ogni  intor- 
no, 


’(/t)  P.  21.  n.  2. 
Xb)  Lib.3.  cap.i. 
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no,  e Dipteri,  e rfeudodìpterì ^ di  due, 
o tre  ordini  di  colonne  . 


Vedendo  io  adunque  nella  lapida  no- 
ftra  anegnata  al  portico  la  lunghezza  di 
Piedi  Cento  ^ m’indurrei  quali  a crede- 
re, che  di  un  Projiilo  fofle}  Impercioc- 
ché , fc  di  Periptero  \ o Diptero  ei  folle 
flato,  non  vedremmo  licuraraente  indi- 


cata la  fua  lunghezza;  perchè  a quelli 
il  Portico  camminava  all’intorno  ; vo- 
glio dire  da  ogni  lato,  perchè  gli  anti- 
chi Tempi  ordinariamente  erano  di  for- 
maquadrati. Se  però  Sejlo  ne  avefle  fat- 
ta una  fola  facciata , non  Tavrebbe  mai 
chiamata  col  nome  di  Portico^  ma  piut- 
toflo  parte , o lato , del  Portico  detta  1* 
avrebbe.  Potea  detto  Tempio  clTere  an- 
che jimfipojìrilo  con  portico  alla  prof- 
pettiva,  e allafchiena  ; perchè  ad  ognuno 
di  loro  li  potea  alTegnar  la  lunghezza  y 
e così  egli  farebbe  flato  o Prooomo,  od 
Opijìodomo  • Elfer  detto  portico  potea 
tmre  uno  di  quelli  che  conduceano  al 
Tempio;  ma  di  tal  fotta  trattine  que- 
gli di  Diana  à' Effefo  ; non  fe  ne  veg- 
gono così  frequenti. 

Ora  le  cotello  Tempio  o Projiilo^  od 
^mfiprojlilo  ch’egli  li  fblTe,avea  un  por- 
tico m fecciata  lungo  piedi  cento  \ con- 
fclTar  è duopo  che  di  dugento  fofle  la 
di  lui  lunghezza  . Vedi  che  magnifico 
Tempio  ! Ma  non  però  tale , che  in  ua 

Mu- 
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Municipio  fuperar  pofla  la  noftra  cre- 
denza . 

E perchè  quella  memoria  è così  bella , 
e chiara  così  ; io  non  crederei  d’andar 

ao  lunga  dal  vero  in  dicendo  , che 
2 antiche  colonne  di  marmo  , cfì- 
ilenti  nella  Chiefa  del  Duomo  prima 
eh’  ei  fofle  rifabbricato  i [ ma  non  fatte 
ficuramente  per  quel  luogo,  poiché  nel  | 

trafportarle  che  n fece,  ritrovaronfi  pili  , 

piedi  fotto  del  pavimento  , fu  cui  fenza  p 
piedeftallo  poggiavano  ) folTero  di  que-  |jj 
fio  Tempio  , e di  quello  Portico.  Effe  q 
fono  di  una  grandezza  confìderabile  , e 
d’una  qualità  di  marmo  perfetta . Quat- 
tro di  loro  fervono  ora  per  foftenere  nel- 
la medelìma  Chiefa  l’ organo , refo  da 
tali  ornamenti  degno  di  maggiori  ri- 
fleffi. 

XIX.  Gran  danno  è lènza  dubbio  il 
nollro  l’aver  ignoto  il  nome  di  quella 
Deità  cui  il  nollro  Certo  fabbricò  il  Por- 
tico  per  maggior  decoro  del  Tempio  , pr 
Ma  10  nell’ indagare  le  antiche  eofe  fon  5 
temerario  . £ così  infatti  chi  fu  mate-  / 


rie  tali,  con  tali  circoHanze  ragiona  ef- 
fer  dee  ^ poiché  chi  ha  coraggio  da  git- 
tarli  in  alto  mare , può  aver  qualche  5 
ranza  di  giugnere  aU’altra  riva)  ma  non 
così  chi  va  femprc  coHeggiando  timorofo  5' 
Jafponda.  ...  . 

.Quella  nollra  ifcrizione  pertanto  fi  ri-  ' 

tro- 
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trovò  feppellita  fotto  le  ruinc  d’antica 
fabbrica  in  Vefcovato  ; ove  per  Tappun* 
to  mercè  di  quella  forte  , che  alle  volte 
favorifce  anche  le  lettere  , diverfe  altre 
lapide  ugualmente  belle  ricuperaronfi  . 
Laonde  10  fofpetterei  , che  quello  fofle 
, pacticolarmcnte  il  luogo  di  quello  Tem- 

fiio . In  fatti  lapida  ch’^  efilleva  cola  , c* 
nfegna  che  il  nollro  Vefcovo  Ingeneri 
ripollo  avelTe  memoria  a Gregorio  XI II. 
Papa  in  quel  luogo  ov’era  ilcrizione  de- 
dicata agli  Idoli . Ella  è quella  riportata 
da  Monlignor  Naldini. 

Io,  Ingenerio  Eùifcopus  JuJìinopol 
fublato  hinc  lapide 
Idolis  [acro 

Aliud  in  fempiternam  Greg.XlIl, 

I Max,  & Opt,  Pont, 

memoriam  repofiùt 

CIoIoXXCIII. 

L’ifcrizione  degl’  Idoli  ci  è*  mancata  cosi . 
Forfechè  quella  ci  avrebbe  pollo  in  lume 
la  cofa  . In  certe  memorie  però  MSS. 
dal  Dottore  Profpero  Petronio  nollro  con- 
cittadino io  ritraggo  , che  le  lapide  efì- 
llenti  colk  furono  dallo  llelTo  Ingegneri 
fpedite  in  Padoa  ai  Signoi  Rannufi  dai 
quali  poi  fatto  avelTero  palTaggio  in  Efte 
nelle  mani  de’  Contarmi  nobili  Venezia- 

elTer  quella . 
ISLDI. 


ni . Una  delle  quali  dice 
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a.  'CAVILI.V^. 

È T-  BAJiOlA . PKIS.CA . CVAi  j 
S‘Vl.4’.  AZ'DZM-  ^^TVST- 

aOLAPSA/U.  ZLZST 

£;x.  VOTO  ! 


Che  poi  tanto  creder  fi  debba  io  non  mi 
faccio  mallevadore.  Tpto  pih  che  nel- 
la fua  relazione  egli  dice  che  ì*  Orfato  V 
ha  riferita  nella  ijìoria  di  Padoa  ; quan- 
do ben  per  due  volte  da  capo  a piedi  io 
rho  fborfa  con  tutta  attenzione  fenza  che 
mi  venilfe  fatto  di  ritrovarla  . Soggiu- 
gnerò  anche  , che  neppure’  ella  è nella 
<•  efpofizione  che  fa  il  medefimo  Or  fato  deU 
4§ntichiùefiftenti  appunto  in  Efie  preU 
fo  i Signori  Contarmi  ) nel  fuo  libro  in- 
titolato Monumenta  Patavina.  Il  Torna- 
rmi [a]  riporta  un’ ifcrizione  che  comin- 
cia JSIDI.  SACRVM,  e foggiugne  eh’ 
erta  fi  ritrovava  al  poffeffo  de  Rannu/i  , 
c pofeia  de’  Contadini  j ma  ella  è differen- 


(2?)  De  Donariis  Grev.  Tom.  12.  p.865. 
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fc  dalla  noftra,  'Avrebbe  mai  «fgli  il  Pe- 
tronio equivocato  con  quefta  ? Nonoftan- 
tc  il  Petronio  potrebbe  falvarfi , potendo 
ella  -effer  beniffimo  nella  feconda  parte 
deir  Iftoria  òc\ì'  Or fato  la  quale  è ancor 
manofeVita . 

Che  che  però  ne  fia,  io  fono  perfuafo 
eh’  efla  forte  ove  dice  il  Petronio  , cioè 
in  quel  luogo  , ove  l’ Ingegneri  collocò 
l’altra  al  Pontefice  , perchè  fuo  coftume 
fu  d’ertere  quanto  innocente  negli  anti- 
chi , altrettanto  veritiero  ne’  fatti  de’ 
tempi  fuoi  . E tanto  piò  mi  perfuado  , 
quanto  che  a lui  non  fu  giammai  nota 
raccolta  alcuna  d’antiche  iicrizioni  onde 
averla  potuta  traferivere;  nè  per  quello 
mi  fovviene  ha  veduto  ella  ancora  la  lu- 
ce. Se  dunque  ella  è cosi,  vagiamo  qui 
un  Cajo  Gaviiio  Tartullo^  e Bar  dia  Pri- 
fea , che  fabbricano  per  voto  il  rovinato 
Tempio  d’  Ifide  . Adorni  erano  però, 
come  dicemmo,  i Tempi  di  Portici;  ma 
qui  di  Tempio  fenia  portico  fi  fa  men- 
zione . Al  contrario  nella  lapida  di  Sejìo 
Brinniario  oflerviamo  erigerli  un  porti- 
co fenza  Tempio  ; ed  ambe  lyiide  fo- 
. no  votive  ; ed  ambe  nello  Hello  luogo 
trovaronlì . Sarebbe  forfè  troppo  ardita  la 
conghiettura  , che  da  combinazioni  tali 
ritrar  fi  potrebbe  ; in  dicendo  , che  il 
Portico  di  Certo  lungo  piedi  cento  per 
quello  Tempio  bifide  eretto  forte;  e che 
Opufc,Tcnj.XXPlIl.  L que- 


242  Delle  Antichità 
quello  Tempio  quello  fofle  y che  lungo 
era  piedi  dugento  ? 

Ijtde  invero  molto  culto  avea  preflo 
i Romani  i avendo  in  Roma  pih  Tempi 
in  Campidoglio,  nel  Circo  Flaminio  , 
e in  Campo  Marzio , come  fi  raccoglie 
da  Owidio  («)  , Gmvenale  (^),  Luca^ 
m [r]y  e Donato  id)j  e ne  avea  pure 
qua  e là  in  Italia  difperfi  all’ infegnarci 
delle  ifcrizioni  [e].  Quindi  è che  niuna 
maraviglia  a me  rechi  il  vederne  pur  u- 
no  in  Egida , eh’  era  ragguardevole  Mu- 
nicipio, vale  a dire  Città  di  Cittadini 
Romani,  che  col  governo  v’ aveano traf- 
portata  la  religione . Anzi  s’è  lecito  con- 
gettura aggiugnere  a congettura  ; io  non 
larei  molto  lontano  dal  credere  , che  il 
fuo  fimulacro  fofle  quello  , che  comu- 
nemente fi  dice  di  e che  ora  con 

le  braccia  , e tefta  rifatte  è il  Cmbolo 
della  GiuJUzia  fui  Palagio  Pretorio . M* 
induce  a fupporlo  tale  il  vederlo  in  pie- 
de coperto  di  maeftofa  , c recinta  Cla- 
mide in  tutto  uguale  a molt’ altre  figure 
di  quefla  Dea  pubblicate  ; ma  fopra  tut- 
te, 


{a)  Metamorph. lib.1. 747. 

(^)  Sat.VI.489. 

(c)  llb.  Vili. v. 831. 

[d)  de  Urbe  Roma.  II.  io. 

G»«r<?r.  p.LXXXII.  lo.ep.  MX.  5. 
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te , a quella  del  Fabbretti  [ <*  ] , che  nella 
lleffa  politura  fi  vede  avente  nella  mano 
dirltu  la  face,  e nella  finìfira  le  frutta. 
Tal  fimboli  nella  nofira  mancano  j^er- 
chè  in  uno  tli  quegli  eccidj  che  pati  la 
Città,  per  tutto  il  corfo  del  mezzo  tem- 
po • le  furono  colla  tcfta  tronche  le  brac- 
cia j e forfè  quella  tirannica  efecuzione 
fi  farà  fatta  da’  Genovefi , i quali  nell’  ul-< 
timo  anno  della  per  loro  luttuofa  guerra 
contra  l’ invitta  nofira  Repubblica  , fe- 
cero grazia  di  dare  il  facco  a Capodifiria 
e d’ incendiare , o come  altri  vuole  traf- 
portar  altrove  le  antiche  carte  del  noftro 
Archivio  ; privandoci  pure  colle  cofe 
più  preziofe  , che  vi  fofiero  y per  fino 
delle  migliori  reliquie  de’  noftri  Santi  \ 
le  quali  per  verità  in  buona  parte  furo- 
no pofcia  ricuperate. 

XX.  Non  può  negarli,  che  tutte  que- 
lle sì  politiche  , che  facre  addotte  me- 
morie fieno  per  ogni  numero  oflervabili, 
e fingolariy  ma  per  vero  dire  fono  elle- 
no di  ^ran  lunga  fuperate  nel  pregio  da 
ouefta  da  me  dall’  originale  [trafcritta  i- 
Icrizione . 


I 2 L. 


{a)  Infcrìpt.'p.i^g^, 
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Le  cui  figle  io  leggo  . Vivus  Fecit . . . 
Hoc  Monumentum  Heredes  non  fequhur,^ 
Si  lagna  il  7aT?bretti,  che  il  Cavaliere 
Orfato  le  abbia  [interpretate  in  altra  oc» 
cafione  così  Hoc  Monumentum  Heredes 
non  fe^uuntur . Ma  in  giuftificazione  del 
Cavaliere  dit  fi  può , che  tanto  nelle  fue 
note  de*  Romant  , quanto  nel  libro  de* 
monumenti  di  Padoa , egli  le  legge  come 
noi , fequìtur  y indotto  appunto  dal  noto 
verfo  d’ Orazio 

i?  - - monunentum  fierèdes  ne  feque- 
retur . 

I^à  noftra  ifcriiione  è mancante  nella 
penultima  linp^  perchè  da-^iualche  ini- 
mico della  piò  venerabile  antichità  fu 

fcar- 
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fcarpellata  riconofcendofi  ancora  i colpi 
patentemente . Le  altre  lettere  tutte  fo-  ' 
no  ottimamente  impreffe  nel  marmo , c ' 
in  loro  a prima  villa  lì  fanno  conofcere 
la  maeHà  ugualmente  , che  la  diligenza 
dell’aureo  lecolo  de’ Romani. 

Si  appara  da  quella  ifcrizione  come 
"Lucio  rubltcio  Smtropo  Archigallo  fece 
a feftefso  vivendo  un  fepolcro  unitamen- 
te a perfona , il  cui  nome  era  incifo  nel- 
la linea  mancante  ; a condizione  però 
che  gli  eredi  fuoi  non  vi  folTero  feppel- 
liti  . - 

XXL  Archigallo  è un  compollo  da 
A*p3^*|  FrtXXefj  e vuol  dire  Primo  Gal- 
lo ^ cioè  Prefide  àt  Galli . Col  nome  di 
Galli  chiamavanfi  i Sacerdoti  della  Dea 
Q'tbelle^  o Cibele^  onde  Plinio  [a]  Ma- 
tris  Deum  Sacerdotes  qui  GALLI  vocan- 
tur . Detti  Galli  ^ fe  crediamo  ad  Owi- 
dio  [b]^  e a Fejfìo  [c],  del  fiume  di  Fri- 
gia, preflb  cui  il  Tempio  era  di  quella 
Dea,  G^r//o  denominato  da  un  Giovane  di 
tal  nome;  che  in  compagnia  d’  Ati  fili- 
la fponda  di  lui  fecefi  feprellar 

fede  vogliamo  a Stefano  preflb  il  Pttifco . 
Detto  fiume  fi  dicea  Tiria  dapprima. 

L 3 XXII. 


(a)  lib.XXXV.cap.i2. 

(b)  FaJlor.Yih.l^ . 

( c ) de  verbor.ftgnifìcat.  G alias . 
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XX II.  Qucfti  Sacerdoti  Galli  , vera* 
mente  non  erano  galli , perchè  nel  gior- 
no che  s iniziavano , quando  al  fuono 
de’flauti,  e della  frigia  armonia  a forza 
di  canti , e di  Arida  divenian  furiofi , [ e 
non  già  altrimenti  per  ber  1’ acqua  del 
fiume  ) come  Ovvialo  racconta  » 
colle  proprie  mani  al  dire  di  Fimico 
fi  caftravano  • L’  opinione  d’  Ovviato  è 
abbracciata  anche  da  Sejh  Pompeo  prel- 
fo  Onofrio  Pam>in\.o  (c]  ma  per  venta 
ella  non  è probabile  , fanendofi  già  di 
certo , eh’  eglino  fuo/i  di  loro  andavano 
per  lò  tanto  ftridere  , e girare  all’intorno, 
come  offervò  pure  il  dottilTimo  P.  Gian* 

òatijìa  Belli  [d\.  , - • 

Tale  ftrage  di  fe  faceano  ad  imitazio- 
ne il  quale  in  colpa  d’  etfer  gia- 

ciuto colla  ninfa  Sangaride  dopo  aver 
promeffo  a Cibelle  che  teneramente  lo 
amava , eh’  egli  non  avrebbe  giammai 
tocco  Donna  di  forta  ; divenne  per  ga- 
ftigo  del  fuo  delitto  furipfo  per  modo  che 
giunto  fili  monte  Dindimo  dilie  (ej 

An 


frt]  FaJìorAìh.VJ, 

[b]  Aftron.  lib  5.  cap.  29. 

fri  de  Civib.  Romants  ci^.  XXX  vni. 

(d)  de  partibus  T empii  Augur,  cap.  IX. 

( e)  Owidio  F a fior,  lib.  IV 1 
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An  pereant  partes  quct  nocuerc 
mihì  y 

An  pereant  àicebat  adhue  ; onus  tn- 
gutnis  aufert , 

^Ntdlaque  junt  fubito  figna  veli- 
Ha  viri  ^ 

Quindi  i Galli  imitandolo  Io  fteflb  fa- 
ccano  in  onor  della  Dea,  perchè  [a] 

Venit  in  exeplum  furor  hic ;mollefque 
Miniftri 

Cadunt  faHatis^  villa  membra  ^ co- 
mii 

Il  perchè  da  Lattanzio  fono  efìTi  chiama- 
ti nè  uomini  riè  femmine  (ó) , e femiviri 
da  Varrone  {c) , da  irgilio  (a)  , da  Ov- 
vidio  (e)  , e da  Giovenale  (/)  . Catullo 
pure  li  dice  Galla  per  derifione  ; e 
femmine  in  fatti  ftudiavano  di  fembrar 
eglino  alle  vefti,  ed  al  portamento  ; per- 

L 4 chè 


[a]  Owidio  ivi . 

[^J  de  fai  fa  religioneYxh,  I,  zòi.Lugd,  Batav, 
1660.  8. p.  Il <5. 

tc]  Fmp.  p.  1 -50.  Nona. 

d]  JEneid.vLxll.cììh.lV. 

[ e]  luogo  citato . 

*1/3  Sat.  VI.  V.  513. 
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chè  al  riferir  di  (/*)  tal  legge 

data  età  dalla  Dea . 

XXIII.  Falfamente  fi  crede,  chetut- 
ti i Sacerdoti  di  Cibelle  foffero  Galli , c 
caftrati  ; imperciocché  preffb  Luciano  {b  ) 
abbiamo  altri  che  fi  diceano  Sacerdoti  ; 
altri  che  Tuonavano  le  fijlole  ; altri  i 
flauti’,  ed  altri  che  Galli  diceanfi  . An- 
'iX  Strabane  ( c ) ne  nomina  in  maggior 
copia , e fono  eglino  Cureti  , Coribanti  , 
Cabiri , Telchini  , ed  altri  ugualmente 
miniftri  di  quella  Deità . 

Nè  fi  creda,  che  di  loro  fola  men2Ìo- 
ne  fi  faccia  nelle  defcrizioni  de'  facrifizi 
di  Siria  , e di  Frigia  y poiché  ficcome 
anche  in  Italia  palfarono , cosi  molti  di 
loro  fi  confervarono  ancora  qui  nelle 
antiche  ifcrizioni , in  una  delle  quali  fi 
vede  un  Antioco  Sacerdote  {dj , e in  altra 
un  M.  Cuzio  Ruflico  flautifia  (e,  .Anzi 
quivi  ne  ritrovo,  uno  da  me  non  offer- 
vato  prelTo  alcun  altro  antico  fcrittore 
ed  è (/) 

I** 

[a]  adver.  gent.  p.  147. 

[b]  ed.  Amflelod,  1 687.T.II.  de  Syria  Dea, 

p.  Ò78.  <pf*s  , «'oXnrMi  <rupt'<;m  , 
1 aWoi . 

[c]  lib.X. 

[d]  Gruferò  p.  CCC Vili,  9. 
ff]  ivi  n.  IO. 

[fi  ivin.  ^ 
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L,  yEX  ^^O.  SYM  TA0P//O 
/iSLIJrìOJO 
A,  A^A  TfKlE  - 

CAPÉLC^STO 

Sta  qui  Capellato  in  vece  di  Capillato  ; 
come  alle  volte  fibe^trfibi.  Erano  dun- 
que al  feryizio  di  quella  Dea  anche 
ligiofi  detti  Capelluti  co’ lunghi  capelli  , 
per  dilUnguerli  forfè  òz' Galli  che  fi  di- 
ce aveiTero  la  tellarafa.  Il  Collegio  per 
tanto  de’  Galli  non  era  che  una  parte 
ch’io  però  fuppongo  la  principale  del  Sa- 
cerdozio di  Cibcle  y dininta  dalle  altre 
particolarmente  per  la  loro  cfTemmina- 
rezza . 

XXIV,  Per  la  maggior  parte  gli^r-  , 
chigalli  erano  della  sfera  àt  Liberti,  co- 
me apertamente  c’infegnano  l’ifcrizio- 
ni . Il  nollro  però  non  è fulla  lapida  de- 
notato tale  ; ma  anzi  e’  ci  comparifee 
Cittadino  Romano  ; perchè  della  fami- 
glia Publicia  j della  quale  un  Cajo 
Publicio  , o Poblicio  fu  Tribuno  della 
Plebe  nell’anno  di  Roma  DXLV.  allo 
fcrivere  di  Livio  [a].  Cui  fu  concedu- 

L 5 ' to 


[rt]  Lib.  37. 


2^  J^dìe  Antichi^, 
to  il  privilegio  d’ effere  feppellito  co’ fuoi 
Eredi  nella  Città;  come  ita  in  ifcrizio- 
ne  confiderata  da  Fulvio  Orfino  ( ).  Sic- 
come però  i Liberti  fi  appropriavano  il 
nome  de’ loro  Padroni,  così  non  fi  può 
affermar  con  franchezza,  ch’egli  folle  di 
taL Famiglia,  Imperciocché  anche  C/Ve- 
rone  fa  menzione  di  un  Gneo  Publtcio 
Menandro  della  condizione  di  Liberti 
Poteva  dunque  il  noftro  Sintropo 
eifer  figliuolo  diLiWto;  manonnoftan- 
tc  una  cofa  loavvantaggeràfempre  fopra 
gli  altri  ; ed  è eh’  egli  non  nacque  fer- 
vo; ma  libero  Cittadino  Romano. 

XXV.  ^Ora  ufficio  eflendo  degli 
chipalii  il  prefiedere  particolarmente  alle 
Felle  , che  fi  celebravano  in  onore  di 
Cihelle'^  giova- dire  , che  di  loro  diligen- 
ti relazioni  ci  lafciarono  Luciano  (c  ) , 
ed  Owidio  {d)  onde  appagar  fi  pofTail 
defiderio  di  chi  bramaffe  faperne  i mi« 
fieri  . La  prima  loro,  inftituzione  men- 
tovata abbiamo  nei  fempre  venerabili 
- marmi  A'Oxfort;  pubblicati  per  la  pri- 
lla. volta,  colà  nel  i&pó.  fog.  co’ comen* 

tx 


fn  ] De  Familiis  Roman. 

] Pro  h,  Cornelio  Balbo Pratiò . 
fc  3 Ed.  Amjìelod,  1087,  8.  T.  II.  de  Sjfn. 
ria  Dea. 

[«!]  Fafior,  lib.4.. 
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tl  di  Giovanni  Scldeno^  di  Tommafo  Li^ 
diato  , di  Giovanm  Marfano , e di  O»»- 
fredo  Prideaux  ,•  i quai  marmi  furono 
pofcia  in  Italiana  Avella  tradotti  da 
Monlignor  Francefco  Bianchini  \ ed  indi 
dal  Signor  Marchcle  Maffei  j la  cui  tra- 
duzione perchè  più  fedele , e più  genui- 
na fu  rifkmpata  in  Londra  l’anno  1732. 
nella  feconda  edizione  che  di  loro  fi  fe- 
ce con  molte  aggiunte  di  più . Da  'què- 
fli  fi  argomenta  adunque che  l’ inftitu- 
zione  delle  Felle  di.  Ùibellc  aweniffe  fe- 
condo il  computo  del  Seldeno  1506.  an- 
ni prima  di  Gesà  Crijio  ; nel  qual  tem- 
po pure  Jagnide  Frigio  ritrovò  i flauti. 

Non  folamente  però  col  fuono  de’ 
flauti  tai  felle,  e facrifizi  tali  faceanfì; 
poiché  l’armonia,  ond’  erano  accompa- 
gnati, e ch’era  frigia,  conflftea  partico- 
larmente Si flri i Crotali^  Cembali^  c 

Timpani } cd  effa  era  feguita  dagli  ulu- 
lati de’  Sacerdoti  j,  onde  Catullo,  nel  rat- 
to di  Proferpina 


Sèu-  tu  Sanguineis  ululantia  Dindp- 
ma.  Gallis .. 

( 

^ * 

Nella  qual  foggia  facendo»  credeano  di 
pianger  jiti  ^ il  perchè  Giulio  Firmico 
difle  lugete  Proferpinam  y lugete  Atin  ^ e 

L.  6 il 
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il  noto  epigramma  preffo  Lorenzo  Pigno^ 
ria  (a). 

Qui  colitis  Cybelen  , & qui  Pbryga 
flangitis  Atin^ 

XXVI.  Quegli  che  di  tali -facre  fun- 
zioni era  il  moderatore  , e che  Archi- 
gallo  nomavafial  òìr  ài  ladano  [^]  non 
avea  pih  d’  un  anno  durevole  la  digni- 
t<i  : terminata  la  quale  in  fuo  luogo  un 
altro  fe  ne  eleggeva . 

Curiofo  y e maeftofo  di  molto  era  il 
veftito  loro  # Confiftendo  effo  particolar- 
mente in  lunga , e riftretta  vefte  di  co- 
lor bianco  al  difetto;  fopra  di  xui  una 
lunga  e larga  Qlamidcy  o piviale  avea- 
no  di  color  di  porpora  , fecondo  Lucia- 
no , ed  Owidio  ( c ) ; di  varj  colori  la 
diffe  Dionigi  S AlicarnaJJo  \ e da  Apule jo^ 
abbiamo  eh’  eifa  alt  intorno  avefle  le  fi- 
gure di  molti  animali . Il  perchè  io  mi 
immagino , che  il  veftito  di  quelli  Sa- 
cerdoti fimile  foffe  a quello  , di  cui  fi 
vede  ornato  il  belliflìmo  Cmulacro  di 

Ci- 


[/i]  Magna  Deum  Matris  initfa  , Grav, 
Voi.  7.p.  5oe. 

(^)  T.  IIip.  <579L 

[c  ] Fa/ìor.ìih.^  Illic purpurea canus  cum 
veJìeSacerdos . 
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Cibelle'^  ch’era  appo  Virginio  UrfinoOon^ 
te  ^ Anguillara  , uguale  al  difegno  efi- 
ftente  ne  codici  di  Pirro  Ligorio  pubbli- 
cato prima  da  Giovanni  Pietro  Bellorio 
[rt],  e pofcia  dal  V&àre.Bcfnardo  Mont- 
faucon  (ò) . La  Dea  è fedente  vefHtadi 
Clamide  uguale  a’noflri  Piviali  , tutta 
all’intorno  orlata  de’fegni  dello  Zodia- 
co ; che  corrifpondono  agli  animali  d’ 
Apulejo  creduti  in  quella  degli  Archi^ 

Ha  efl'a  in  capo  la  Mitra  , o fc  dir 
vogliamo  Tiara  con  molti  geroglifici  . 
E di  T iara  cT  oro  Tiùpn  ap- 

punto erano  coperti  gli  Archigalli  allo 
Icrivere  di  Luciano.  Di  piu  forti  quefte 
Tiare  erano;  ma  tutte  però  rilevate  in 
capo  o come  mitra,  o come  luna.,  on- 
de Sidonio  Apollinare  [c] 

Lunatam  fìbi  fieSleres  tiaram. 

Erano  di  color  roflfo  > fecondo  Ovvi- 
dio 

E due 


(,a)  In  Gronov.  V0I.5.  p.  42^. 

[ ^ ] Antiquitì  expliqueh  ed.  2.  Parif.  1732. 

fog.  Tom.  t . lib.  I . cap.  4. 

[r]  Carm.z.v.%1. 

Id)  Metamorph.  lib.  2.  T empora purpureìs 
ccrtat  velari  tiaris . 
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E due  ali  aveano  aU’offervare  dell’ anti- 
co fcoliafte  di  Giovenale  colle  quali 
per  le  guance  fi  legavano  fiotto  al  men-> 
to  («).  Con  quella  forta  appunto  hanno 
qualche  raflbmiglianza  ‘le  berrette  Fri- 
gie, di  cui  vcgaiamo  ordinariamente  or- 
nate le  figure  ^Ati.  Il  fimulacro  perì) 
di  Cibelle  fopra  lodato  ha  un  aperta  mi- 
tra uguale  in  tutto  alle  noftre  ; coficchè 
fe  tale  veftito  aveano , come  veduto  ab- 
biamo, anche!  di  lei  Sacerdoti  primar)  \ 
non  erano  eglino  dall’  abito  Pontificale 
de’noftri  Vefcovi  gran  fatto  diverfi. 

XXVII  Gran  danno  della  Repubbli- 
ca  letteraria  , che  fra  le  tante  antiche 
memorie  finora  ritornate  alla  luce  del 
giorno  , non  fi  fia  veduta  peranche  la 
figura  d’  uno  di  quelli  Pontefici  di  C/- 
belle , che  fia  legittima  fenza  contefa , e 
fenza  efitanza  . So  che  il  celebre  Pa- 
dre Mmt  faucon  ce  ne  dà  uno  in  difegno 
d’antica  llatua  ; ma  ella  è fenza  brac- 
cia, fenza  tefta,  fenza  clamide  , e fen- 
za fimboli  5 onde  poterla  dichiarar  ta- 
le [b]. 

So  anche,  che  prelfo  Roma  nell’an- 
no 172^.  fi  difotterrò  altro  fimulacro  , 
che  fi.  credette  per  Archigallo  fu  cui  ilìa- 
ci 


(tf")  Sat. 6.V.  514. 

[ ^ ] Antiquitè  expUqueì , Tom.  i .. 


k 


A-'- 


di  Capodìjlria , 255 

ci  permeffo  il  fermarci  un  poco  ) e fo 
di  più  , che  eruditiflimo  Letterato  vi 
fece  fopra  dottiffima  differtazione  (a). 
Ma  è egli . veramente  tale?  Io  fo  certo 
che  gli  Anhigalli , come  dicemmo  , 
aveano  la  Tiara ma -quelli  non  ha  al- 
tro che  un  Velo  cadente  fopra  le  fpal- 
le,  ed  una  corona,  che  fembra  di  mir- 
to ^ tre  fimboli  ornata . Eglino  coper- 
ti erano  di  larga  clamide,  o piviale;  e 
a quello  sì  l’una , che  l’altro  mancano  ; 
non  avendo  altro  che  una  fola  velie  ri- 
Uretra  alla  vita.  Principale  inllrumento 
di  loro  era  il  Sifìro  , di  cui  trattarono 
con  tanta  lode , il  P.  Bocchini^  e G/Vo- 
lamo  BoJJioj  e di  cui  pure  adorno  veg- 
giamo  ogni  lìmulaero  di  Ctbele\  Quelli 
il  contrario  non  ha  Sijìro  di  forta . Avea- 
no in  oltre  i .Cembali , onde  Virgilio  [ ^ ] 

Tirmitufque  eie  , & Matrìs  qiMte 
cj/mbala  cìrcum^ 

E quelli  è fenza  Cembali,  Ha  folamen-* 
te  da  un  lato  due  hauti,  un  Timpano, 
ed  una  cella  mihica;  le  quali  cole  tut- 
te fono  comuni  ai  lacrilìzj  di  Cerere  ; 
JJidej  e Bacco». 

. Di- 


f J Dominici  Georgii  Interpret,  Veter,  me* 
num.  Romx  1737.  4.. 
l^b  ] Geòrgie,  lib,  4. 
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Dirò,  di  pili  . Il  Signor  Muratori  ri- 
pubblicando quella  per  altro  bellillìma 
fatica  avverte , che  da.  un  fuo  amico  fu 
giudicata  rfigura  di.  femmina , fcoprendo- 
vi  nell’  archetipo  le, mammelle.  A me  è 
npto  il  gran  Lettera^  e ’l  fofpetto  ò 
degno  di  lui  . Anzi  in  fua  gentililTima 
lèttera  mi  ha  avvertito  di  nuovo,  ch’ella 
-è  di  donna  Jìcuramente , perchè  oltre  tut- 
to il  rimanente  nell"  originale  la  mano  e 
cos)  piccola , e delicata  , che  bifogna  ej[}'er 
ciechi  per  crederla  d'uomo . V ero  è che  gli 
Arcbigalli  tra  perchè  erano  effem minati  ; 
c tra  perchè  di  lungo  manto  velliti,  più 
donne  che  uomini  fembrar  doveffera  ; 
ma  crediamo  noi,  che  la  natura  mancan- 
te in  una  parte  nipplIlTe  loro  nel  petto? 
E alteralfe  loro  le  mani?  fono  quelli  fo- 
gni in  vero  troppo  patenti. 

In  fatti  lafciando  da  un  canto  l’idea 
femminile , agli  abbigliamenti  faccio  paf- 
faggio . Ha  quella  figura  i capelli  divilì, 
e terminanti  in  quattro  lunghifli me  trec- 
ce , che  due  per  parte  divile , forpaflano 
le  fpalle , e ’l  petto , giugnendo  fino  al- 
la metù  della  perfona  . E pure  Apulejo 
da;  lui  llefl'o  citato  ( <7  ) c’ infogna  , che 
detti  Sacerdoti  erano  interameme  rafi  la 
re/la  ;■  Nelle  orecchie  ha  per  fino  gli  orec- 
chi- 

I 
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chini  , che  fenza  contefa  a donne  fole 
competono;  il  perchè  d’una  di  loro  Gh~ 
venale 

Auribus  extenfis  magnos  commi fit  Elen^ 

chos  j 

Al  quale  impiego  desinate  erano  Dami-  j 

gelle  particolari  ; come  fu  quella  di  Li-  1 

via  Augufta,  che  nelle  lapide  s’ intitola 
AVRICVLiE.  ORNATRIX.  Nè  mai 
m’ è venuto  d’ ofTervare  che  tal  forta  di 
adornamenti  ^veffero  gli  Archigalli . 

Veramente  il  degniffimo  Autore  ad- 
duce per  provar  al  contrario  l’ autorità 
di  Prudenzio  [ ^ ] ma  a dire  la  verità  fen* 

2a  adulazione  / ivi  il  Poeta  non  degli 
Archigalli  , ma  propriamente  delle  fem- 
mine parla.  Nè  credo  d’ ingannarmi  leg- 
gendo ivi  così . 

....  nec  enim  contenta  decere 
Ingenito  , externam  mentitur  FEMI- 
NA  formam. 

Cofacuriofa  è l’ofTervare  che  gli  flefli  fuoi 
addotti  tefti  lo  tradifeono  in  tal  manie- 
ra . 

XXVIII. 


[a]  Sat.d.  v.45d. 
Ib]  pag.19. 
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XXVIlI.  Se  però  figura  tale  è di  don- 
na ; effa  è di  donna  ìacerdoteffa  avendo 
coperto  il  capo  del  Flctmeo  di  cui  G/o- 
vanni  Enrico  Eggenligio  diffe  [ ^ ] com~ 
munir  enim  omnium  -flaminum  , & Sacer  * 
dotum  lex  erat  ab  Hebneis  petita^  ut  ca- 
pite velato  [aera  peragerent . (^indi  con- 
fiderando  i fimboli  de’  quali  è ornata  ,* 
io  ci  veggo  nella  diritta  con  ramo  di 
Oliva  un  papavero  j e nella  finiftra  mano 
un  caneflro  pieno  di  frutta . Il  papavero 
dedicato  era  a Cerere  ; onde  Fornuto  [ ^ j 
offertur  Cereri  etìam  papaver  ^ ed  Owi^ 
cito  [c]. 

Abjìinet  alma  C^es  ; fomnìque  pa- 
pavera  cauffam 

Dat  tibi  cum  tepido  late  bibendet 
puer  . 

E tal  caneflro  unicamente  a Cerere  con- 
veniva ; fingcndofi  chi  effa  fiata  foffe  la 
prima  a ritrovare , ed  a infegnare  a Trit- 
tolemo  il  feminare  le  biade  ; onde  nelle 
iferizioni  vien  detta  FRVGIFERA  ; e 
ne’fuoi  fimulacri  tierie  il  cornucopia  eh’ 
è il  fimbolo  , come  il  caneflro  dell’  ab- 

bon- 


[ « ] Mijìeria Cererìs . Gremv.  V oX.J.p.óó. 
[b]  De  N.t.  Deor,  in  Cerere . 

[cj  Fafior,  'ib.4. 
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bondanzA  $ ripieno  d’ ogni  forta  di  frut- 
ta . Per  la  qual  cofa  in  uno  de’  giorni  a 
lei  confecrati  andavano  le  facerdotelTe 
per  la  Città  tai  caneftri  portando  , con 
entro  il  pomo  punico  , com’  è pure  nel 
noftro,  airoffervarc  del  celebre  Giovan- 
ni Meurfio  [ ] . Quindi  Virgilio  allufe  in 
dicendo 

....  onerantque  canijlris 
Dona  laborata  Cereris . 

Le  quali  cofe  tutte  eflendo  così  ; fa- 
rebbe edi  troppo  grande  l’ abbaglio  di 
chi  diceffe  rapprefentar  quella  figura  una 
facerdotefla  di  Cerere  , anziché  un  jìr- 
chigallo?  Io  fo  di  certo  , come  afìficura 
anche  l’Autore  , eh’ ella  è rellita  tutta 
di  bianco  y e velie  bianca  appunto  era 
propria  di  fimili  facerdotelTe . 

Alba  decent  Cererem  j Vejìes  cereali- 
bus  àlbas 
fumile 

dilTe  a loro  Owidio  (c)i.Ha  in  oltre  il 
papavero  con  due  fimboli,  e il  papave- 
ro, e i fimboli  prefe  colla  mano  Nteip- 

pa 


[ a]  Eleujina . Grav,  voi. 7.  cap.  25. 
[^J  Mneid.  lib.8.  v.180. 

[c]  Fa/lor.  lib.4. 
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pa  facerdotefla  di  quefta  Dea  preffo 
limaco  [a] 


....  yevvro 

’Xrifxctra,  /udìiùdyx 

e prefe  colla  mano 

Ifvmboli^  e 'I  papavero  » 

^ che  r unica  oppofizione  nafce 
lu  1 flagello'  fofle’nuto  dal  braccio  fini- 
flro;  che  compete  alla  flagellazione  de’ 
Galli  ; nè  alcuno  difTe  giammai  che  tal 
coflume  fotte  comune  alle  facerdotette  di 
Cerere . Io  per  verità  ritrovo  anche  que- 
llo pretto)  Arjflofane  ; ove  la  vecchia 
lacerdotetta  di  quefta  Dea  raccontando 
come  nell’  ultimo  giorno  de’  facrifiz;  di 
lei  andava  fu  ’l  carro , foggiugné^t^ 

ervTrró/Aw  S^ià  rou  ^iS-’oA/ui 

»lyUfpaV  \ 

Laonde  tutto  giorno  mi  percoteva , 

Che  ci  refta  ora.  al  contrario  ? I Flau- 
ti ? Ma  ditte  mox  tibia  praflo  fimt  T 
nelle  Fette  di  Cerere . Qui  non 
ci  lono^nè  fiftri  , nè  cembali , nè  cro^ 

tali , 


[aj  In  Cererem.  v. 45. 
ì b ] Fenta  fecunda . Aà.4.  Se,  4.  v.57. 
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di  Capodijìria,  ^2Ói 
tali  propri  iftrumenti  degli  Archigalli  , 
che  a lofpetto  ,tale  fi  oppongono  ; che 
anzi  ogni  cofa  combina  a Tempre  pih 
confermarlo . 

Che  fe  quefta  figura  ha  forfè  qualche 
ornamento  di  greca  donna  ; maraviglia 
alcuna  non  farebbe  il  vederla  in  Roma, 
perchè  [aera  Cereris , . , per  Grxcas  femper 
curata  funt  Sacerdote  dice  Cicerone  ( « ) , 
trattine  quelli  che  da  una  Cittadina  Ro- 
mana fi  faceano  a nome  del  Popolo  . 

Neppure  maraviglia  farebbe  il  vede- 
re facerdoteffa  tale  fregiata  d’un  muni- 
munimento  sì  nobile . Imperciocché  non 
farebbe  la  fola  , che  particolarmente  in 
lapide  ci  hanno  tramandato  gli  antichi  . 
Vedi  prefiTo  il  Grutero  (ò)  una  Cafponia 
gran  facerdoteffa , Romana  ; F lavia , Gre- 

]^ve[io  lì  Faòòretti  [c]  Se  però  tale  fia 
pur  quella,  che  fotto  il  nome  va  S Ar^ 
chigallo,  lo  giudichino  gli  Eruditi,  fup- 
plicandogli  a fupplire  ove  io  aveffi  man- 
cato 

CF altro  diletto  che  imparar  non  provo . 

XXIX.  Ora  ritornando  a noi,  riflet- 
' ter 

f — — 

[ ] Pro  L.  Cornelio  Balbo , Oratìo , 

[ b ] pag.  908.  n.4. 

[r]  Injcrtpt,  pag.342.  n.  524. 
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ter  primamente  poflìamo  , che  ove  era 
Archigallo^  ivi  era  il  Collegio  de’  Gal- 
li , e dove  i Galli  , ivi  il  Tempio  di 
abelle  ; e dove  il  Tempio,  ivi  il  fimu-, 
lacro  di  lei  ; e pofcia  conchiudere  , che 
in  Esiàa  quella  Dea  avelTe  Tempio  , 
adorazione  , e Sacerdoti  ; ritrovandoli 
quivi  memoria  d’un  Atchigallo  . Ed  in 
vero  quando  nella  feconda  guerra  Car- 
taginefe,  come  feri  ve  Livio-  elfendo- 
fi  da  Pafjinunte  trafportata  in  Roma  la 
Statua  di  abelle,  la  quale  però  al  dire 
di  Cicerone  prelfo  Olao  Bonicchio  [b]  , 
era  informe  ; potè  benifimo  palfare  il  fuo 
culto  nel  Municipio  nollro  ài  Egida. 

Ed  in  fatti  io  m’induco  a creder  così  non 
tanto  full’ifcrizione  dell’  Archigallo  ; quan- 
to dal  vederla  incifa  alla  parte  d^  un» 
de’  due  antichi  Leoni,  che  fervono  di 
bafe  alla  Porta  aullrale  del  noftro^'Duo* 
rao  , e fono  quelli  che  qui  pfponghiamo , 
fdrajati  fovra  piedeRallo  ben  lavorato  , 
aventi  fra  le  zanne  una  tclla  di  vitella 
coronata  di  pino  ; in  uno  piò , che  nell’ 
altro  pregiudicata  dal  t^émpo. 

(^ella  è la  regina  di  tutte  le  nollre 
antichità.  Non  v’ha  dubbio  che  quelli 
fieno  idi  leoni  Cibelle  : lo  dimoltra  1’ 

infcri- 


(«)  Lib.20.  IO.  4. 

) Antiq.Vrb.  Kom.fac.  cap.iz. 
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ilcrizione  dell’  Anhtgallo  ivi  incifa  all* 
oppofta  parte  del  Leone  ove  termina  la 
figura  dell  animale  ; e la  loro  bene  ef- 
preffa  venerabile  antichità  . Da’  Leoni 
invero  era  portata  tal  Dea.  >«p* 

H»  , e leoni  la  portano  dice  Lucìa^ 

no  [a]. 

Hanc  veteres  Graium  AoSli  cecinere 
Poeta 

Sublimem  in  curru  bìjugos  agitare 
Leones 

abbiamo  prelTo  Lucrezio  (^). 

Defierat  \ ccepi  , cur  buie  genus  acre 
leonum  » , 

Prabeat  infolitas  ad  juga  curva  ju- 
bas 

ì * 

cantò  Owidio  [ c ] ; e Virgilio  [ ] 

Pt  junHi  curru  Domina  fubiere  Leo- 
nes. 

Il  perchè  la  maggior  parte  de’  fuoi  fi- 

mula- 


[«]  T.2.  p.3<5?. 
Lib.2. 

[c]  Fajlor.  lib.  4. 
[<^]  Mneid.  lib.3. 


'dì  Capodifirìa , iSj 

ligenza  abbia  ufato,  non  potei  ritrova- 
re nèpreffo  gli  antichi,  nè  preflb  i mo- 
derni Icritton  veftigio  alcuno , onde  giu- 
dicare eh*  elleno  proprio  foffero  di  que- 
lla Dea;  Pretende  il  che  fra  gli 

altri  animali  le  fi  facrificafiero  Tori  [ajy 
ma  non*  ha  altri  argomenti  , che  una 
fempKce  conghiettura . Prefib  il  Mone- 
faucon  pafla  fotto  il  nome  di  QibeU  Dea , 
che  a piedi  ha  due  buoi  ( -^  J ; ma  per  ve- 
rità efla  non  Cihele^  pia  Cerere  rappre- 
fenta  y avendo  oltre  a due  gran  cornu- 
copie, il  papavero,  l’ oliva,  il  caduceo, 
l’aratro , c detti  buoi , in  fegno  deH’avef 
effa  a T rtttolemo  infegnata  l’arte  di  femi- 
nare  le  biade  5 nè  ce  firabolo  alcuno  , 
che  la  diftingua  per  quella  viene  fpac- 
data.  E pure  con  tatto  quello  filenzio . 
Vitelle  a Cibelle  competevano , e a lei 
vitelle  facrificavanfi . La  fingolare  noti- 
zia ci  ha  confervata  Ovvilo  (c),  ove 
dice  che  nel  fiume  Tevere,  nel  trafpor- 
tarfi  da  Grecia  in  Roma  il  fimulacro 
di  lei,  tale  facrificio  adempiefiero  prima 
d’<?gni altra  cofa  i Romani.* 

^nte  coronarunt  pupem , & fine  labe 

IVVENCAM 

Opuf.Tom^XXyilL  • M - M;»-* 


De  idololatr,  lib.  2»  cap.  55. 

[b]  pag.8.  fig.4. 

[c]  Fa  fior,  lib.4. 
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...  ^ 

MaSlarunt^  operum^  cmjugìtque  ru^ 
denty, 

con  che  mirabilmente  s’illuftra  la  no- 
ftra  infigne  memoria  . Non  bifogna  dir 
dunque  ebe  a quefta  Dea  unicamente 
Troje  fi  facrificaflero  come  GiufeppeLo» 
renzo  (<»);  o folamente  Lewti  , Ce^e  , 
e Tori  come  il  ma  bensì 

^ ancora  Vitelle  ; e particolarmente  nel 
Faefe  di  Roma. 

I-e  tefte  di  quefie  i^re  Vitelle  ap- 
punto fono  coronate  di  pino  ; perchè  al- 
bero tale  era  pure  facro  alla  Dea  . Il 
perchè  da  Virgilio  abbiamo  (c) 

Finca  /Uva  nàhi  mtdtos  diUEla  per 
amtos, 

e da  Fedro. [d^ 

( 

PinusCibele^  Popttlus  eel fa  Herculi , 

E la  ragione  dobbiamo  ricercare  ad  d>u- 

vidio'. 


(a)  Vttta  /aera  Gentilitm,  cap.14. 
(^)  Luogo  citato. 

(r)  Mne$d.  lib.  o. 

{.d)  Lib. 3.  fab.xy. 


dì  Capodijhrta.  ìSj 
t>/W/o;ove  dice  che  del  pinoli  fervi  fug-« 
gendo  in  pcrcuoterfi  [a] 

Frotinus  iipmmera  cftdunt  Piwfta  fé» 
cures 

Illa''quibus  fugUm  - Phryx  • pius  ufui; 
erat, 

la  a pai.  maniera  di  maceraril  agli  ftolti 
Galli  fec.e  pure  paffaggio. 

XXX.  lo  ho.  chiamata  la  npllra  Dea 
col  nome  pih  comune  di  CibeU  , o Ct» 
belle  avuto  dal  monte  detto  così  . Del 
reilo  ella  ne  avea  molt' altri)  come  av« 
yerte  Strabane  (b)  cioè  Berecintia,  ] 'i 

Madre  degli  Dei  ^ Àpdejliy  Frigia  ^ Gram 
Madre, ^ Idea^  Dindtmena  y Pilenene  y e, 
Pafftntfmia  . So  pure  che  le  ne  fono  aN. 
triniti  degli  altri  ; come  per  efempio 
Ifidey  Cerere  y Maja,  Veda^  Opiy  c per 
fino  Diana  l^efta  allo  Icrivere  dell*  Au« 
tore  della  differtazione . fìmbolica,y  Cla»^ 
dio  Menettefo  dir  voglio.  Ma  tutti  que- 
lli. fono  evideatUTimi  .pregiudìcj  , nati 
dal  vedere  che  alcuni  fimbQÌi  fieno,  a 
• . Ma  tut- 


■tf]  Fafior.  Iib4. 

■ b ] Lib.  IO. 

‘ ] V edi  quanto  fopra  quello  nome  fcrifle 
Giovanni  Nicola.  De  rifu  Baccha- 
nalior.  Grav,  V0I.7.  p.175. 


i 
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tutte  loro  comuni*.  Non  nego  ch’elle-’ 
no  tutte  [r^prefentino  la  Terra’,  o il 
principio  pajhvo  della  natura  , come  il 
Voffxo  moralizta  ; ma  dico  bene  , che 
quando  gli  Antichi  dilTero  Cibele  , non 
intefero  di  dire  nè  Ifide  , nè  Opi  , nè 
Vejìa^  nè  Maja^  nè  Cerere ^ nè  Diana; 
E così  vicendevolmente  ; ma  anzi  ogn* 
una  di  loro  col  culto,  co’ Tempi,  e co 
(imboli  dilìinfero,  e fepararono. 

XXXI.  Oltre  lè  di  già  efpolìe  , ed 
illuftrate  antichità  nodre,  che  argòraento’ 
badante  ci  diedero  da  provare  , come 
Egida  fode  municipio  de’^  Cittadini  Ro- 
mani non  tanto  per  l’autorità  di  Plinio 
quanto  per  aver  veduto  fu  pietre  fcrittc^, 
edere  data  lei  della  Tribù  aver 

avuto  il  gius  della  manUmidìonc  j ed  un 
Governo  proprio  di  lei  sì  politico  che 
Eccledadico  ^ ve  ne  ho  ritrovate  _ dell’’ 
altre,  chefehipre  più  confermano  il  no- 
dro  primiero  fuppodo  . Diafi  il  primo 
luogo  ad  ifcrizione  fepolcrale  da  me- 
traferitta  da  monumento  efiftente  nel 
Vefeovato  ; fatto  da  FulxJa  a Giulia 
Settimina  fua  figliuola  che  in  età  tene- 
ra finì  di  vivere. 


Diflit(Zx;cuL 
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■ ■'■,'■■  I ■ 

IVLI^.  SEPTIMlNiE 
ANIM^.  INNOGENTISSIM/E 
QV^.  VIXIT.ANNIS.  VI  MENS.VIUI 
DIEB.  Vili.  FVLTIA.  PRIVATA 

MATER.  infelicissima 

Non  fi  pub  « leggere  al  certo  cofe  di  que- 
lla pib  nobile  feffiplice  ',  ed  affettuofa  . 
Le  letere  fonò  uguali,  e niente  pregiu- 
dicate . < - ■ • ^ , 

Altra  memoria  Mi  monumento  è in 
fecondo  luogo  di  un  Publio  Sardio  Pru- 
dente , liberto  di  Publio  fatto  ; elfendo 
egli  tra  vivi  .• 

-.,r-  ■»  » / » ^ 

I I 

• P.  SARDI VS  - ^ . .ì/ 

. ^ P.L.  PRVDENS 

■ V.  ^ ■ 

L’ho  accennata,  quando  parlai  della  ma- 
numiflìone;  ma  di  lei  non  mi  fono  fer- 
vilo per  pruova  , perchè  non  l’ ho  ve- 
duta nell*  originale  . Efla  ritrovoffi  da 
Monfignore  Francefeo  Zeno  fu  noftro."  de- 
gniflìmo  Vefeovo  ; e da  lui  fu  fpe'dita 
al  Cavaliere  Orfato,  che  l’ha  portata  ne’ 
fuoi  marmi  Eruditi  poftumi . 

Per  la  fielTa  ragione  ho  ommelfo  an- 
M 3 che 


fyo  Delle  ÌÉntJhttìf  ^ 

•he  quefta  che  fiegue,  traferitta  dal 
t renio  da  pietra  j che  a’  fuoi  tempi  era 
fu  le  pubbliche  mura  della  Città  j ora 
fmamta* 

III 


0-  X 

AVifVSi  Ap 

luEAC/CTH^ 
Iv;  j:  rr.  M 


«he  fembra  voglia  fignificar* . Quintut 
jipptdejw  . Lùiiks  Pacatus  , Hoc  Votum 
folverunt , IJàei^s  ^fnerito  v ' 

La  feguente  è un  ^ Cippo  (epolcrale 
forfè  di  Lucio  Appio  da  me  veduto  in 
VÀovato 


IV. 
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I V 

; ‘ 

: I Xr.  AP^' 

’ • 1 iUTp.yih 

|zyv.A.;Bxx[ 

ch’io  leggo  : Locus  Monumenti  . Lucini 
‘ Appli,  In  Fronte  Pedes  X.  in  Agro  Pe- 
^/rjXX.ll  feppelUrfi  nelle  Cltti  era  fpcciofo 
privilegio  ) che  alla  Plebe  non  fi  eftcndC'" 
Va  come  era  pure  l’ avere  il  gius  del 
del  fepolcro.  Gli  efclufi  perb  lì  fcppclJi- 
vàno  'fotteiTa  air  aperto  indicando  con  le* 
gni'fimili  il  Uiogo  ov*  erano  poft*» 

Pcelfo  il  Petronio  altra  rfcnzione  ab- 
biamo indicante  un  fimùlacrd  d’  Mime- 
fatto  da  Mareo  Ulpio  , e Aurelta  Salma- 
a Deità  non  rilevata  i la  quale  coll  altra 
bifide  Ibpra  èfpoftaU  dice  che  dall 
foffe  fpediia  ai  Sif^oxt  Rannuji-' 
di  ' Padova . > Ella  è quefia  ^ 
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V. 


"5.  

ADONI.SIG  — 
^^•^OTCjA%,VZ,PjVS 
ET.  AV R..SABIJSTA. 

! i.’i: 


vi  farà  (lata  una  S." 

re  • Ouanfe"^  ^ dovrebbefi  riferU* 
re,  (Quando  dir  non  volemmo  Deo  ' 

97I  cafo  l'^^rLebbe 

gerfl  Po»/  ''S- 

fe.  aat“™dn“”  1 

CO»  e gran  monumento  che^n^*  f 
per  tener  ni  In  «li  • * cne  ora  ferve 

»p/i  *'  àSa//,-;  ^ “*'*  S%  nor 


dì  Capodi  firia  ^ 

V L 


Vi 


V-  ■■  --  - 

lì  AELIO.  RA^FARAaA.:iSr  o 
REGI*  R.OXOLAHQR’ViSV 
V.  V.  F ” 


E’  quefti  un  monumento  fatto  a P,  Elio 
Rajparafano  Re  de  Rojfolani  ; ma  è igno- 
to da  chi.  Quelle  tre  ultime  figle  V.V. 
F.'  fono  incfplicabili  . In  tre  maniere  m’ 
ha  fatto  grazia  il  Signor  Abate  Lodo-^ 
dovko  Antonio  Muratori  di  fpiegarmele  ; 
ma  fi  protefta  , che  fon  tut:e  immagina- 
zioni ia);  cioè^  UrbsUniverfa  Fecit  ; o 
pure  Vindici  , ViElori  , Felici  j ovvero 
Vita,  ViSlorra,  Felicitas.  Anche  il  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffei  s è compiaciu- 
to di  farmi  l’onore  del  fuo  fentimento  ; 
dicendo  che  potrebbe  leggerfi 
vens Fecit  [b\  oppure  poiché  quella  for- 
mula non  era  folita,  Valer/a,  o altro  ff- 
mil  nome  Uxor  Fecit  [ c } . In  fomma 

M 5 ognuno 


[ a ] fua  Lettera  fcrittami  da  Modena  addi 
23.  Febbraio  174^.  . ■ 

[è]  Sua  lettera  addì  22. Febbraio  1742* 
[f)  altra fuaìettera addì  t.  Marzo  1742- 
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274  I^Ue  Jbttiehìth , 
ognuno  afferma  , effer  difficile  per  non 
ire  impoffibile  •'il' ritrovare  il  loro  ve- 
ro fignificato  . Elleno  però  fono  abba- 
fianza  illufirate  coi  rifleffi  di  foggetti  di 
tanto  merito,  e di  tanta  dottrina  j nè  io 
ardifco  fog^ugnere  cofa  alcuna  . Dirò 
bensì  che  m Roma  ritruovafi  un  S A- 
RASPADANES  Phraatis  filius  Re 
Parti,  veduu  dal  medefimo Signor  Mar- 
chefe  iNlaff^i  il  q[ual  nomQ  V accolla  al 
npUro, 

1 Poffolani  erano  gli  ultimi  fra  gli  Sti-^ 
ti  noti  dice  Stradone  fa)  r Jjiitprando 
gli  chiarna  Nortmami  , e dice  che 
a’ tempi  di  Romano  \xn  tale  Ingexo  loro 
Re  cbw  ardire  Qojìantinopoli 

con  mille  navi  {c)^Ermol4o  Nigello  gli 
dice  p Dani  Eglino  m fom-> 
ma  eranp  quei  popoli , che  pX  prefentc 
dichiamo  noi  Ruut , o Mofooviti , A’  tem- 

})i  di  Tiberio  calarono.  U Danubio  allo 
.crivere  di  Stanislao  Samicio  [ e ] , e d’allo-i 
Ta  in  poi  furono  fempre  infeAia*  Romani . 

Co- 


(tf)  Lib.2.  p.175.. 

ih ),  DiJì.RerJt.alic^Script,yQl.2,Q,g.^^^ 
(c)  Cap.d,.  p,4<53,. 

Cd)  Qarmen  elegiacum^  lib.4,  Rer.  Ital^ 

s.y,  • 

X r J ,4nnal,  Polon.  lib,^..  c.  2,  in  Hi  fior.  Pol^ 
Dlugojfi  ^T,2,  cd^X/]py?<ei7i?.fog, 
iag.912.. 


ì‘'y  '^l(: 


Di'C^diJhwf,  »75 
Còme  fpoi  .P.  Èlio  venne  in  Iflna  ? 
nelle  ftoric  non  abbiamo  alcuna  mem<^ 
ria.  De  vallarono  i Nortmatmi  la  Buglia 
nell’ anno  lo.ió.  avvifo  del  P.  Giovanni 
Bernardo  il  penfare  che  in  que- 

fta>fpedizione  fia  egli  quivi  pervenuto, 
farebbe  un  abbaglio  troppo  . .patente  . 
J^glior  conghiettura  però  potrebbe  for- 
màrfi  fu  quanto  fcrive  Jacopo  Reuxen- 
feìfio  ih);  cioè,  che  l’anno  aSo  Probo 
vinfe  nell’  Illirico  i Sarmati , i Bajiar- 
ed, altri  barbarii  e chejoi  permife  _ 
che  icentomila  dì  loro  veniflero  ad  abi- 
tare nelle,  prò vincie  Romane  * Da  quin- 
ci fi  potrebbe  dedurre  , eh’  eflendo  1 i- 
Jhia  li.  .pìh  vicina  all’ Illirico  folTe  fia- 
ta la  prima  ad  abitarli  i e che  tra  loro 
elfendovi  quello  Re  de’  RoJJ'olani , ter- 
minafie  in  Ègida  la  fua  vita.  Anche 
plavio  Vopifeo^  (c)  accerta  la  venuta  di 
tanti  barbari  nel  paefe  di  ^Rotna  . ^ 
però  furono  quelli  Baflamt , Geptat  . 
.Cautwmi,  Vandali y ed  ^l^riy  come  s ha 
quivi,  facile  oofa  è il  conchiudere  , che 
anche  Ro^olani  vi  polfero  clfere:  tanto 
plù.'  che  i Bafìami  , ed  i Roìjolant 
^ ^ M 6 .ven- 


\ày"Ghronìcon^  Ca/duK  Rer,.  ItaK  V.III. 
P.II.prSjS. 

{b\  jyereb.mofcav^Patav^  id80iQ.p*3°*^ 
(c)  va.  Probo  ^ 


27^  'Delie  Anftchtùk 
vengono  ds  StTubone  ìa]''jpòcò  diftirfti. 
Se  dunque  è ammlnTibile  la  conghiettu^ 
quèrto  -monumento'  eret- 
to foffe  a tempi  di  Frob^  . Un’altra  pu- 
re le  ne -potrebbe' formare  Ju  quanto 
Icnve^P.  £//o  Sparz/a»o \[b] . Die’  egli 
r s’ammutinarono 

h RoJJf^lam  per  gli  ftipendj  fminaitii'c 
e eh  egli  cum  R.otolamrum  . . : 

pacemeompafuit  . Qui  abbiamo  un  ' Re  di 
Rojfolam  a.tempi  d’£//o  Adriam  che  fi 
riconcilia  con  Lui.  Frequente  il  cofiu- 
me  era  de  Re  barbari  amici  de’Roma- 

• r o ^ ammeffi..  alle  Fa- 

\ • Abbiamo  al  contrario 

nella  noltra  ifcrizione  un  Re  de'  Roh^ 

W KK  cbiamafi  della  gente  Eim  . 
Sarebbe  mai  egli  quello-  che  fece  lapa- 

debitore  di 
^ eruditifilmo  Sig.  Anton 
GonMycoa  cui,  fi  viene  ad 
illufirare  il  palio  fovrapofio  di  Spat'zìa^ 

cL  ^ Salmafio  però  fembra 
che  Sparziano  vada  corretto  ivi  così 
w Rege  mox  Alanorum'^  ma  quella  mi 
pare  corruzione  anzi  che  correzione . *E 
di  quel  mox  tirato,  a violenza  fra mmeS. 


zo. 


m u^A^.^^'P-452-cp.458. 
YimmaAuguJi.Parifi^^  fbl,  4.. 

W Sua  lettera  da.F/r«7r5tf  io..Marzo  174?^ 


; Gooj^lt 
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20,  ove  certamente  non  Tavrebbe  po- 
llo Sparziario.  La  ragione-  eh’  egli  ad- 
duce fì  è ) che  la  foTlevazione  de’  Rofi- 
folani  viene,  accennata- -poco  prima  » Ma 
che  monta  per  quello  ? L’- autore 
narra  >il  tumulto  poi  indice  che  Adriar 
no,  v”accorfe  j indi  , che  fece  pace  ^ col 
Re.  E’  tutta  una  continuazione  di  Hot* 
ria  .•  Infatti  Ifacco  Cafaubono  s’attiene 
alla  prima  lezione»  dicendo  per  pruova 
che  àc' RoJJolani  frequenti  fiate  ne  fan- 
no menzione  le  llovic  romane.  Anzi 
egli  porta  ! frammento  d^fcrizìone  in  or 
• nore  di  - T;  Flavio  Silvdifo  • perchè  Ra^ 
gibus  iBaJìarmrum  y & Ro^olanomm  Fi* 
lios  Da  forum  fratrum  sapnos  aut  hoflibus 
areptos  remifit . Di  quelli  popoli  ne  par- 
la anche  Giulio  Capitolino  in  M, 
tonto , 

Ma  pervenghiamo  con  Adriano  f 
con  'Fròbà  a’;  tempi  ric’<quali  cpmincih. 
ad'alteraffr la  romana  feittura;  ;e  l’al- 
terazione di  tale  fcrirtura  apponco  ri- 
trovata nolle  Lapide  di  Capoatjlriay  prò- 
va  mirabiimente  eh’,  efia  era  l’  antico 
municipio  de*  Cittadini  Romani , chia- 
mato Egida- . Facile  è il  trafporto  di 
qualche  lapida  In  uno^  o in. altro  luo- 
go» e facile,  è altresì  tl’ attribuirla  a quel 
Paefe  in  dii  fi  ritixiova  jima  alle  volte 
ci  confelfiamo  colti  in  errore,  e, ingan- 
nati ; colla  feoperta  appunto  q dèi  traif» 

pot- 


Di:ji:izcd  by  Coo^.^lc 
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-porto,  o di  qualch’altro  certo  fatto  che 
all’ afferzione' s’opponga  . Non  però  av- 
viene così  in  quelle  Cittò  j;  nelle  quali 
-invece'  degli  fcrittorr,  quantità  ' di  La- 
pide-paria^ ditfaoftrandq  in  loro  :lafuc- 
celJlone  'degli- '-abitatori  'Romani  snella 
■propriallor  corruzione.  -Il  perchè  a que- 
Rà  piò -che  ad ‘altro  rivolger -dobbiamo 
il  pendere  nell’  illuftrare  le  antichità 
di  qualche  Paefe^  come  ella  unicamen- 
te ci’  ha  indotti  a fcrivere  di’  Capodì^ 
flria  quelle  cofe;  che  altrimenti  non 
avremmo 'noi  forfè  fcritte.  L’ifcrizionc 
-^nque  che  fiegue  fta' in  monumento  , 
•che  al  prefente  ferve  di  contorno  di 
pozzo  nella  piazza,  che  chiamafi  d’O- 
Santi  t 

VII 

; * f 

C.  L O R E N T I V S 
TESI  F O N V I B V S 
^P.Q  S y I T . S I B I 

Ecco  che  la  perìzia  di  fcolpire,  C: la  pur- 
gatezza del  ragionare  a declinare  comin- 
cia, Vedi  la  linea  feconda  primamente 
tutta  unitamente 'TESIFQnVIBUS  ; 

* quando  dovea  effere  in  due  parole  di- 
pinta così  TESIFON  . VIBVS  ; e 
pofeia  ofeerva  la  corruzione  del  B.  per 
V,  Vièus  y per  piwr»  Infiniti  efempipe- 

ròk 
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rò  nelle  antiche  ilcrizioni  irltfòvanlf  di 
tale  abufo  j e in  una  fola  préfsò  il  ÌFad- 
àrmi  (<»)  ,- abbiamo  Btdit  y -Bìs\ 

e Bibes  ;'2periw<^/A  ^ vixity  ^vis  i 'e  vi-, 

.1X5*  • ■ ■ ^ ’ 

Molto^  piùifcrtfibile-cll»  è *poi  f*àltefa- 
zione  -de’ 'Romanrx^  quarto 

fecoio  ; in"  cui  ’da  Grecia  cominciarono 
col  governo  a venir  in  Italia  e Greci, 
‘e  lettere  greche . V edi  tale  mefcolanza 
di  caratteri^Latinij-e  greci  nella  noftra 
infcrizionc'  feguente  « 

' VII! 


^ SELLIO  PXA>n 


TI'J^T  Vi;iA  P 

MFRFN 

^iFcjrvix 


A 


Il  Cavaliere  Orfata  la  interpreta  cosi  (3) 
Ihcìus  Plautiui  Sellio  . Flautite.  TertulU 

* * * «SV— 


Infcript,  eà,  B<Mna  ■ 

Marmi  eruditi  p,  2^9* 


aSo  'Delle  Antichità 
. . Seli  Filta  merenti  ' vhus  pojuit  . 
Ma.  il'P»  Abate  Gianantonio  fuo  Nfpote 
^annotazioni  ai  di.  lui  Marmi  Erudi- 
ti co^feffa,.  phe  ia  tale  interpretazione 
non  vi  è tutta  la  proprietà  del  tarlare-^ 
int^dendofi’  chiaramente  per  urbana  fi- 
i gnificazSone  iche  drizzando  egli  Li  Flati- 
f zio  ) , quella, , memoria  era  certamente-  fra 
vivi,  Ilperchè’s’ induce  a credere  che  Icg- 
' ger  debbafi  VI V AE  fembrando  a lui , crw 
'jUgla  talc  pojfa  a Plauzia  Tertulla  zf'^li- 
carfi  a cui  Lucio  che  la  chiama  bene- 
merita abbia  voluto  drizzar  la  memoria  y 
mentre  ella  era]  ancora  fra  vivi . ^ • 

Se  dall’  un  canto  io  pongo  l’ impro- 
prietà deir  efpreffionc  VI  WS  riferito 
a Plauzio'y  e dall’altro  quella  di  VI- 
VAE  attribuita  a Plauzia  ; confeflb  il 
yeroj  che  io  fono  in  dubbio  a qual 
parte  debba  piegarmi  .•  Imperciocché 
per  quanta  .diligenza  abbia  fatto,  nonm 
è toccato  in  forte  ancora  di  ritrovare  un 
efempio,  onde-  pqteffi^  appoggiarla.  Ho 
ritrovato  benaì  che  in  memorie  di  fi- 
• mil  fatta  ci  manca  il-VI  j"  o fieno  effe' 
onorifiche,  o fepolcrali.  Egli  è folamen- 
te  quando  indicar  vuole  perfona  , che  fi 
faccia  il  fepolcro  per  fe 
-Quindi  io  fupporrei  , che  legger  non 
fi  doveffe  nè  VIVVS  , nè  VIVAE 
ma  che  le  parole  MEREN  VI  FO- 
SVIT  folfi^rpi  o malamente  inclfe,  a 

ma- 


\ 


Uiqiiizoc  - 
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màlamcHte  trafcrittc , e che  invece  del 
V cui  fofle  ifT,  onde  venifTcro  a «ff- 
primere  JVIERENTI.  VOSVJJ  . Che 
na  tiS^to.  l’intero  fuoTenfò.  iS^r.prigi- 
ne  ^fcia  di  nomi  tali  , -io -non  dirò 
coiai  alcuna  [ com]  è mio;  coftumeì]  ef- 
fendo  flato,  lempre  inimicò  di  cehc  e- 
tiraologie che'  richieggono  moltà  ftti- 
ca  per  infegnare  poi  jiulla.  . ] 

Pih  <th'e  difeendiamo*  y fi  ùi  Tempre 
maggiore  .la  corr^ione^  nelle  antiche 
pietr|  ; coinè  apertatnénte-  if  navvifa 
pure  Snella,  ^eg^ent5f  .da-~me  -tr^critta 
dall’  òriginalè  ^ che^  ora  1 fèrve  di  bafe 
ad  un^  pilaftro  della  fpala  maggiore  nel 
cortile'  de*  Signori  Petron/-.  * 


«i4 
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P II  Aro  V^rcTo 

riAnorv^ 

I viijiys'  I I I : 
PAil(llNTIim\ 

DNTiSilAAl 


*0’J 


Così  fta  nella  pietra.  Ma  diverfamente 
fu  fcritta  da  chi  n’  ebbe  T incumbcnza 
da  Monfignore  Zeno,  che  volle  fpedir- 
la  ^\?Orfato\  onde  con  qualche  varie- 
tà fu  ella  pubblicata , ed  intefa  . EflTa 
dunque  era  letta  così  ..  ’Diis  manibus 
Tublto  Elio  ViElori  anorum  Vili.  Men^ 
ftumWl.  Parente^  Pientijfmi.  Vedi  pri- 
ma la  fcorreziohe  nello  fcarfo  ufo  de* 
punti;  neirE//o  fcritto  così  in  vece  d* 
jielio,  e in  anorum  con  una  fola  n.La 
meicolanza  pofcia  delle  greche  lettere 
è confiderabile . Vedi  l’H  per  E;  e A 
ora  per  A > ed  ora  per  L ; onde  due 
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-imnda  fòrmatio  TM.  Tutto  dò  è de- 
notante da  corranone  ‘ dèlia  romani  tir- 
"tografla -per  la  mefcolaniaMe’Oreci  y 
-com‘è  'piu  ,'palefe  ' ne’ documénti'  psirtiòi^ 
■iarmente  'fcritti  in  Ravenna^  ne’^i^i 
' lettere  jwette'  greche ' frammifchianfi  ìd 
unaiped^a  ed 'alterata  - fcritturà  rotila- 
-na  y e tal  volta  anche  alcune  fofcriiio- 
»i  ritrovanfi  dettate  in' latina,  e fcrit- 
-te  per ‘eftéfo  in  ' caratteri  dgreci  : 'Dal 
che  argomeittb  'aperto;;  abbiamo*  da  ' di- 
jre,)che  cori  tutte  le  irtuzioni  dd Bài-- 
<l»ri,  e le  Coitrizioni  ben  riote,^^  màri- 
teneife  negli  òriginarj  d*  ’ Italia  viv;a^ 
fcinpre’  mai  da  comune  , -popolare  lati- 
tila tavella  benché  - dalla  neceflìtk  di 
man^giare  da'fpàdà,  anziché  la  penna, 
ffi  forfè  o ‘rflfetiita , 0 ;pe*’Aita*  la  coftù- 
-ÌBanza  di'dcfiverè  "nel  proprio  caratte- 
< re,'  colla ‘iolita  arnica  forma.  Altre an- 
•tichità 'ritrovanfi  -in  'Vapodifìria  : ma  di 
-parte  non  ini  fono  - aflìcurato  ; ■ e di  par- 
jtc  non  fìò  potuto  aver  difegni  farti  con 
(fedeltà.  '■ 

XXXII,  Ma  perché  ■Municipio 
javeva  i fuoi  ‘Vichi ri  ^quali  al  dire  d* 
XJipitmo‘  \^  a ] -partecipàvàno  degli  onori 
’ del  * municipio  ' medefirao  j ' non  poffo  ora 
ia  fiir-a  fmeno  d’addur  'qui  alcune  epo- 
che ; 

I ' II—  . .1 1 I ,i..i  i — 

W Digeji.  ad  Municip,  T,  I.  à-  XXX, 
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, £'o4  Delle  Antichfth 
' che  meniprie  da  me  o ritrovate*  o ve- 
dute lip*  contorni  di  Capodijhia . 

. jÈ*  fenza /dubbio  incredibile  la  gran 
j'quàhtità;  ~di  frammenti  di  .'tegole.antich©, 
c.di  fabbriche  , che  fcorgonli  nelle  vi- 
rcine  colline,  ibcuro  indizio  ddla  dimó> 
ja,  de’ Romani,. e de’ Greci  , ugualmen- 
te che  della  inumanità  ■ de’  Barbari  , 
che  per  tante  volte  devaftaronp  la  no- 
stra Provinciay  l^olti  dollari  fi  ritrova- 
rono a’  tempi.  deJ,  Petronio  nella  proffi- 
ana  cgllinetta  di  Cpinzar^q  j.jcd  e’  cene 
lia^lalciati  i difègni  j ma-  perchè  eglinb 
fono  cosi  malconci  , che  ' una  lettera 
^ir  altra  non  fi  difiinguej  qè  fono  el- 
,linò  ben  formate  ed  intere  v • così  che 
di  rilevar  parola  è impoffibilé  y vftinjo 
nerie  di  % di  Iprp  piente  :piìi, che  una 
fola,ménzionc.  Tali  ftaplnicnti  d’anti- 
che‘tegole  tuttodì  dilfottetranfi  vicino 
ad  una  mia  fabbrica  di  campagna  fi- 
tuata  fopra  un  colle  detto  Ceri  , quat- 
tro miglia  difiante  dalla  Città  . Anzi 
nello  feorfo  Autunno  effendo  io  coiàio 
Villeggiatura  ritrovolTi  anche  un  dolia- 
te molto  maltrattato  dal  tempo  ; in  cui 
leggefi  77.  SEX  ; cioè  ficcome  io  penlb 
Twerius  Sextius  . Di  due  forte  e con- 
dizioni pano  quelle  Perfone  , che  ne’ 
dollari  il  nome  loro  improntavano  ; 
cioè  i Padroni  della"  Fornace';  c gli 
Artefici  ; che  Figuli  detti  erano,  del 

cor- 
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corpo  de* fervi  {a).  Quefti  artefici  però 
diverli  erano  da  que’Fornaciaj,  de’ quali 
parlarono  Cutqne  (ù),  Ulpiano  e 
poi  Tito  Popma  [^J. 

Siccome  erano  i Padroni  del  corpo 
di  Cittadini  ; così  fi  diftinguono  col 
prenome , nome , e cognome  y avendo 
pure  dall’un  canto,  e dall’altro,  ordi- 
nariamente l’irifegna  della  fornace  j co- 
me fi  può  vedere  in  que’  tanti  , che 
pubblicò  il  {oXoTabbretti . Al  contrario 
1 fervi  , o gli  artefici  fi  contraffegnano 
col  folo  cognome  , alle  volte  unito  a 
prenome.  Ci  era  per  ultimo  tra  i no- 
mi degli  uni  e degli  altri  tal  differen- 
za , che  quegli  fono  fegnati-  collo,’ 
ftampo  , e fono  o rilevati,  o impreffi' 
fempre  in  ottima  forma;  e quefti  furo-, 
no  fatti  alla  rufiica  colla  punta  dell’ 
afeia  , o altro  iftroraento  atto  a fimil 
lavoro,' fenza  regola,  e fenza  immagi- 
nabile proporzione. 

Ora  poiché  nel  noftro  doliare  è per-^' 
fettamente  iraprelfo  il  nome  di  Tiberio 
Sextio  con  fomma  facilità  verrà  giudi- 
cato appartenente  al  Padrone  della  for- 

na- 


(rt)  PipporV-  de  fervis  , In  fupplem, 
P eleni . voi.  III.  V.  129. 

(b)  Tit.  XXXVIII. 

(c)  Leg.  27  §•  ?•  ff’  ^d  leg.  àqitìf^ 
{d)  de  operis  y'ervorum . 
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nace , aferitto  alla  cittadinanza  del  mu- 
nicipio . Qui . non,  fi  vede . l’ infegna , per- 
àe  il  cotto-  è mancante  , c con  ciUi 
ci  toglie  pure  il  cognome^ 

Nel  colle  di  San  Tommafo  tre  mi- 
flUa  dillante  dalla  Cittàj , e dirimwtto- 
tl  mio,  di  ragione  de’  Sig^Bar^han^ 
ca  . diletiflimx  mici,  cugini  , coll  occt- 
fionc  eh’  eglino  vi  vanno  facendo  unai 
bella,  e dcliciofa  fabbrica; fi  ritirò  due 
palli  fotterra  un.  antico  battuto  , cosi 
ben  confervato  , che  pareggia  ognuno, 
de’  tempi  noftri . E*  egli  in.  piu  guife  di-, 
pdnto  , di  giallo  bianco  , azzurro  , e 
roffo  ;c  fono  detti  colon  così  ben  con- 
feritati, che  paiono  dati  di  frefeo  . 
firchè  quando  io  l’ho  veduto,  non. ho, 
potuto  trattenermi  I dal  chumarlo  [ H;Ji 
con  Orazio . 


....  Pavimentum  faperèum. 
Pavimento  in  vero  chiamavano  battu?; 
to  tale  i'  Romani , onde  Giovenale  [b\ 
}ìofmte  venturo  cejfabit  nemo  tuorum 
Verte  PAVIMENTUM  j nitidas. 
ojìende  colimnas  . 

Difiinguer  però  bifogna  pavimento  da 
pavimento  . Imperciocché  altro  era  quel- 
lo , fatto  a terra  j o negli  atrj  de 


f ] Orazio  carm.  lib.  ix*.od.  XIV.* 
(^)  Sat.  XIV.  V.  59. 
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Palagi-  0 ne’  Ponici  ; o altrove  : ed'  al- 
tro quello  delle-  camere  . Cuefto  , fe 
crediamo  a Plmìo  per  ja  prima-  vol- 
ta tu  fatto  in  Roma.  da.  Agrippa , c ari- 
da va- in  rango  co’  mofaici  ; ma  l’altro 
a terra , come  il  noftro , era  molto  piìt 
antico  , dicendoci  lo  fteflb , che  pavi» 
menti  tali  provenienti,  da  Grecia  furono 
in  cojìume  jino  aW  invenzione  de*  mofaici , 
Il  perchè  eflendocosl  preziofa  l’antichi- 
tà di  quello  battuto  > è opportuno  rac- 
cordare a chi  lo  poflìede)  dì  proccurarc 
di  fcoprirjo  interamente  da  ogni  lato, 
e poi  s’è  poflìhile,  confervarlo» 

Da  tale  battuto  fi  prende  onetlo  ar- 
gomento da  credere  , che  quivi  folTc 
antica  fabbnea  de’ Romani;  e per  con- 
ieguenza  , che  fu  quel  colle  un  vico 
Coffe  della  nofira  Egida,  In  fatti  molte 
ruine  di  antichi  caumenti  fi  veggono; 
e tutto  giorno  gran  quantità  efeavafi  di 
antico  cotto  , e di  tegole  . Anzi  mi 
vien  riferito  da  chi  la  vidde,  che  fi  rin- 
venne già  tempo  un’  ifciizione;  della 
quale  perchè  non  fecero  allora  gran 
cafo  , al  pr^entc  non  fi  hà,  che  una^ 
certa  memoria  , che  fi  trovalTe . 

Ci  rimafero  bensì  infiniti  doHari  de* 
quali  molti  - fono  cenfervatiifiini  , ed 
itti  alquanto  pregiudicati  . Fra  quelli 
il  migliore  è lungo  due  piedi  in  circa, 
c laigo  uno  . Alle  parti  è rilevato  da’ 

mez- 
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mezzo  piede,  in  guifa  di  tegola;  e nel 
fuo,  piano  in  una  bene  efpreffa  nicchia 
fra  due  palme  racchiufo  è il  nome  di 
P.  lURI . SAB . Publius  Jurius  Sabù 
nus:  ben  formato, e bcniffimo  rilevato. 

Frequente  ne’  doliari  e il  nome  di 
Sabino  , o Sabìntano  . Quelli  fari  flato 
il  Padrone  della  fornace  ; la  di  cui  in- 
fegna  fono  le  palme  , £ tanto  più  mi 
confermo  ; quanto  che  in  altri  mal 
formati  cotti  fi  vede  malamente  im- 
prelTo  quello  di  C.  VIRTI.  Vir~ 

tius  ; fenza  cognome , ficuro  indizio  del- 
la fua  fervil  condizione. 

Io  non  m’interno  nell’  efporre  tutte 
quelle  antiche  memorie,  che  ritrovanfi 
ne’noftri  circonvicini  Villaggi  per  non 
traviarci  troppo  dal  punto  nouro;  aven- 
do giù  in  animo  da  far  di  loro  altro  ufo 
in  altra  occafione . Badi  per  ora  l’ aver 
accennate  quelle  di  quelli  due  mónti 
vicini , per . poter  indi  inferire  , che  lo 
fleflb  iarù  fiato  degli  altri,  che  attorno 
Capodijiria  .in  figura  di  femicircolarc 
vanno  facendo  alle  braccia  d’  oliveti , 
e di  vigne  dcliziofamente  vediti. 

XX  A IV.  Ora  da  tutte  le  finora  ad- 
dotte antiche  memorie  raccor  pofliamo 
la. ferie  di  alcuni  tra  le  molte  genti, 
o Famiglie  , che  una  volta  in  Egida 
foggiornavano , per  quanto  c’infcgnano 
le  pietre  fcritte;  fulle  quali  di  loro  ci  è 

re- 
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reHata  una  breve  notizia  . £ perchè 
molte  d’  elTe  fono  dei  municipio  j.  e 
molte  originarie  di  Roma  ; così  queft* 
ultime  regnate  abbiamo , e didime  coll* 
aderifco»  So  che  il  dirle  a dirittura  di 
Roma  ) anzi  che  no  una  proporzione 
ardita  ; mercè  dell*  abufo  de'  fervi , che 
li  appropriavano  i nomi  de’  loro  Padro> 
ni . Ma  elTendo  impolTibile  il  didinguer 
le  vere,  fieguo  la  corrente  , che  cnia- 
ma  Romane  quelle  , il  cui  nome  ri- 
trovad  fra  quelle  di  Roma. 

Quedc  adunque  fono  elleno . 
jìppìa  Lorenxàa 

Appuleja  * Fublici» 

■ Brmniaria  Sardia 

Cervia  * Sellia  , 

* Elia  * Sextia 

• Erennia  Ulpia 

Gavilia 

Giaria 


In  povero  terreno  è fempre  preziofa, 
e ablx}ndante  quella  ricolta,  che  in  al- 
tro pih  fertile  fì  farebbe  nel  numero 
delle  mediocri  ripoda. 

XaIV.  Le  antiche  ifcrizioni  di  Egi- 
da ci  anno  condotto  lino  ali*  età  di 


mezzo  fu  cui  ella  , lìccome  viene  co- 
munemente creduto , fu  ridaurata  dall’ 
Imperadore  GiuJìino\  e quivi  giunti  in- 
contriamo alla  prima  un*  ifcrizione , tale 
rcdaurazione  indicanteci,  eh*  è queda. 
OpHfc.Tm.XXmi,  N D. 
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Poche  ifcrizioni  pofTono  ftarle  a pa- 
r^gio  nello  ftrepito  eh’  ella  fece  nel 
^^ndo.  Primiero  di  tutti  a pubblicarla 
fu  Raffaela  Vólaterram  commentar.  Urban» 
lib.  IV.  che  la  chiama  antica  , c che 
dice  ch’ella  leggeafi  a’fuoi  tempi.  Dopo 
di  lui  la  veggiamo  nella  deferizione  d* 
Italia  di  leandro  Alberti.  Filippo  Clu^ 
verta  nell’  Italia  antica  lib.  i.  cap.  i. 
fcrive  cos.  TJ.  TRIB.  Vili.  IMF.  V., 
coli  il  Golzio  , e così  il  Grutero  . Gli 
altri  fcrittori  poi,  come  il  Sabcllieo  ^ 1* 
Ortelio  ^ il  Magini,  il  Manzjtoli,  V Ada- 
mee  ^ ì\  Paggi,  lìVan-Dale,  il  Martinier, 
il  P.  Arduino  , e ’l  Cavaliere  Sertorio 
Or  fato , e varj  altri  or  d’ una  , ed  ora 
d’altra  lezione  fervironfi . Tutti  quelli 
fcrittori  r un  dall’altro  copiaronla  , 'nè 
fofpetto  alcuno  giammai  fumarono  fo> 
pra  d*  elTa . 

Non  la  {leda  fortuna  incontrò  ella 
con  tutti  : imperciocché  Tommafo  Rei- 
nejio  nella  lettera  51  a Ruperto  appena 
ulcito  il  Teforo  àeìGrutero,  in  cui  ella 
vi  Ila  inferita  al  numero  23.  della  p. 
CLXIV.  dopo  d’avervi  fatto  fopra  qual- 
che rifleffo  in  parte  buono , e in  parte 
cattivo  la  giudica  fucum  valde  fpeciofttm . 
Confìflono  le  fue  qppofizioni  particolar- 
mente alla  nota  PONT,  MAX.  j che 
vien  letta  Pontiftx  Maximus  ove  dice 
non  convenirli  a Giufiino  ^ perchè  gl’ 
N 2 Im- 
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Imperadori  d’ allora  non  s’  abufavano  di 
titolo  tale  y onde  doverli  leggere  Pow- 
ticus  maximus  fcende  poi  all’  altra  di  C. 
R.  P.  Q.  civibus  Romanis  , Ropuloque  ; 
c'qui  proteHa  eh’  elTendo  (lata  in  que’ 
tempi  Roma  abbruciata,  e minata  per 
modo  , che  non  s’abitava  nè  daH’Iin- 
péradore  , nè  dall’  Efarco  , non  potea 
ritrovarli  quella  quantità  di  Cittadini 
Romani  , che  veniflero  ad  abitare  in 
Illria  la  nuova  Città;  ma  che  plutto- 
flo  Giujìino  l’avrebbe  data  da  popolarfi 
d [mi  Greci  , T racj , cd  Illirici  . Qui 
^li  prende  abbaglio  , perchè  Cittadini 
Romani  diccanfi  , ed  erano  tutti  gli 
originar)  d’Italia,  e deirifteflà  Provin- 
cia deirillria.  Tali  riflefll  del  Reinefio 
indulTero  a fofpettarne  anche  il  Cellario 
nella  Notitia  orbis  antiqui, 

D’ allora  A cominciò  a por  in  difeor- 
Tò  queAa  ifcrizione  ; ma  Uccome  il 
fecolo  , che  fuecedette  non  pcrmife  sì- 
fatto genere  d*  applicazioni  y così  fi  fece 
parentell  fino  ai  principio  di  quello , in 
cui  li  compensò  con  ufura  tutto  l’ inte- 
ro lUenzio,  o la  difattenzione  deH’altro^ 
Il  primo  pertanto  che  di  frefeo  l’abbia 
efaminata  e convinta  di  faiUtà  11  fu  il 
letterato  Ollandefc  Giberto  Cupero  tra 
quegli  antichi  monumenti , che  ha  polli 
alla  fine  del  Tuo  Harpocrates . Egli  • wi- 
ma  v’  oflerva  le  ligie  P.  SAL.  che  chia- 
ma 
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ma  inefplicabili  . Il  cos.  1 1 1 r non  gli 
dk  minore  faftidio  poiché  tanto  il  vcc-  • 
chio  che  il  giovane  Giufiim  non  furo- 
no che  due  volte  Confoli  . Giuftino . 
non  potè  giammai  chiamarfì  TRIB. 
Vili,  perchè  agl’  Impcradori  non  era 
conveniente  tal  titolo  ; ma  dovrebbe 
elTere  TRIB,  P.  Vili.  Triinmitia  ^ 
Pótefiate  oSlava  . Neppure  quello  di  ■ 
IMP.  V.  Imperator  quintum  ; perchè  tal 
forta  di  leggenda  fu  affatto  ignota  agl* 
Imperadon  d’Oriente;  nè  i Ciuflini,nè 
i Giufiiniani  s’  intitolarono  mai  così  . 
Condanna  r efprefTione . ^GIDIS.  IN-» 
SIILA  dicendo  che  gli  antichi  , fra’ 
quali  Plinto  chiamarono  egli  Egida  fem-* 
pre  Città  ^ e non  mai  Ifida.  Capodiftria 
però  è affatto  in  Ifola  fe  non  che  un 
ponte  di  molti  archi  1»  unifee  al  con- 
tinente . Chiama  poi  non  latine  le  pa- 
role INTIMA . ADRÌATHICI  . MA- 
RIS . COMMODISSIME  INTERIE- 
CTAMj  e foggiugne  che  i Colchi  non 
fi  fermarono  in  efla  ; ma  negli  ultimi 
confini  della  Provincia  , ove  fabbrica- 
rono Pola  , Tutto  quefto  però  fi  po- 
trebbe condonare  in  grazia  della  co- 
mune credenza  , e della  rozzezza  di' 
quel  fecolo  . Gramaticale  poi,  e non 
giuda  offervazione  fa  alla  parola  di  ' 
COLCHIDUM’,  che  da  lui  viene  giu-^ 
dicata  nome  femminino  , quando  è pa  -r 
‘ N 3 tro- 
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tronimico , e comune . Infulfa  in  oltre,  . 
cofa  elTer  dice  , che  un  Imperadote 
deffe  il  nome  ad  una  Città  ob  gloriam 
■ propagàndam  Jmper/i,  come  per  S.Q.fe- 
natus  confulto  , ch’era  da  gran  tempo 
ommelTo  ; e finalmente  che  ' Giujlino  fi 
dica  EXCELLENTISSIMUS  , titolo 
inufitato  . Termina  poi  il  Cupero  coll* 
offervare  i P.  P.  P.  che  non  poffono 
Ipiegarfi  fc  non  così  Publica  Peeunia 
Ponendam  , ovvero  col  Golzio  Pater 
Patria  Providentijffimus  che  non  fod- 
disfa  ; e col  dire  che  mal  fi  confà  all’ 
ufo  di  que’  tempi  1’  efprefiion  C.  R. 

P.  Q.  civibus  Romanis  ^ Populoaue.  In- 
di s’  avanza  , ma  con  niun  legno  di 
verità  , a conchiudere  ingannarli  que- 
gli fcrittori,  i quali  col  fondamento  di 
quella  ifcrizione  affermano,  che  l’£«- 
da  di  Plinio  fia  fiata  1*  Mgidk  infula^ 
e quella  , Giufiimpoli  , dal  nome  di 
Giufiino  Imperadore. 

Qualche  anno  dopo  il  Papero  collo 
fiamparfi  in  Padoa  i Marmi  eruditi 
poflumi  del  Cavaliere  Sertorio  Orfato  il 
dottilfimo  P.  Abate  Giannantonio  Orfa* 
to  Benedittino  Tuo  Nipote,  che  illufirò 
detti  marmi  con  erudite  annotazioni  i 

alla  lettera  vii.  in  cui  il 'Cavaliere 
difcorre  di  quella  nofira  .ifcrizione,  fi 
compiacque  di  farvi  le  fue  critiche  of- 
fcrvazioni,  ma  per  verità  fono  le  fieffe 

del  1 
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del  Cupero  ; coficchè  , s*  egli  1’  avefle 
, nominato  ficuramente  fi  direbbe  ch’egli 
li’ effe  fe  ne  foffe  fervito  di  pefo.  Sen- 
za poi  far  menzione  nè  dell’  uno  , nè 
deir  altro  di  quelli  due  volle  replicarle 
di  nuovo  , [ per  altro  con  qualche  di- 
verfità  ] il  P.  Don  Giovarmi  Gafparro 
Benetti  pur  Benedittino  nella  fua  dif- 
fertazione  fopra  la  tavola  Corografica 
d’ Italia  nel  x.  Tomo  Rer.  Italie,  fcript. 
Finalmente  in  queft’  anno  pubblicofli 
dal  degniffimo  P.  Calogerà  nel  Tomo  ■ 
XXVI  de’fuoi  alcune  gentiliffime 

ojfervazioni  intorno  alla  medefima  i- 
fcrizione  di  Monfignor  Filippo  del  Tor- 
re^ fatte  però  da  lui  prima  del  lyid; 
cioè  prima  àtV!  Orfato  , e del  Ber  etti , 
^li  dice  di  feguire  il  Cupero,  ma  va- 
rie cofe  v’  aggiugne  di  uio  particolar- 
mente nel  difendere  in  Capodiflria  1* 
E^ida  di  Plinio  , e la  Giujiìnopoli  di 
Gmflino . 

' Io  veggo  , che  a forza  di  fotti- 
gliezze  le  n potrebbe  dare  qualche  gra- 
do di  verifimilitudine  ; ma  non  fi  fareb- 
be altro  che  moftrar  bell’  ingegno  ; c 
quello  farebbe  1’  unico  trofeo  che  riporta- 
rebbefi  datante  fatiche.  Io  pure  ho  latto 
di  tutto  per  vedervi  chiaro,  e a tutte 
le  oppofizioni  v’  ho  ritrovato  qualche 
qualche  rifpolla:  ma  qual  prò?  hanno  le 
ifcrizioni  quell’  ifteffo  privilegio  dell 
N 4 me* 
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medaglie  , che  per  quanto  difender  fi 
polTano  niente  meno  per  quelle  fono  co- 
nofeonfi  da  chi  col  continuo  ufos’èac- 
quiftata  una  tal  cognizione  che  non  può 
comunicarli  ad  altrui^.  Ella  è quel  buon 
gulloy  che  non  s’infegna  colle  parole  / 
ma  che  ci  mofira  la  verità  . Ho  fetta 
pure  ogni  diligenza  per  ritrovarvi  fe 
pietra , come  credettero , che  vi  foue  il 
Volaterranm  V Alberti  , e l’Autore  Ano- 
nimo d’una  Brtve  Raccoltadelle  notile 
di  Capodijìria  che  MSS.  confervo  preffo 
di  me , il  quale  vivea  nel  1 583.  ma  qua- 
lunque diligenza  fi  fece  indarno.  So  di 
certo  che  a’  tempi  del  Mammoli  nel  i di  i. 
non  c’era  pihi  così  che  facil  cofa  è il 
conchiudere  che  non  vi  fu  fiata . giami 
mai)  perchè  una  memoria  così  inligne 
non  n farebbe  fmarrita  in  quel  fecole, 
in  cui  era  già  noto  il  fup  gra^  valo’^ 

^^XXXV.  Ma  s’  ella  non  fu  ipai  che. 
in  carta,  come  dilfe  Monfignor  t olita- 
nini  quefta  noftra  famofe  iferizione  y 
chi  mai  ne  farà  fiato  l’ impoftore  ? E 
quefta  una  fcqperta  di  un  mondo  molto 
lontano  , ed  incognito . Il  P.  Beretti  al 
luogo  fullodato  c redette  d’elTer  e unnuo-* 
vo  Colombo  , ricopofcendolo  nel  nqftro 
celebre  letterato  Pietro  Paolo  Vergerlo  il 
. femore.  Udiamone  pertanto  le  lue  ra- 
gioni . Vergerium  [ così  egli  ] pojiea  auBo- 

rem 
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rem  mfcriptionis  ajjerimus  , & quia  un}<- 
vnfim  ejus  faculo  folemne  fuit  Scriptori- 
ribus  Mumcipalibus  res  patrias  fabulis  re- 
fertas  coufcrtbete  ^ ut  legentibus  conjìat  / 
& quia  fpeciatim  folum  Vergerti  eetatefuit 
talis  inferiptio  vulgata  a Volaterrano  , 
quod  fciamus  ; & fi  forte  prius  Biondo 

irmotuerit Utique  veteres  inferi^ 

ptiones  Jìuduit  ( Vergerius  ) imitar i , & 
propemodum  illas  exfcripjit  Valentiniani  y 
Valentisy  & Grattami  quas  Baronius  «- 
trobique  rccitavit  • 

Non  fono  quefte  le  belle  ragioni,  on- 
de giudicare  impoftore-  un  uomo  di  tan- 
to merito  ? Dunque  perchè  fi  ufavano 
allora  le  impofture  ( il  che  è falfo  ) il 
Vergerlo  T ha? finta?  non  è ella  queftau- 
na  legittima  confeguenza . Ma , foggiu- 
gne  , il  Volaterrannoìà  pubblicò  a* tempi 
di  lui.  Ma  quello  è pur  falfo  iorifpon- 
dq  , Imperciocché  Pietro  y Paolo  finì  di 
vivere  nel  principio  , e il  Volaterrano 
nacque  nella  fine  del  fecoloXV.  Fu  no- 
ta anche  al  £/oW<7,  ripiglia . Al  Biondo  ^ 
non  fu  nota,  dich^io;  perchè  egli  di  lei 
non  ne  fa  motto  alcuno  . Qual  Genia 
adunque  comunicò  tale  anecdoto  al  de- 
gniflimo  Letterato  , coficchè  egli  abbia 
da  dire  fino  , che  il  Vergerlo  copiò  le 
lapide  di  Valentiniano , Valente  , e Gra^ 
xtano  riportate  dal  Baromoy  che  nacque  ' 
piò  di  un  fecolo  dopo  la  morte  di  lui?  '^ 

N 5 Ma 
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Ma  per  far  Tempre  piìi  palefealMon-' 
do  la  ma  innocenza  , udiamo  cofa  egli 
Ueffo  ne  feriva  in  torno  T Etimologia  di 
Giuflinopoli  ^ nel  fuo  opufcoletto  de  Ur- 
be  Juflinopoli  unito  alla  fua  raccolta  in- . 
titolata  Orationes  & Epijìola  varia  Hi- 
ftoria^  data  fuori  per  la  prima  volta  dal 
Tempre  venerato  Signor  Muratori  nel 
Tomo  XVI.  Rer,  Italie,  Script,  p.  240. 
ove  veggo  anche  ftampate  le  Vite  eh* 
e*  fece  de  Principi  Carrarefi.^  le  quali  per 
altro  con  mia  maraviglia  portano  nel 
frontifpizio  nunc  prìmum  editai  quando 
otto  anni  avanti  col  nome  S Hifloriaf\i». 
reno  pubblicate  in  Londra  nel  Tomo 
del  Teforo  Anti^uitatum  , Ù“  Hifiofia^ 
rum  Italia  in  pnmo  luogo  , colà  fpcdt- 
tevi  da  un  codice  della  Libreria  del  Mo-^ 
niftero  di  S.  Giujìina  di  Padova  dal  de^ 
gnilTuno  P.  D.  Giufeppe  Maria  Sardi  Bi- 
bliotecario, che  con  mio  particolar  do« 
lore  in  quelli  meli  finì  di  vivere  . Pie- 
tro Paolo  Vergerlo  adunque  della  fua  , c 
mia  Patria  fcrive  così  : JuJìinopolis  vera 
nomen  , quod  recentius  ejl  unde  ortum  ha- 
^«m>  NÓN  SATIS  CONSTAT  [toc . 
a JuJiino  Imperatore^  ut  Vulgo  dicitur,  cu- 
jus  tamen  rei  NVLLVM  EXTAT.  IN- 
DITI VM  ncque  per  Scripturas,  nequeex 
ulto  opere  faèricato  ; five  quod  ego  magii 
opinar  a JuJiino  Hifloiuographo  , qui  Col- 
ihorum  in  eam  oram  accejfum  dtlìgenttui 

adno^ 
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^dnotavit  . Si  protcfta  egli  dì  non  fa- 
pere  fe  da  Giujiino  abbia  avuto  il  fuo 
nome  perch’e’non  vi  vidde  indizio  al- 
cuno ^ ni  in  ifcritture  , nè  in  fabbriche  ; 
il  perchè  per  lepidezza  fogeiugne  , che 
avrà,  ella  avuto  tal  nome  forfè  da  Giu- 
jiino Iftoriografo  ; del  refto  poi  egli  ne 
fu  l’impoftore.  Veda  ora  ognuno  quan- 
to fia  grande  l’innocenza  dell’  uno  , c 
quanto  enorme  l’ inganno  dell’ altro . Nè 
maraviglia  è al  certo  eh’  a lui  tale  i- 
fcrizlone  reftaffe  ignota  fe  pur  ella  era 
a’fuoi  terapi,perch  e da  giovine  abban- 
donata Capodiftria  , ora  col  Crifolora  , 
ora  co’ Principi  Carrareji^eà  ora  con  Si- 
gifhondo  Imperadore  viffe , come  fu  co- 
ftume  di  tutti  gli  uomini  di  fapere  , 
fempre  lontano  da  lei;  e d’ effa  forfè  po- 
co contento  , come  nelle  fue  lettere 
egli  protetta.  Rident  [dice  ìW.Berettil 
nunc  JuJìin^olis:  ridiamo  adunque , giac- 
ch'eglitteflo  ce  lo  permette. 

Ora  quefta  ifcrizione  ci  dà  argomen-^ 
to  di  difeendere  a Giufiinopoli  . E’  co- 
mune opinione  fra  gli  Scrittori , eh*'  E- 
gida  rifabbricata  foffe  con  nome  tale 
fotto  l’impero  dell’ uno  de’ due  Giujìintj 
ma  fotto  quale  precifamente  , è in  con- 
tefa.  I pià  antichi  affermano  fotto  G/kì. 
Jitno  11.  come  il  Eolaterrarmo  ediI5/W« 
do  ; il  che  era  anche  volgai'e  a’  tempi 
del  Seniore  Pietro  Paolo  Vergeiio  ; Ma 
N 6 Jln- 
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Andrea  Dandolo  s'allontana  da  loto  per» 
fuadendofi  di  Giuftino  1.  ove  fcrive  nel- 
l’anno  521.  [/i]  così:  Httfus  tempore  /- 
Jhrìorumjens  Èarbarorum-  incu^rfionibus gra^' 
viter  afU6la  in  Caprarìam  Infulam  y^c- 
dwtt , & domos  conflruunt , & in  gloriata 
cathoUd  Pr incipit  fmdatnm  OppidHtnW-m 
STINOPQLIM  vocaverunt. 

Che  i Barbari  in  cotefto  tempo  afflig- 
geflfcro  riftria  è ignoto  prclTo  ogni  al- 
tro Scrittore  ; e che  riftaurata  l’ Ifola 
Capraria , che  voi  dire  Egida  accjuiftaf- 
fe  il  nome  di  Giujiinopolt  in  gloria  dell' 
Ii^eradore  Qiufiino  , è cola  al  quanto 
difficile  a crederfi. 

L'Ifiria  allora  non  obbediva  giìi  all* 
Imperadore  di  Coflantinopoli  , ma  a 
Teodorico.  Re  d'  Italia  » Come  fi  raeco-^ 
glie  dalla  Aia  propria  lettera  data  in  rif- 
pofia  ad  Antonio  Vefcovp  di  Fola  « cui 
era  fiata  ufurpata  una  cafa  , Teodorico 
dunque  gU  fcrive  <i0^^b]^lnflrud;am  /ff- 
^bus  aa  comitatum  nojhram  dejìinate  Per-- 
Jonamj  fibi  qualjtas  negofii  agnofci  DE7 
BEAT  ) & finir/.  Il  perchè  CaJJìodo- 
rio  Prefetto  al  Pretorio  comanda  a*  Pro- 
viscidi  deW  IJìria  [c  che  foddisfar  deb-.. 

bia** 

Chronicon.Wh,  cap.7.  jR^r.  Italie, 

Script,^^  Tomi  XII. 

Cajjxodor, Variar,  lib.4.  n.44. 
t/)  Ivi.  lib,  I2.n,  22. 
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biano  tril>utaria  funSiùma  vino  , o 
olio,  di  cui  in  quell’anno  n’era  abbon- 
danza, La  qual  cfazione  commette  po- 
fcia  ad  un  tale  Lorenzo ^ fcrivcndo 
in  aggiunta  v!  Tribuni  Marmimi  ^ ch.^ 
colle  loro  navi  dall’  Iftria  iu  Ravenna  la 
trafpqrtafTero  [ ^ ],  I Gotti  adunque,  c 
non  i Greci  dominavano  la  noftra  Pro- 
vincia in  cjue’  tempi  ; onde  la  nuova  Cit-» 
tà  non  mai  avrebbe  preflb  allora  il  no- 
me dell’ Imperadore  da  cui  non  dipen- 
deva , ma  da  Teoderico  , chq  la  domi« 
nava , 

Inoltre  qual  motivo  era  mai  di  ri-» 
ftaurarla  ? godea  l’ Iftria  allora  perpetua* 
quiete,  e falute  lotto  il  felice  regno d^’ 
Go/t/  , che  dominando  non  fqrono  giam- 
mai infefti,  come  falfamentc  dal  volgo 
fi  crede,*  ma  folamente  allora  che  furo- 
no provocati . Rigida  adunque  non  avea 
bifogno  d’ effere  rinnovata  , perché  non 
era  ancora  diftrutta . Io  lo  prupvo  con 
un  teftimonio  di  vifta  , eh’  é lo  fteflb 
CaJJìodoro , ove  deliziofamentc  deferi- 
vendo  la  Provincia  dke  ch’ella  era  [c] 
Ravenna  Campania'^  U^bii  R(gia  cella pe^ 
naria\  voluptuofa  nimis  , & aeltciojd  di’* 
^rejjìo  : Perchè  Pratoria  Unge  lateque  Ih-* 

cerh 


[ ^ ] Cajfiodor.  Variar,  lib.  12,  n.  203. 

(b)  Lib.  12.0,24. 

(c)  Lib.  i2,n,22. 


Digìtized  by  Google 


502  Delle  Antichìtli 
eentia  in  mMYParitarum  fpeiiem  ^tes  effe 
difpojìta  '^  ut  bine  appareat  qualia  fuerint 
majorum  judicia  , quam  tantis  fabricis  cm^ 
fiut  omatam . (^indi  foggiugne  r Additur 
etiam  illi  littori  orda  pulcherimus  INSV- 
LARVM  , ^ui  amabili  Militate  difpofi- 
tuSj  &apertculis  vindicat  naves^  & di- 
tat  magna  Ubertate  cultores  . Nè  q^uefto 
bafta  (crivendo  inoltre  eh’  ella  reficttplit^ 
ne  Comitatenfes  excubias  \ /t«//<cORNAT 
Imperium  Primates  DELICIIS  , medio- 
crum  viSlualium  pafeit  expenfis^ . Se  dunque 
era  allora  riftria,  fertile,  e bella  tanto 
da  meritarfi  gli  elogj  dello  fteffo  Pre- 
fetto i ed  effere  da  lui  chiamata  il  fo- 
ài  Ravenna^  \ ornamento  dell* 
Impero  d’Italia'  i e la  deliràa  de’  Pri- 
mati , polTiamo  noi  perfuadcrci , ^che  af- 
flitti gilllriani  dall’ incurfioni  de*  Barba- 
ri, foffero  allora  obbligati  rifugiarli  nel- 
la ruinata  Ifola  C^/>r«rÀr  per  riiabbricar- 
lì  la  novella  Città  ? 

Non  così  tranquilla  però  godette  pace 
la  Provincia  nollra  ne*  tempi  .vicini  a (?/«•- 
flino  fecondo  . Imperciocché  irritati  i 
Gotti  da  Qiujliniano  , incominciarono  ad 
armarli  c difenderli,  portando  alle  Pro- 
vincie d’Italia  tutte  quelle  calamità,  che 
fono  indifpenfahili  confeguenze  d’  una 
guerra  lunga , e calamitola  . Quindi  an- 
cora, chiedendo  eglino  foccorfo  a’  vicini 
^franchi  ^ e difeefi  q^uefti  (otto  la  condot- 
ta 


di  Capodijhia , joj 
ta  dì  Leutarif  e Butelino,  o Bucelmo  ar- 
mata mano  devaftarono  ogni  luogo  , ed 
incendiarono  ,*  oprando  tutto  prò  libidine  , 
come  feri  ve  Agazia  (a).  < 

, In  quelle  devaftazioni  non  fi  nomina 
r Iflria , perchè  già  ella  s’ intende  fotto  il 
nome  della  Venezia  infegnandoci  Paolo 
Diacono^  (^)j  che  alla  Venezia  fi  unifee 
anche  V IJìria  e che  «traine  prò  una  Pro- 
vincia habentur , Le  diftingue  però  1’  una 
dall’altra  J.  Papa  in  fua  lettera  a 

Narfete  (<r),  ove  li  dice,  che  fidoveaar- 
ricordare  di  quanto  Dio  avea  fatto  per 
mezzo  fuo  tempore  ilio  quo  IJhriam  , & 
Venetias  Tyranno  Potila  pojfiaente^  Franm 
eis  etiam  cunbia  vajiantibus  . Devafiarono 
in  iàtti,  e minarono  i Gotti ^ ed  i Fran- 
chi l’Iftria,  e l’  Italia  per  modo  , che  di 
qua  folamentc  la  Sicilia  e di  lìi  la  Dal- 
mazja  reftarono  illefe  . Demofiraverunt 
[Icrive  Praeopio  [ rf!  ] gli  Ambafeiadori 
di  Giujiiniano  a T otila  ] maximum  partem 
Italia  a Francis  tenere  ; reli  qua  feì-e  totam 
bello  defolatam  effe . Sicilia , ac  Dalmatica 
qua  fola  rejiarent  integra  Romanis  Gothos 
cedere  » 

- Ora 


(a)  De  Bello  Gothico  lib.  1.02,, 

[ b ^ Rebhts  Langebar.  lib.  2.  cap.  14. 
(c  ) Holft.^.rib.^n.^. 

[ d\  De  bello  Gotbieo.  li.b,  4..  cap»  24». 
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da  ne  farà  (lata  a parte  anche  Egida  {cn- 
za  dubbio . Ch’  ella  particolarmente  folTe 
ò&Buceltno  incendiata  condottiere  allora 
de’  Franchi , lo  fcrivoho  in  vero  il  SabeU 
Uco  [a]y  c prima  di  lui  Leandro  Albert 
ti  [h'\  e prima  dell’  Alberti , lo  fteflb 
Biondo  (c). 

Se  dunque  ella  è così  , vede  o^n’  uno 
die  ruinata , dovea  ridorarfi  al  primo  re- 
ipiro , che  fi  pub  contare  particolarmente 
jie’  primi  anni  di  Giujimo  fecondo  . Po- 
nendo ora  dall’uno  e dall’  altro  canto 
tali  rifiefiì,  fono  cofiretto  a dichiararmi , 
che  fotto  quello,  e non  fotto  il  primo  , 
avea  bifogno  Egida  d’  elfere  rifabbrica- 
ta . 

XXXVII.  Giuflinopoli  vuol  dir  Città 
di  Giufiino  , Con  nome  tale  fi  chiamò 
Egida  dopo^  che  fu  rifiaurata  , e tale 
fila  rifiaurazione  accadette  fotto  l’ impero 
di  Giujìim  U.  dunque  ella  da  quello  Im- 
peradore  ebbe  il  nome . Tale  argomento 
iiallerebbe  , fe  folfimo  in  altro  fecolo  ; 
ma  nel  prefente  in  cui  conviene  coll’  u- 
fo  di  documenti  dimoftrare , non  che  pro- 
vare ogni  cofa,  fi  ferve  a poco.  Ma  di 

quai 


( d)  Vijhria  lib.  4.  Tom.  II.  p.  379. 
[^J  P.447.  Hijìria, 

U)  Dee.  I.  lib.  7.  p.  93. 


di  Capodijhria , 

?[uai  documenti  (iervirci  pofllamo  mai,fe 
urono  o abbruciate  , o altrove  trafpor- 
tate'  le  carte  antiche  della  Provincia  ? 
Mancando  però  i materiali , come  innal- 
zeremo  la  fabbrica  ? Faremo  così  .*  ove 
ci  mancheranno  le  pruove,  addurremo  le 
conghietture ; ma  a condizione  ch’.elle- 
no  tali  fieno  da  farci  comparire  qualche 
raggio  di  luce  in  tante  tenebre  che  ci 
circondano . 

Ed  in  vero  il  nome  di  Giufiinopoli 
giugne  fino  al  Secolo  X.  e per  primo 
veggiamolo  in  documento  che  comin- 
cia 

In  nomtm  Domìni  Jefu  Crijìi  . Impe- 
rante Domino  Nofiro  Domino  Ottone  Se- 
reniamo Imperatore  anno  IV,  àie  XII. 
menfis  OElobris  Indizione  V.  ASium  in 
Ciyitate  IVSTINOPOLI . 

. Si  rinnuova  in  quefio  1’  antica  amicizia 
tra  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Orfeolo 
dall’ una  , e il  Conte  Sigeardo  col  popo- 
lo di  Giufiinopoli  dall’altra;  reflandò ac- 
cordato, che  i Popoli  dell’ una  , e dell* 
altra  Città  pofTano  liberamente  fenza  al- 
cun aggravio  trafficare  vicendevolmente 
ne’  loro  Paefi  y obbligandofi  il  Conte  di 
dare  ogn’anno  al  Doge  predetto  con- 
forme al  folito  cento  anfore  di  vino 
E’egli  riportato  dal  Dandolo  ( a)  , c fi 
* ri- 


Digii- 


I ; Goo‘^It 


( a)  Chfonic,  lib,  8,  cap,  1 5, 
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ritrovava  nel  famofo  Codice  del  Trivì- 
fano  ove  terminava. 

Ego  Rate  Presbyter  & Notarius 
tatis  IVSTINOrOLIS  AT.  M.,  ptopte* 
rea  fcripfiy  atque  firmavi. 

Deeu  avvertire  qui , che  il  Dandolo 
col  fuppofto  che  Ottone  IL  aveffe  co» 
minciato  a regnar  folo  nell’  anno  974.  . 
fegna  quello  llrumento  nel  978.  Ma 
ficcome  in  quell’anno  correva  l’indizio- 
ne VI.  e non  V.  così  dir  dobbiamo  con 
Carlo  Sigonio  che  detto  Imperadore  re- 
HalTe  folo  nel  973.  che  così  il  IV.  an-' 
no  del  fuo  impero  cader^  nel  977.  con 
cui  fi  accorda  l’indizione  V.  legnata- 
vi . 

Confiderabile  è egli  poi  per  pih  capi. 
Prima  per  ifcoprirfi  in  entello  tempo  il 
nome  di  GiuflimpoU  j fecondo  , perchè 
elfa  ci  comparifee  in  un  afpetto  molto 
ragguardevole,  e per  l’amicizia  contrat- 
ta co’  Venezani  , e per  le  cento  anfore 
di  vino  di  cui  ^ih  ^ gran  tempo  era 
folita  facete  fervitium^  come  è fcritto;  e 
finalmente  per  elfer  ella  prefcelta  frale  , 
altre  Citta  della  Provincia  alla  refidenza  j 
di  Sieeardo , Conte , o fe  vogliam  dire 
Marchefe,  ufurpandofi  l’un  titolo  per  1’  f 
altro  in  que’  fecoli. 

Dobbiamo  in  oltre  foggiugnere , che  | 
quella  è una  rinnovazione  a alleanza  ; I 
fatta  perchè  dall’  una , e dall’  altra  parte  ! 
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fi  abbruciarono  le  antiche  fcritte  . Cum 
propter  deceffum  antecejforis  tui  Petti  Can- 
diano  Ducis  conflet  junBas  cartulas  effe  ab 
irne  crematas  tam  vefiras  quam  fimiliter 
& noJhaSi  Leggiamo  quivi*.  Ecco  per- 
tanto fpiegato  Fenimma  , perchè  prima 
di  quello  tempo  non  ritrovanli  docu- 
menti di  Giujìinepoli . Il  fuoco  ce  gli  ha 
involati . 

Nonnollanteperb  mercè  di  quel  buon 
genio  che  prefiede  alla  verità  , nella 
ftelTo  celebre  codice  di  Bernardo  Trivio 
fanOf  fi  ritrovava  altro  infigne  ftrunaen- 
to  tra  Vinterio  Marehefe  d’Iftria,  e P/V- 
tro  Candiano  Doge  di  Venezia,  in  cui 
fi  ratificava  tra  loro  la  pace,  interrotta 
per  aver  \ì  Marehefe  occupati  i beni  fpet- 
tanti  alla  Chiefa  di  Grado  ne’  confini  di 
Fola , e depredate  le  navi  Veneziane  5 
perlochè  il  Doge  avea  tra  Funa,  e Fal- 
tra  nazione  proibito  il  commercio . Efib 
incomincia  così 

Jn  nomine  Chrijìi  , Remante  Domino 
nojlro  Ugone  SanHiffimo  Rege  anno  fepti^ 
tno , Lothario  vero  plio  e}us  tn  Dei  nomi- 
ne Regnarne  an,  fecondo  . Die  XII.  men- 
fts  Martti  . Indi  Elione  VI.  AEhtm  Riv- 
olto . 

Tali  epoche  formano  Fanno  952.  In  ta- 
le anno  però  fra  i popoli  dell’  I firia  fi 
foferivono  quivi 

Ego  Andebettus  Locopofitus  de  Civita- 
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te  IVSTINOPOLI  confentiens  . 

Signum  mams  Maurocini  de  IVSTI- 
NOrOLI  confent, 

Sigmm  memus  Joamis  de  IVSTINO- 
POLI  cónfen. 

Anzi  è da  notarfì  , che  non  folamentè 
il  nome  abbiamo  di  Ciujlimpoli  chia- 
mata Città  \ ma  di  pih  un  fuo  Loccpofi^ 
to ^ o fia  Rettore^  e Fodefià\  della  qual' 
dignità  noli  veggiamo  in  tal  tempo  or- 
nata alcuna  Citta  deU’Iftria  eccetto  Tr/V- 
y?r . Di  pih  termina  in  guifa  tale . 

tìanc  vero  cartàm  repromijfionis  tradidi-^ 
mus  fcribendam  Geòrgia  Diacono  & No^ 
tarlo  de  Civitate  IV^INOIHDLI . 

Il  vedere  però  fcelto  un  notajo  di  G/«- 
fiinopolif  col  Marchefe  in- Venezia;  m* 
induce  a credere.,  che  detto  Vinterio  , 
come  Sigear  do  avefle  quivi  il  fuo  do- 
micilio. 


Quello  bellilTimo  documento  è accen- 
nato dal  Dandolo  : T ha  trafcritto  , co- 
me tMt’altri  , dal  lodato  codice  il  cele- 
bre Signor  Apojiolo  Zem^  che  aggiugnè 
anche  Quello  ai  tanti  fuoi  meriti  vcrlb 
il  Pubblico  Letterario  e lo  ha  pubblica- 
to il  benemerito.  Rcligiofo  I^iccolh  Coleti 
nel  Tomo  V,  Italia  facra  p,  229, 
Affegna  pure  in  quell’  anno'  932.  il 
Dandolo  («)  la  prima  alleanza  , cKe 

Giu-  ‘ 


[al  Chren,  lib.^.  cap.U. 
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Gtujitmpolikcticori  Venezia^  per  mezzo 
di  Andeberto  Locopoftto  ^ c Giovami  Sca- 
vmo  Fanagario  ; rinnovata  poi  come  ab- 
biamo veduto  da  Sigeardo  nel  977.  per- 
chè le  antiche  carte  c’  erano  incendiate . 

Io  non  fo  cofa  a vveniffe  in  quell’  in- 
cendio di  Venezia  deflato  per  dar  fine 
al  governo  di  Pietro  Candiano  nel  97<5, 
So  certo  che  contra  ogni  fperanza  m’  è 
venuto  di  ritrovare  in  riftretto  l’antica 
carta  di  quella  prima  alleanza  efiflente 
nel  codice  del  Trivifano  . Ella  principia 
così . 

Regnante  Domino  nofiro  Ugone  Serenia- 
mo Rege  anno  VI.  Die  XIV.  menfis  Ja- 
nuarii  . Indibiione  V.  ATlum  in  Civitatc 
IVSTINOPOLI. 

E termina. 

Ego  Georgius  Diaconus  & Notarius  per 
conjenfmn  populomm  fcripfi  , atque  firma- 
vi. 

Se  però  nel  principio  del  X.  fecolo  cioè 
nell’anno  ^2.  quella  Città  nomafi  a di- 
rittura Giufiinopoli^ik  lì  rileva  anche  eh* 
elTa  in  iiome  tale  era  già  da  gran  tem- 
po llabilita;  non  avrei  fcrupolo  alcuno^ 
di  dire  ch’elTa  acquillato  lo  aveffe  nella 
Ara  rillaurazione , avvenuta  niente  dopo 
l’età  di  Giuflino  fecondo  r ’ 

Infatti  eh’ offa  folfe  già:  rillaurata  nell* 
anno  810.  lo  pruova  queU’infigne  congref- 
fo  di  tutta  la  Provincia  tenuto  alla  pre- 

pre- 
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fenza  d’ facerdote , di  Codolao^  e 
di  Afone  Conte , Mijfi , o Commiffarj  di 
Carlo  Magno  contra  di  Giovanni  da  lui 
inftituito  primo  Marchefe  ; accennato  dal 
Dandolo , e fatto  pubblico  dal  Coleti . Si 
fa  egli  in  Territorio  Carpenfe  nei  luogo 
detto  Ridiano.  Quella  è una  gran  Valle 
nel  territorio  noftro  , che  ancora  al  dì 
d’oggi  fi  chiama  Ri  fono . Si  dice  territo- 
rio Carpenfe  ; perchè  , come  proveremo 
pih  fotto,  erano  allora  promifcuii  nomi 
di  Capois , e di  Giufiimpoli  . Alla  qual 
cofa  riflettendo,  non  iflarei  qui  molto 
a fofpettare  , che  detta  Valle  defiinata 
fofie  a tal  radunanza  di  ccnfettantadue 
perfone  , nè  il  folo  motivo  , che  Gio- 
vanni come  Vinterio,  e Sigeardo  in  Giu- 
Jiinopoli  dimoftrafr(rv-Ghe  fe  foffe  flato 
altrimenti  y mancavano  migliori  valli 
nel  mezzo  della  Provincia  , che  fareb- 
bono  fiate  pih  a portata  peri’ unione  di 
tutti  ? 

Qui  veramente  non  fi  fa  menzione 
alcuna  di  Giuflinopoli  y ma  forfè  cib  av- 
venne j perchè  non  avrà  voluto  ella  ac- 
cufare  Giovanni  ; il  quale  dimorando  , o 
le  facea  miglior  governo , o le  dava  mag- 
gior foggezione.  Nientedimeno  eviden- 
temente fembra , che  diverfe  accufe  non 
rifguardino  fe  non  lei.  Una  per  efempio 
è in  tali  termini  conc^uta . Abjìidit 
noflros  Cafmos  , quos  nojtri  Parentes  fe- 


15/  Capùdtjhia,  ju 

cundfim  antiquam  confuetudintm  ordina’- 
bant  ; coitene  ha  relazione  una  parte 
dell  elogio  di  CaJJiodorio  « In,  <]ual  luogo 
mai  della  Provincia  fi  ritrovano  me^- 
ne  d’antichi  Ca/ini\,  e caftelluccl  più 
.che  nel  territorio  di  Capodiftria  ? In  tut- 
ta la  corona  di  colli,  che  alla  fchiena, 
e a iati  la  cin^c  , non  difotterrafi  al- 
tro , che  reliquie  d’  antichità  Romane , 
e greche  , a quello  tempo  corifponden- 
ti  , Ho  veduto  io  nella  Collina  di  C/- 
Jìcrna  eh’ è al  manco,  e in  quella  d'Ol- 
tra  , eh’  è al  deliro  fianco  della  Città 
evidentilTimi  fegni  di  greco  pavimento 
fatto  , dichiamo  noi  , alla  Mofaica  di 
tefselli  perfettamente  quadrati  di  pietra 
bianca . , , 

Nè  fra  quelli  voglio  lafciar  io  il  mio 
Cerè,  ove  quantità  confiderabile  ne  ho 
raccolto  j e fono  eglino  neri , e bianchi, 
di  paragone  , e di  marmo . greco  An- 
cora alintorno  vi  fi  vede  la  calce. 

Non  m’è  ignoto,  che  cotali  pavimen- 
ti fieno  di  tale  antichità  riconolciuti d’ 
uguagliare  per  fino  l’età  à'  ^(juero  in  Ver- 
fiay  e fo  ch’eglino  da’  Perliani  appunto 
àgli  Alfirj , dagli  AlTirj  a’  Greci  , e da 
quelli  a Roma  a*  tempi  di  Scilla  palTa-, 
ronq>  Jnfigne.è  il  Trattato  in  due  par- 
ti divifo  fu  tal  materia  di  Giovarmi  Ctam- 
pini.  Ma  per  verità  cotelli  erano  da’ nollri 
diverfi  sì  nella  materia , che  nella  forma . 
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Eglino  fono  di  quella  forta,  che  a* 
tempi  di  Teodorico  fi  pofe  in  coflume  al 
rinnovarfi  di  tutti  l’ arti . Erano  pertan- 
to detti  lavori  fatti  di  tejfelli  di  pietra  y 
c perciò  detti  Tejfellati  . Quindi  è che 
Mi^miano  Arcivefcovo  di  Bjtverma  or- 
nafle  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  n<yvis 
teffellìs’^  t che  nel  fefio,  fettimo  , c ot- 
tavo icco\o , Simmaco  , Onorio  Primo,  e 
Giovami  fettimo  fammi  Pontefici  in  tal 
maniera  le  loro  < fabbriche  nobilitaflero  . 
Vedi  quanto  eruditamente  ne  feriva  il 
fempre  celebrato  Signor  (<*). 

• Allora  alcerto  anche  in  Iftria,  ch’era 
r ornamento  dell'  Impero  d^  Italia  allo  fcri- 
vcre  di  Cajfiodorio  particolarmente  nel 

territorio  noftro  , ove  unicamente  veg- 
gonfi  reliquie  tali , paflb  quello  nobil  co- 
Itume . Ami , ripiglio , nel  mio  Cerè  ove 
in  maggior  copia  , e di  maggior  valore 
ritrovaronfi  de’  tejfelli , fu  fcavata  da  ter- 
ra una  Greca  lapida  fabbricandoli  que’  luo- 
ghi nell’anno  1712.  la  quale  perchè  non 
intefa  fu  interamente  nelle  fondamenta 
colle  altre  vili  pietre , dagli  imperiti  affi- 
fienti,  e dagli  avidi  muratoti  impiegata. 
Se  io  vi  foffi  fiato  in  tempo  l’ avrei  fi- 
curamentead  ogni  cofio  ricuperata  , ma 
ella  fi  ritrovò,  e fi  fmarrl 

Quan^ 


[a]  Antiquìt.  mod.  (tv,  T.  2. 
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; t . ' , ' : 

I ^ OìtaneT  era  in  parte  altr  uem  da  quel 
cb'  io  fono 

\ 

; non  contando  allora  niente  pii  di  due 
anni  di  vita . Quando  venni  però  alla  lu- 
ce del  mondo , e che  • intefi  tal  perdita  y 
fe  mi  rincrefeefle  ; lafcio  confiderarlo  ad 
I ogni  uomo  appafllonato  per  lo  ftudio  dell’ 

; Antichità . 

E non  fono  quelle  evidenti  pruove  , 
i che  quivi  folTero  de’  Cafini  de’  Greci, 
e particolarmente  que’  nominati  nella 
; Provincial  Ragunanza,  tanto  più  che  in 
tutta  la  Provincia  non  fe  ne  truova  di 
I efli  vclligio  alcuno?  • 

E’  quefta  un’altra  accufa  di  Giovanni . 
Infuper  Sclavos  fupcr  terrasyjojìras  pofuit , 

, Ipji  arant  nojìras  terras  & 'mjìras  runco- 
mas , f esani  nojìras  gradas , pafcuunt  no^ 
jìra  pajcuay  & de  ipfas  nojìras  teìras  red- 
dunt  penfionem  Joanni.  Ove  fono  eglino 
mai  cotello  Slavi  , o Schiavoni  nella 
Provincia  ? Nella  bafla  , è tutta  gente 
, originaria  illirica  , che  tale  fi  riconofee 
nel  veftito,  ne’ collumi,  e nella  favella. 
Tocchiamo  ora  un  poco  il  territorio  di 
Capodillria,  o che  barbarie  ! E ville,  c 
Cale  coloniche  fono  da  Schiavoni  popo- 
late , ed  ampiamente  tenute . Gente  fo- 
no eglino  barbara  e vile  di  primo  feggio, 
priva  d’arte  , e di  cultura  ; avvezza  a 
' Opufc,Tem.XXVlII.  O.  dor- 
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dormire  nella  miferia  . Chi  non  dirà  mai, 
che  quelli  fieno  oriundi  da  coloro , eh 
no  odiati  fino  già  novec^tq  anni  fa  ? 
Vedi  ora  quanta  parte  Ciujìinopoli  area 
in  quel  congreflo  y c come  allora  foffe  n- 

novellatà . z- 

Ma  effa  tale  anche  era  nell  anno  75^ 
quando  al  riferire  del  Dandolo  (tf)  ad 
inftairza  di  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , 
Stefano  Papa  la  erefle  in  Cattedrale  y 
efiendo  Giovanni  il  primo  Vefeovo  con- 
fecrato  dal  Patriarca  . Qui  cadrebbe  u 
difeorfo  fu  S.Nazzario , che  fi  crede  piu 
antico,  ma  io  non  cammino,  ove  non 
ci  vegga  almeno  un  qualche  barlurne  . 
Lo  Scoeulebe^  afficura  ritrovarfi  antiche 
fcritture  del  Nerico  affermanti  , che  il 
di  lui  Santo  Corpo  fi  ritrovafle  nei  6oi. 
Del  rimanente  tutto  è ingombro  di  te- 
ne W e di  caligini . ^ • -v.  r 

Andando  però  avanti  con  piè  piu  fi- 
curo  colla  feorta  dello  fteffo  Dandolo  io 
arrivo  fino  all’anno  675. ^in^ui  egli  di- 
ce che  Agatone  fu  creato  Patriarca  di 
Grado,  in  JuJìinopoli  Civitate  1 firia  na- 
tus^b  l . Vedi  che  fumo  foli  novanta 
anni  da  Giufiino  difeofii . Se  però  di  già 
in  cotefto  anno  era  popolata  , e avea 

Cle- 


(/r)  Lib.  7.  cap.  io. 
(^)  Lib.d.  cap.  IO. 
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Clero , Chiefa  e governo  j facile  è di- 
re, che  qualche  tempo  prima  ella  folTe 
rifabbricata  . Giunti  pertanto  a tal  fe- 
gno  diurno'  un’  altra  occhiata  al  fuo  no- 
me. 

Ma  Jprima  confidcriamo  qual  nome 
prendeflcro  la  Città^,  che  fonda  vanii  in 
quei  torno  di  tempo . Ed  o come  ci  fa- 
vorifee  il  riflelTo  ! La  maggior  parte  dì 
loro  , per  non  dir  tutte  , fi  appropria^ 
vano  quello  dell’  Imperadore  .che  allora 
vivea . Nelle  lagune  di  Venezia  fi  fa  una 
Città  a’  tempi  Eraclio  , e fi  chiama 
Eradea  .St  rìQ  un’altra  preflb  Bcderia* 

fotto  l’impero  di  Giufiiaiano^  e il  no- 
me prende  di  Giujìiniana . Sotto  il  me- 
defimo  fi  riftaura  Ulpana  prefib  Darda- 
«0,  e fi  dice  pure  Giufliniana  feconda  . 
Nell’  Epiro  Re  rifabbtica  un’altra  e s’in- 
titola Giujìinianopoli . Altra  vicino  a Dar- 
danq  t l’appella  in  memoria  dell’Avo 
Giujìinopoh  per  l’appunto  ; e Gìufiinopo- 
li  pure  chiama  ri  novellata  fot- 

te ài  lui  . Infiniti  altri  efempi  fonovi , 
ma  pià  lontani. 

Ora  fe  la  conghicttura  , per  non  dir 
pruova,  ci  ha  condotti  a creder  Giujìi- 
nopoli  a’  tempi  di  Giufiino  II.  rifabbrica- 
ta ^ dante  il  coftume  d’ allora  , che  le 
Città  aflumevano  il  nome  deU’Impera- 
dore  ; chi  non  fofpetterà  pure  , eh’  effa 
così  fi  denominafle  in  grazia  del  fuo  fo- 

O 2 vra- 
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vrano?  Lafciando  anche  da  parte  i non 
tanto  leggieri  argomenti  tratti  dalla  fa- 
ma comune , dall’autorità  degli  antichi 
Scrittori  dalla  vetuftà  del  fùo  nome. 

Ma  a tutti  quelli  riflelTi  aggiugner 
voglio  la  fedeltà  delle  antiche  memo- 
rie. 11^  Dottor  Profpero  Petronio  che  unì 
diverfe  antichità  di  Capodijìrìa  ^ afficu- 
ra,  che  a’ tempi  fuoi  nella' Loggia  pub- 
blica -fi  ritrovaflero  tre  gran  medaglioni 
in  cotto  di  Giujìiniano  , di  Giujlino^  e 
àìCoJìantino . Egli  è uomo  di  fede.  Nel 
rifabbticarfi  però  quel  Palagio,  i due  pri- 
mi eh’  egli  chiama  mal  confervati  , e 
pregiudicati  infelicemente  fmarrironfi  , 
nè  di  loro  ho  potuto  faper  novella  . 
Deir  ultimo  però , che  come  piò  confer- 
vata  n’ebbero  maggior  cura  ,.fi  vede  al 
prefente  collocato  nella  muraglia  della 
ficlfa  Loggia  alla  parte  della  fìrada,  che 
conduce  al  terrapieno  detto  Belvedere  . 
Egli  ha  di  diametro  piede  uno,  once  due 
fenza  la  cornice  ,*  e con  lei  piede  uno  , 
once  cinque  . E’  di  molto  rilevala  la 
tefta  deirimperaJore,  e all’intorno,  co- 
me fia  nel  difegno  evvi  fi  nome 'di  CO- 
STANTINVS, 

/ 


Dal- 


/ 
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Dalla  fifonomia  fi  deduce , eh’  egli  fia 
Cojìante  , detto  Cojlantìm  figfiuolo  d’ 
"Braclto  c Padre  di  Cojìantino  il  Pogo^ 
nato  V dichiarato  Imperadore  da  Eracle< 
ima  filo  zio  nelFanno  641. 

-,  Su  tali  memorie  riflettendo  però,  dir 
fi  potrebbe  forfè  fenza  taccia  di  ardi- 
tezza , che  a Giufiinìano  formaffe  E^da , 
o C apriseli  medaglione  prima  d’efler  dmr^t- 
ta:  a Giujìmo , Giujlinopoli  dopo  rifabbrica- 
ta i e per  ultimo  a Cojìantino  per  <malche" al- 
tro beneficio  eh’ è ignoto  a noi . Se  da  tutto 
quello  s’è  detto  tali  confeguenze  dedur 
n pofiano  , lo  dica  folamente  quel  leg- 
gitore che  ha  vegliato  nelle  tenebre  di 
I ,que*  fccoli  tanto  ofeuri . 

^ XXXVIII.  Tutti  quegli  Scrittori  . 
che  fecero  menzione  di  Gii^inopoli^  conr 
cordemente  , trattane  la  differenza  dal 
primo  al  fecondo  , rifabbricata  la'  dico- 
no fotto  Giujìmo  J riconofccndo  in  lui 

O . 3 pure 
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pure  r origine  del  fuo  nomeT^on  cosi 
fu  però  il  venerato  P.  Abate  Gtananto- 
nio  Or  fato  ; il  quale  in  aggiunta  a quan- 
to fcrifle  contro  1*  ifcriziqne , anche  con- 
tro la  Città,  ad  imitazione  del  Cupero 
eftender  volle  le  fue  critiche  offerva- 
zioni.  ....  ' 

Sono  elleno  fondate  full’  indizio  eh’ 

. egli  ha  (tf)  che  anche  nel  VII.  fecola  fi 
chiamale  Egida  , quando  avrebbe  dovuto 
e fiere  Giuftinopofi  , dàlia  metà  dell*  ante- 
cedente fecola  in  cui  vi  file  Giufiim  , Nfe 
prende  congh'iettUra  da quetntoxtwì'^u^  ^Ifi 
Anonirno  RÉvermate , che  ctrtàmente  fetif- 
fe  Hel  VII.  fècola  . IfhbefviòCchè  parlammo 
diquefia  Città  tanto ìkl  ìibtoVf.  pag.2941 
che  nèl  W.  p.lji.  fèhtprè  làchiatha  col 'no- 
rhe  di  Cèpri  corrifpondèntè  àiir  ^^W  'co^ 
liic  fe  Ègida  foffe  dà  «Vf  at'yèf  che  vuol 
dir  Capra  , dal  cfk  fààhifefiamlenee  fi've^ 
rfc,  che  del  VII.  fecola  per  lo  mém  Egidà 
. ancora  chiamàvafi\  quando  awèndtiei  Giu- 
ftini  nel  VI.  fecola  regnaroità. 

Breve,  è facile  è là  fifpofta  . Prima^* 
mente  \ Anonimo  Ravènnate  è 'Guidone 
Prete,  che  vifle  non  già  nel  VII.  ina 
certamente  nel  X.  o XI.  fecóló  come  1’ 
hanno  provato  Cafimiro  Budino , e ’l  P.^ 
Reretti  , che  che  Monfigaor  Fodtanini 

ne 


[/r]  Pag.  idj. 
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ne  diw . Secondariamente  "ancorché  pa^ 
pr/  foffe  ella  detta, nel  VII.  non  fi  po- 
trebbe dedurre,  che  nel  VI»  non  foflc 
ella  fiata  chiamata.  Gfi<y2mojpofi  / imper- 
ciocché PoJìantinopQli  dopo  avuto 

da  Caflantino  il  fiio  nome  ,,  fi  dille  , e 
tuttavia  fi  dice  Bifah^o  : ^ pure  chi  nc 
può  dubitare?  ‘ / 

Antico  è il  ndmé  òa  Capraria  yCaprts^ 
c CapYià,y^ei  h più  antica  memoria, che 
abbiamo  di  lui  , fia  n^li  atti  dc’&nti 
Termo^  sC  Bujlico  fcritti  fprfe  nel  fecolo 
Vili. , e pubblicati  dal  chiarifiìmo  Si- 
gnor Marcnefe  Scipione  Mafei  [^J  j noti 
però  rprima  aW  Ugmliy  ,al  P.  Bie^o  Pò* 
doario  ^ e al  Paiwìnio  . In  qùefti  abbia- 
mo , che  un  tale  Terentius  in  Civitate 
Capris  nobili  ^nidem  orìundus  genere  ^ & 
Jocuples  valde  , dalTAfric,^  per  miracolo 
veduto  nella  liberazione  di  fuo  Figliuo- 
lo Gaudenzio^  che  con  lui  mercantizza- 
Va  fui  mare  ; trafportandoli  ad  Oppidutu 
JCapris^  gli  riponefle  nella  Chiefa  di  no- 
fira  Dama.  Vedi  guanto  antica  era  la 
nofira  Chiefa^,  ^e  ancora  conferva  lo 
fieflb  titolo'.  <^indi  evolmis  plurimorutn 
tempotum  Cj/clis  , opprcflà  rifiria 
gobardi  ed  Unnifi^  ritrovarono  eglino  cef- 
iate  dette  devafiazioni  ; e tra^rtati  a 
r O 4 Trie- 


(a)  \JnìtÌ9ll'JJìo)iaJ}iplomaticap..^02.  • 


^20  Deìle  jiiitfchth 
Trtefie^  Artìio  Vefcovo  'di  Verona  vCrtutÒ 
in  ’cogrtizioal della  colà  gli  rieiiperÒ  tielP 
anno  755.  fefaza  le  rcligiofe  feinplicità 
t2LCCQtitaXt  à2k  lR.afaeU  Bagaità ' 

Tale  naaniera  di  fcrivere  mi  fa  fumwr- 
re , che  non  folamerite  a*  tempi  delF  Au- 
tore degli  atti  ) ma  dello  fteflb  noftro 
Terej^Of  cioè  nei  . IV.  o nel,V.  fecolo'^ 
la  Città  noflra  il  nome  a^feATe  di  Capri ^ 
In 'fotti  il  Dandolo  nel  principio  delfe* 
colo  VI.  la  dice  Infila  Capraria  . Il 
perchè  confidcrando  io  , che  Capratta 
appuntino  ad  Egida  corrifponde  m’ in- 
duco a credere  , che  venuti  i Greci  ad 
abitarla;  ed  acquiftato  da  loro  il  ialino 
linguaggio  ufi  ad'cfprimcre  in  latino  o- 
^ gni  greca  parola  ; credendo'  Egida  deri- 
vante da  èii^  atyèg' Capra  ^ e volev:dolo 
latinizzare  ) fcol  nome  di  Capraria  , e 
Capris  . la  diftingueffero . 

Kifobbricata  pofcia  fotto  Giuflìm  II.  ^ 
c prendendo  effa  la  denominazione  di 
Giuflinopoli  ; non  cefsò  nel  volgo  l’ anti- 
co cófiume  di  dirla  Capris^ \ come  pure 
avvenne  in  tutte  le  pttà’  , che  hanno 
avuti  pih  nomi . Quindi  è , che  ne’  do- 
•cumenti  ora  coll’ uno,  ed  ora  coll’altro 
nome  fi  chiami,*  come  ha  pure  oflerva- 
to  il  chiarifiìmo  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  [«],  che  ad  una  ringoiare  dottrina 

...  ■ fa 

I a}  Monum.  Ecclefia: Aquil.cap.45.n. i. 
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) fa  accoppiare  una  gentilezza,  d’  ammo 
f particolare  . Tanto,  fi  vede  nel  fopraU 
i lodato  documento  di  Vimerio  del  932,, 
ove  abbiamo  ^egli  ifiefii  , Andeberto 
Locopofito  , e L>omenico  d*  Anajìafia  , i 
- quali  pib  fopra  fi  dififero  de  civitate  ju- 
I Jiinopoliy  chiaraanfi  pib  fotto  d<  Civita-, 
, t€  Caprai^  ' ■ 

, Ma  io^vogiiò  indicare  la  cagione,  on-^ 
de  tali  nomi  fiellOi  prò mifcui  così . Saper 
! bifogna,  che/  fitcorae  la  noftra  Citta  non 
fu  atterrata  affatto,  da’ JFjwwA/’,  cosi  non 
fu  neppure  tutta  intera  rifabbricata  . 
Quindi  avvenne,  chè'quella  parte  refU- 
ta  illef^a , fi  dice  confervaffe  i antico iuo 
. nome  di  C^;»r;  i e l’altra  riftaurata,  e 
rinnovellata,  l’altro  acouifiaffe  di  G/k- 
Jìi/iopolij  6 COSI  1 uno  coll  ^Itio  li  Iràin— 
mifchiò,  e fi  confufe  . Infigne  è il  do- 
cumento , che  ce  ne  da  la  notizia . fc. 
quefio  quello  di  Ottone  con  cui  contema 
a Rodoaldo  Patriarca  l’acquifto  eh  c fece 
di  quefta  noftra  Cittìi  da  Vitale  Camta- 
no  Patriarca  di  Grado , cui  1 avea  dolu- 
ta Ottone  I.  Stane!  Tomo  V.  dell  Italia 
/aera  p.  4<5. , e comincia 

In  nomine  fanEla,  & individua  Trini- 
tatis  Otto  divina  ordinante  clementta  Im- 
peratcr  Augujhis . 


e termina . ^ 

' Dat  XV.  KaL  Mail  anno  Dommicx 

O 5 . , w-  . 


/ ■ 

521  Delle  Antichità 

incarnàtionis  ' DCCCCLX^L  ,,  ^ 

V,  anno  vero  Regni  Domìni  Ottoms  XVI. 
hnperii  X.  Atìum  in  Igilinhcm  faliciter. 
Sin  a qucft’  ora  fi  credette , <che  qiuvi  Ji 
parlafie  d’  Ifola  luogo  poco  diicoito  da 
Capo  diflria ma  la  verità,  è eh  egli  ^P“ 
partiene  a noi . Ciocché  fa  al  caio  noftw 
è cujus  fuggejìioni , libenter  ajfenfian 
bentes  locum  qui  àicitur  Infida  cutn  futs 
appendiciis ^ tam  ,lìIV^^iCÌvitatem..}D^ 
STINOPOLTM,  £««;»  £XTRA  , qua 
vocatur  CAPRAS.  Vedi  qui  in  due 
ti  divifa  P Ifola  ^jCapodtJiria  Ifola  ella 
è infatti  perchè  tutta  all’  intorno  circon- 
data dal  mare , fe  non  in  quanto  un  lun-« 
go  ponte  di  pietra  di  molti  archi  la  con- 

Siugne  al  profilino  continente  > e quelle 
ue  parti,  una  al  di  den^Oy  c P altra  al 
di  fuori , chiamate , e diftinte  c,oi  nomi 
diverfi  di  Giujìinopolty  e Capri.  ^ 

Tale  diftinzionc  di  nomi  continub  ne*' 
^coli  fufieguenti  ; ed^  io  ho  carta  del 
i2do.  ai  14.  di  Marzo  in  cui  dicefi  che 
un  tale  Serenfe  pel  Patriarca.  Ricario  nell* 

>•  Ifiria 


u voce  Ricario  derriva  dal  tedefeo- 
RicKter,  che  vuol  dir  Giudice  . 
Fatti  i Patriarchi  aflbluti  Padro-. 
ni  della  Provincia  viTpedirono  per 
lungo  ternpo  Perfona  con  tale  tif 
tolo ,,  prima  della  inftituzione  de*’ 
Vifi.  Marcheft  , o Marchefi, . Fa^ 
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IftrU  concejftt  titulo  permutattmis  Fratri 
Vitali  Gu^diano  Fratrum  mimrum  de. 
JuJlinopoli  recipieme  prò  dJBis  Frutribus. 
& ordine  Fratrum  mimrum  unam  Pia'- 
team  pofrtam  JUSTINOPOLI  in  CA- 
PRILO  . Vedi  alterata  il  nome  di  Cari 
pii  in  Captilo , ma  tuttavia  continuare 
nel  fecolo  XIV.  ? Detta  luogo  Caprile 
fi  chiama  in  due  altre  carte  Concernenti 
t^lc  affare  , d’-  JWa  di  Corrado.  Vescovo- 
«olirà  nei  12Ó5.  , e T altra  di  Clemente 
Papa  nel  126Ó.  llampate  nclY  Italia  facra 
Tom,  V.  p.  38^  e 385.  Dopo. di  quello 
tempo  non  abbiamo  altre  mcmprié  con- 
cernenti tal  nome  ) fe  npn  iti  quanto- 
vive  ancora  lantico di  Capri  negli Schiar.. 
ioni , che  alla  Città  tutta  dicono  tutta-’ 
via  Capra  . Chi  dirà  ora  che  , perchè; 
detta  Città  fi  chiamò  Capn  nel  fecòlo  VII 
ritenelTe  allora  il  nome  di  Egida^  non  foU 
fe  per  Giufiimpoli  ancora  riconofciuta? 

Q d Nien- 


difFerenza  del  minillero,.  e della’ 
dignità  fra  gli  uni  e gli  altri , e, 
per  quanta  fi  potrà,  anche  la  fe- 
rie loro- j vedremo  nel  libro  che 
ho  di  già  impromelfo  al  Pubblico 
nella  mia  lettera  fopra  le  monete 
aquilejefi  , efillcnte  nel  Tomo 
XXV.  degli  del  P.  Ca~ 

legerà  ] che  tratterà  del  Marchefa-*^^ 
w dell'  Ijìria . 
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Niente  io  dirò  poi  intorno  a quanto 
il  fuddetto  P.  Abate  foggiugne  ; cioè  , 
che  la  più  antica  memoria  del  nome  di 
Giujìinopoli  ,fom  qui  ver ft  alla  tovaba  di 
SiNazzariò  dal P limbelli  riferiti  , e in  tal. 
orma  efprejft. 


Hanc  ^atriam  ferva-,  Nazari  fai^g 
gubema  • ‘ 

'Qui  Pater,  & ReBor  fujlini  diceris 

' Urbis  ,•  ...... 

. ‘ ’ 

i quali  certamente  fuonano  il  gùfio  del  X, 
0 piatto  fio  XI.  fecola . * : v , > 

‘ Quelli  veri!  non  fono  , nè  dell*  uno  , 
nè  deir  altro  fccolo  , ma  anzi  del  XV. 
perchè  incili  furono  nell’  arca  di  Pietra , 
dove  il  corpo  di  quel  Santo  ripofa  nel 
1422.  allorché  unitamente  all’altro  di  S. 
jìleffendro  , 1’  Arcivefeovo  di  Genova 
Pileo  diMarini  lo  reliitui  per  le  iftanze 
del  nouro  Vefeovo  Geremia  Fola  . Noi 
pofeia  abbiamo  veduto  in  autentici  do- 
cumenti il  nome  di  Giujìinopoli  cinque- 
cento anni  prima,  voglio  dire  nel  P32. 


alìquando  bonus  dormitaf 

Homerus , 

-e  chi  r affottiglia  troppo , la  fpezza  ^ 
Andato  in  difufo  il  nome  di  Capri  la 
jioftra  Città,  ne  acquiflb  un  altro  , che 
. * . tut- 
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tuttavia  conferva  , ed  è Capodijma  , 
Sembra  eh’  egli  fia  moderno  , c che  fa- 
cile ha  il  ritrovare  la  ragione  , e la  fua 
etimologia.  Ma  per  verità  ella  non  è 
così  ; e chi  credette  d’ effervi  giunto  an- 
dò errato  a mille  miglia  . Quell’  iferi- 
zione  eh’ è a piedi  di  quell’ antica  ftatua, 
eh’  or’  è fui  Palagio  Pretorio  , formata 
forfè  nel  fccolo  XV.  dice  che  - 

. . . . Venetis  dicla  tji  caput  1- 
firia  tandem^ 

ma  come  ebbe  da’ Veneziani  tal  nome, 
fe  tutte  le  antiche  ducali  nominano  G'm- 
fiinopoli,  e non  mai  Capodijìriaì 

Antico  è egli  per  verità  . Io  ho  una 
cauzione  fatta  da  , e Mattia 

fratelli , di  Gemona , -a  Guicardo  di  Pie- 
trapelofa^  fopra  il  Caftello  di  Rumi^lia^ 
no , ora  Rumiano  , giurifdizione  de’  Si- 
gnori Conti  Rota  di  Pirano , confegnato 
a Federico  per  fei  anni  , che  comincia 
\/imo  Domìni  MCCCXI.  Indizione  IX. 
Die  VII.  exeunte  Majo  ; c detto  Federica 
lo  accetta  a condizione  di  non  vender- 
lo ) darlo  f obbligarlo  , o in  qualunque 
maniera  alienarcelo  tam  Venetis  , quam 
Jufimopotìtanis  five  de  Capite  I firia . Ec- 
co nel  1311.  in  campo  il  nome  di  Ca^ 
podifiria.  Anzi  nel  codice  Ambrògiano 
della  Cronaca  oel  Dandola  all’anno  1267. 

pri- 
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pr^a  ancora , della  intera  fuja  dedizione 
flà  fcritto  ai  cinque  di  Gennaio  vkw  par- 
te, chtKeglayPiranttm  i Tcrgejie^  ^put 
J/irite^  Mugla  , Ruvigmm  , & Civitaf 
nova^  doveffero  per  (a  metà  della  qua- 
rcCma  ventura  pa^r  T armamento  d’una 
jGaleta , in  pena  della  confìfcaztoni  de* 
loro  beni . 


Quindi  è duopo  che  d*  una  cofa  ci  di- 
£n|anniamo  , ed  è , che  detto  nome  y 
le  lòfle  dato  in  grazia  d’ elFere  la  capita- 
le della  Provincia  . Imperciocché  non 
volendo , com’ è mio  coftume,  per  P amor 
ideila  Patria  tradire  la  verità  ; io  fo  di 
«erto , che  in  cotefti  tempi  il  fuo  Go- 
verno civile  , non  folamente  , non  e- 
ftendevafi  per  tutta  la  Provincia , perchè 
il  folo  littorale  era  foggetto  a Venezia,, 
ma  nemmeno  a tutto  il  fuo  territorio 


Di  tanto  m’ avverte  antica  carta  eflratta 
da  Oderico  d’Udine^ nota;o,c  Cancelliere 
Patriarcaleynella  quale  nel  1300.  abbiamo 
che  D . Almmcus  diBus  Guenius  quorh 
dam  Domini  Gfterzii  de  JuJiinoppli  reco- 
gnovit  phtrcc  bona  dal  Patriarca  0 Aquile- 
la  ; come  pure  in  altra , ivi  efiftente  del- 
io ileflb  anno  fì.  ha , che  dallo  ilelTo  Pa- 
triarca- Sardius  filitts  quondam  Domini 
Almerici  de  J ujlinopoli  prò fe  ^ Jeanne 
Almerico  fratribus  recognofeit  in  feudum- 
villam  totam  Trebefegnebangh  in  confini- 
Jm  JujìinQpoUs. Cucila  è una  villa,  nel 


teli- 
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territorio , detta  anche  oggidì  T rebefe  di 
mia  ragione . Ma  che  vogliamo  di  più  ? 
La  coftituifee  Capitale  della  Provincia  , 
il  magiftrato  fupremo  compofto  dal  Po- 
deflù,  e due  Configlieri  avente  la  facol- 
tà di  giudicare  in  appellaxion  gli  aró  ci- 
vili, e criminali  di  tutta  la  I^oviiicia  , 
aggiuntevi  anche  le  due  ifolc  à'OJJhrOf 
e ì^herfo . Ma  quando  fu  egli  mai  infti- 
tuito?  forfè -nella  fine  del  XIII. , c nel 
principio  del  XIV.  fecolo,  in  cui  veg- 
giamo  il  nome  di  Capodifiriaì  "iionmu . 
Poiché  il  decreto  del  maggior  Configlio, 
che  rha  creato,  è fegnato  ai>5.  à'JgoJio 
del  1584.  cioè  227.  anni  dopo,  come  ve- 
.der  fi  può  nello  Statuto  noftro  a carte  180. 
Dunque  dal  Magiftrato  , come  volgar- 
mente fi  crede , non  fu  denominata  co» 
sì. 

Ma  quale  è la  ragione  di  nome  tale? 
Pare  incredibile,  prima  che  una  Città 
abbia  avuti  quattro  nomi  , e poi  che 
tutti  i quattro  nomi  fieno  altrettanti  in- 
dovinelli . L’ etimologia  però  ci  conduce 
a confiderare  eh’  ella  è al  principio  o 
al  Capo  deiriftria  . Vedi  che  nel  dire 

Ì)cr  eicmpio  andiamo  in  Capo  alP  JJìria 
ì penfa  fubito  ad  effa  . Quindi  io  mi 
perfuado,  che  dall’ appellativo  fi  fia  fat- 
to il  proprio  , e dal  Capo  delP  IJìria  , 
fi  fia  formato  beniflimo  Capodijhria , Fa- 
vorifee  la  mia  opinione  perfona,  cui 

ers-  . 
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creder  dobbiamo  , perchè  viffuta  alla 
fine  del  fecole  XIV.  , eh-’ è quanto  a 
dire  viciniffima  alla  fua  .formazione  . 

E’  quelli  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  femore 
x»cl  fuo  capitolo  de  Urbe  JuJìinopoit  \a\ 
-Udiamolo  adunque  eh’ è dice  così.  Vd- 

fari  autem  vocabulo  incolamm  totius 
Provincia  CAPUT  HISTRI^  nomina- 
tur^  EO  QUOD  ab  amne  Rifano  Urbi 
proximo^  qui  olim  Formio  dicebatur  INI- 
•TIUM  ftt  Hijlria  qua  ujquead  Tarfiam 
iArfiam  ] fluvium  non  grandi  [patio  prò- 
tenditur  . Dalche  s’  appara  non  folamen- 
te,  che  dall’elfer  in  capo  alf  lUria  così 
foffe  chiamata  ; ma  ancora  che  non  dai 
Veneziani,  ma-dagli  Iftriani  fteflì;  co- 
me pure  veduto  abbiamo  nel  primo  qui 
addotto  documento  di  Mumiano , ricono-  ^ 
feer  ella  debba  tal  nome  . Ella  era  però 
al  principio  dell’  Iftria  allora  , come  lo 
era  a’ tempi  di  Plinio  j per  altro  non  fu 
- femprc  tra  V Arfa  e ^Rifano  racchiufa 
la  nollra  Provincia  ; perchè  alle  volte  fin 
al  T imavo  s’ eftefe . 

Ora  tale  è la  mia  Patria  ; la  quale  do- 
po varie  e sì  Arane  vicende  , fotto  Ro- 
mani, Greci,  Marchefi,  e Patriarchi  , 
da  tributaria  ch’ella  era  pafsò  finalmen- 
te 


(tf)  Rer,  hai.  Script,  Tonv  XVI.  p. 
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ce  alla  devozione  de;lla  Sercniflfìma  Re- 
' pubblica  Veneziana  nel  ^78.  dt^o  lunga 
guerra,. c calamitofa > in  cui  fu  fpedito 
a nome  del  Principe  , primo  Podeftà  , 
Reniero  Morofini  ; folto  il  cui  felice  do- 
minio, ficura,  c tranquilla  viva  per  o- 
gni  tempo. 
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RELAZIONE 

DELL’  EPIDEMIA 

DE*  BUOI, 

Qht  fu  Fanno  1738.  nel  Contado 

D*  A R I M I N O, 

E come  per  le  diligenze  fatte  in  poco  • 
d’ ora  reltò  fpenta . 


IL  male  Epidèmico  ne’  Buoi , che  nel 
Contado  d’Arimino  s’accefe , fu  del 
genere  di  tutti  gli  altri  che  fono  fla- 
ti in  qucflo  fecole  in  Italia,  e al- 
trove . S’allumò  primieramente  in  Fa- 
no, e indi  in  Pefaro  trapafsò  da  alcuni 
Buoi,  che  in  Fano  sbarcarono  , i quali 
dalla  Croazia  e Schiàvonia  provenivano,- 
dove  quefla  malattia,  ne’  Buoi  è partico- 
lare, o Endemia,  come  i Medici  dicono. 
Nel  mefe  d’ Ottobre  dell’anno  1738.  co- 
minciò a vegliare  primieramente  nel 
Contado  di  Fano , ma  molto  più  in  quel- 
lo di  Pefaro  , dal  quale  paltò  in  Arez- 
zo di  Tofeana,  e'per  la  vicinanza  nel- 
le Terre  del  Riminefe , e fpezialmente 
in  San  Gianni  in  Marignano,  e alla  Cat- 
tolica. I Diputati  alla  Sanità  d’Arimi- 
no fentendq  ciò  chiamarono  fubitq  a con- 
fulta  il  Signor  Giovanni  Bianchi  Me- 
dico, e Filofofo  d’  Arimino  , 41  quale 
configliò  che  per  la  più  breve,  e per  lo 
migliore  faceflero  ammazzare  tutti  i Buoi 
che  allora  erano  in  quelle  Coritrade  ma- 
lati , e con  loro  infieme  tutti  gli  altri 
che  nelle  Stalle  con  quelli  fi  ritrovava- 
no , facendo  pofeia  col  fuoco  e col  Zol- 
fo , e con  l’Aceto  purgare , e profumare 
quelle  Stalle,  e così  abbruciare  i Cenci 

che 
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che  aveano  in  doffo  i Villani  Padroni 
delle.  BelHe  inferme  lavando  anche  con 
acqua  marina'  e con  Aceto  i loro  Cor^ 
pi . ' , , ~ 

QpeUo  rinnedio  rifoluto,  ma  facile  per 
altro,  e di  poca'fpefa  , perciocché  non 
fi  trattava  allora  d’ uccidere  che  poco  più  ' 
di  venti  Animali  tra  infermi  e fani  per 
diliberarnc  molte  migliaja,  che  neirara- 
pio  eubcrtoìd  Contado  d* Arimino  erano 
jn  pericolo  , non  fu  ricevuta , e parve 
flrano  . I diputati  adunque  d’Arimino 
non  avendo  ricevuto  qucfto  coniglio  , 
e poco  dopo  fentendo  che  il  male  s’an- 
dava avanzando  diliberarono  di  fare  uno 
Spedale,  o un  Lazzaretto  di  BelHe  Ma- 
late alla  Cattolica } obbligando  fono  ri- 
gorofe  pene  tutti  que’  Contadini  che 
aveano  beftie  malate , a denunziarle  c a 
farle  coridurre  a quel  luogo,  dove  era- 
no curate  da  un  Manifcalco  determina- 
to , e cuftodite  da  alcuni  Soldati  , che 
non  doveano  con  altri  ufare  . Così  fu 
vietato  ad  ufcire  di  Cala  , o dalla  pro- 
pria poirclTione  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta giorni  que’  Villani  che  aveflcro  avute 
Beltie  malate  y proibendo  anche  a tutti 
» Villani  del  Riminefe  l’andare  fui  Con- 
tado di  Pefaro,  e l’aver  comraerzio  per 
quanto  mai  far  fi  poteva  con  le  Perfo- 
ne  di  que’  Paefi  , dove  1’  Epidemia  ve- 
gliava 5 e ciò  faggiamente  , perciocché 

co-  . 
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come  il  mentovato  Profeffore  bro  di- 
ceva, il  male  Epidemico  de’  Buoi  non 
blamente  s’appicca  -*d  eflìdairuiàre  in- 
fieme  le  Beftie  infette  tra  loro  ; ma  an- 
che gli  uomini  padroni  di  quelle,  o al- 
tri con  chi  dee  aver  pratica  con  le  Be- 
flie  fané,  o paffar  loro  davyicino  . Per 
lamedefima  ragione  fu  proibito  a chiun- 
que il  medicar  Bcftie,  o il  vifitarle  col 
preteso  di  benedirle,  ma  che  tutti  quei 
che  aveano  Beftie  malate  le  dovefle  al 
luogo  deftinate  far  capitare  avvifandonc 
i Diputati  , i quali  a quello  fine  man- 
davano i Soldati  apporta  dertinati  , e di 
tlla  cerata  yertiti  a pigliarle . 

Quella  diligenza  ulata  per  tempo  avan- 
ti che  il  male  molto  s’  avanzalTe  fece 
che  pochirtime  Bcrtie  fui  Contado  d’A ri- 
mino rertalfero  aflalite,  e quelle  che  fu- 
rono prefe  dal  .male  per  la  più  parte 
con  argomenti  propri  , fotto  la  ditezio- 
del  mentovato  Profeflbre  fuggeriti,  gua- 
riflero , do^e  fui  Pefarefe  perciocché  non 
ufarono  quelle  diligenze  , c molto  ne’ 
valorofì  rimedi  , e in  altri  Argomenti 
confidavano  in  poca  d’era  tutto  il  loro 
Territorio  reftò  infetto  , e quarti  tutti  i 
loro  Armenti  perirono. 

Ma  perciocché  rEminentirtìmo  Signor 
Cardinale  Alberoni,  che  allora  era  Le-? 
gato  di  Romagna,  dalla  cui  vigilanza 
molto  ancora  la  Città  d’ Arimino  e tut- 
ta 
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ta  quella  Provincia  riconofee  , che  que- 
fto  perniziofo  male  non  s’avvanzafl'e  , 
avendo  l’Eminenza  fua  e con  danari  , 
e con  ordirli  opportuni  provvido  , e a 
diputati  gravemente  TafFarc  raccomanda- 
to , volle  'cffcre  informato  diligentcm'en- 
te  del'  male  che  vegliava  fui  Territorio 
<!’ Arimino,  c della  maniera  che  teneva- 
no per  allontanarlo  fu  da  diputati  per 
ordine  del  medefimo  Eminentiffirao  Le^ 
gato  fpedito-alla  Cattolica  il  mentova- 
to Signor  Bianchi  per  vifitare  quelle  Be- 
Bie  malate , e per  indagarne  la  vera  fe- 
de del  male , c i piìi  proprj  rimedi . . 

* Il  Martedì  mattina  adunque  adì  quat- 
tro Novembre  dell’anno  mille  e fette- 
cento  trentotto  il  Dottor  Giovanni  Bian- 
chi fecondo  gli  ordini  dell’ Eminentiffi- 
mo  Signor  Cardinale  Giulio  Alberoni 
Legato  di  Romagna  portatofi  in  Catto- 
lica  per  vifitare  t Buoi  malati  porti  in 
quel  luogo  dentro  due  Stalle  grandi  , 
che  loro  fervivano  come  di  Spedale  , o 
di  Lazzaretto,  e appena  arrivato  trovò 
che  allora  appunto  un  Bue  era  morto  , 
per  la  qual  cofa  fubito  ordinò  che  fi  no- 
tomizzaffe,  il  che  diligentemente  fu  fat- 
to l’ajuto  maflìmamente  di  Maftro  Car- 
lo Mazzefi  Bolognefe,  e Manifcalo  Pri- 
mario d’ Arimino.  Il  Bue  allora  morto 
era  un  Animale  di  nove  in  dieci  anni, 
magro  ben  sì  .per  la  fatica , ma  affai  ro- 

bufto 
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bufto  avanti  che  infermaffe,  per  quanta 
differo  . Tagliato  adunque  s’oflervò  in 
primo  luogo,  che  la  Lingua j le  Fauci  , 
la  Laringe  , l’ Efofago  o gola  non  avea- 
no  difetto  alcuno  . Si  nota  qui  quella 
cofa , perciocché  la  piìi  parte  delle  gen- 
ti volgari  fi  crede  che  il  male  nelle 
parti  apparenti  della  bocca  fia_  pollo  , 
c che  ivi  primieramente  incominci  , per 
la  qual  cola  anche  agli  animali  fani  con 
aceto  con  fale , e con  polvere  da  caccia 
firoppicciano , c talora  Icorticano  la  lin- 
gua il  palato , le  labbra  , e le  gengìe  , 
tormentando  inutilmente  così  quelle  po- 
vere Bellie , e facendo  talora  , che  non 
poflano  piii  mangiare,  e rusumare,  per 
cui  cadono  inferme , ma  o altro  male 
che  dell’ Epidemico . Nel  fine  della  Tra- 
chea di  quello  Bue  v’era  un  poco  di 
fpuma.  Il  finillro  Lobo  del  Polmone 
era  tutto  pieno  d’ Aria  , la  quale  era 
difpolla  per  modo  tra  la  follanza  del 
Polmone,  come  fe  elfo  naturalrnente 
avelTe  de’Vafi  ramofi  pieni  d’  Aria,  o 
atti  a contenerla.  Oltre  quelle  Vene  , 
direm  così  , d’Aria,  e fpumofe,  avéa 
ancora  in  molti  luoghi  varie  gallozze 
d’Aria  delle  quali  abbondava  anche  il 
deliro  Lobo,  benché  non  aveffe  quelle 
aeree  ramificazioni,  ma  forte  piti  duro, 
e in  molti  luoghi  infiammato . La  Mem- 
brana del  Perwardio  ancora  era  tutta 
Op»fc,Tom.XiXyiIE  P quan- 
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quanta  ricoperta  di  Bollicclle  d’aria  1* 
una  fopra  l’ altra , come  accade  nelle 
Beftic  , quando  fono  Hate  gonfiate  . 
Dentro  il  Pericardio  non  c’  era  alcun 
Licore  , ma  era  affatto  afciutto  . Il 
Cuore  era  fano  , e ne’  fuoi  Ventricoli 
non  c’era  che  un  poco  di  fangue  ne- 
gro , e fciolto.  Nel  baffo  Ventre,  nel 
quale  i Buoi  hanno  quattro  Ventricoli, 
de*  quali  il  primo  detto  da’ Greci 
é Volgarmente  Trippa  era  perfettamen- 
te^ fano  ; così  fano  era  il  fecondo  - detto 
da’  Greci  Ksxpt^jte'yaXos- , e volgarmente 
Scuffia,  il  terzo  Ventricolo  chiamato 
da  Greci  E><vof,  e volgarmente  Cen^ 
topelle  era  fano  parimenti  in  tutta  la 
fua  efterna  foftanza,  e in  tutte  quelle 
fue  interne  Pellicole  j ma  il  cibo  pollo 
tra  quelle  Pellicole  era  alquanto  piìl 
fecco  del  dovere  3 ma  non.  era  fecchilfi- 
mo,  nè  indurato,  come  dilfero  d’ aver- 
lo trovato  in  alcuni  Buoi  che  tagliaro- 
no fui  Pefarefe.  Il  quarto  Ventricolo 
che  è come  l’Appendice  del  Centopelle^ 
o come  un  Sacculo  del  Piloro  , detto 
da*  Greci  vvuqp  i , e volgarmente  nel- 
le Bellie  Lattanti  Quartetto  , e nelle 
Adulte  Manica,  era  veramente  di  mol- 
to offefo , elfendo  fortemente  infiamma- 
*■0»  e per  cangrena  nereggiante.  Gl’In» 
telllni  tenui  ancora  erano  alquanto  of» 
fefi  , ma  fpezialmcntc  1’  Ikon-  era  per 

in- 
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infiammazione,  e per  nerezza  alterato. 

Gl’  Inteftini  groffi  erano  convenevol- 
mente fani.  Così  fané  fi  potevano  dire 
le  altre  Vifeere,  cioè  la  Milza,  le  Re- 
ni, la  Vefcica,  il  Fegato,  ma  la  Ver 
fcichetta  del'  Fiele  in  quello  Bue  era 
affatto  vuota  di  Bile, e non  fovverchia- 
mente  ripiena  di  Bile  nera  , come  fi 
trovò  in  un  altro  Bue  malato  che  fi 
tagliò  vivo  , e come  differo  d’  averla 
trovata  Tempre  in  que’ Buoi  che  taglia- 
rono nel  Pefarefe.  Nella  Teda  fi  tro- 
vò che  il  Cervello  non  avea  alcuna  co- 
fa  , che  non  folle  naturale  , toltone  del 
Siere  fovverchio  ne’ Ventricoli,  il  qnal 
Siere  feguitò  a fcaturire  dalle  bafe  del 
Cranio  anche  levato  che  fu  il  Cervel- 
lo, perchè  alzando  tutto  il  Corpo  del 
Bue  , fi  vidde  che  difeendea  in  copia 
grande  quello  Siere  dal  forame  daH’Óc- 
cipite,  come  talora  anche  s’ofTerva  ne* 
Cadaveri  umani  capovolgendogli . 

Avendoli  finita  la  lezione  del  Bue 
morto,  il  Bianchi  volle  che  fe  ne  ta- 
glialfe  anche  uno  de’  Vivi  ; quello  che 
fi  fcelfe  allora  era  un  Animale  gran-  , 
diflimo  giovane  di  cinque  in  fei  anni  , 
carnofo,ma  malato  all’  ellrerao  , con 
Diarrea  a fangue  per  cui  tutte  tinte  a- 
vea  di  rolfo  le  Cofee  , e le  Gambe  . 
Quello  per  poco  fi  trovò  offefo  nelle 
ftelfe  parti,  come  l’altro.  Il  fuo  Pol- 
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xrone  parimenti  avea  quelle  vene  , e 
quelle  Bollicelle  d’ Aria, ed  era  alquan- 
to infiammato  . Il  Pericardio  ancora 
alPEficrno  era  così  Vefcicolare,  e nell* 
interno  fenz’  acqua  , toltone  qualche 
filila  di  mal  colore.  Il  Cuore  in  que- 
fia  Befiia  era  pih  vizzo  j e le  pareti  del 
finifiro  Ventricolo  con  molte  larghe  e 
nere  macchie,  d’  infiammazione  . Nel 


QiMglietto  o Manica  o quarto  Ventri- 
colo dello  Stomaco  che  fia,  era  l’In- 
fiammazione, e negrezza  affai  maggio- 
re, che  nel  primo  Bue,  per  cui  quella 
parte  fi  poteva  dire  quafi  affatto  can- 
crenata. L’Inteftino  lleon  parimenti  in 
quello  era  in  alcun  luogo  pih  roffo,  e 

f)ih  nero  che  nell’ altro  . Le  altre  Vi- 
cere, cioè  Milza,  Reni,  Vefcica, Fe- 
gato erano  fane>  la  vefcica  del  Fiele 
folamente  era  molto  gonfiata  , e ripie- 
na di  Bile  negriffima  contro  l’ordinario 
de’ Buoi  che  1 nanno  d’un  color  giallo 
pih  chiaro  dell’umana  . Il  Cervello  di 
quefto  nella  parte  finiftra  era  ricoperto 
d’un  velo  di  fangue  coagulato,  per  al- 
tro era  fano;  ma  dalla  baie  del  Cra- 
nio fcaturì  medefimamente  il  Siere,  co- 


me nell’altro.  ^ 

Quefto  è quanto  che  fi  fcoperfe  in 
quelle  due  Beftie  che  fi  tagliarono  alla 
prefenza  del  Signor  'Bianchi , il  che  per 
poco  s’ andò  oflervando  in  tutte  Y altre 
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Beftic  che  andavano  morendo  , e che 
per  commifTion  fua  furono  dal  Mani- 
fcalco  Mazzefi  tagliate  ; per  cui  il  Bian- 
chi conchiufe,  che  il  male  Epidemico 
de’ Buoi  trafportato  dalle  contrade  dell’ 
Ungheria'  fia  una  Febbre  acuta  inflam* 
matoria  proveniente  da  una  accenfioncy 
e rarefazione  grandilTima  del  fangue  , 
poiché  le  Berne  morte  d'un  tal  male 
hanno  quelle  tante  BolliceUe  d’  Aria 
nel  Polmone,  enei  Pericardio , e poiché 
perifcono  in  fei  o fette  giorni  , come 
ne’ mali  acuti  accade  , e poiché  e nel 
Cuore  , e ne’  Polmoni , e nel  quarto 
Ventricolo  maflìmamente  , e nel?  lleon 
hanno  fegni  così  manifefti  d’ Infiamma- 
zione; per  la  qual  cofa  ficcome  per  1’ 
innanzi  era  andato  dicendo  , così  allo- 
ra tornò  a replicare  che  fi  tralafciaffe- 
ro  tutti  i rimedi , che  nonno  rifcaldare 
e rarefare,  giacché  e del  calore,  e del- 
la rarefazione,  come  da  quelle  Infiam- 
mazioni di  vifcere,  e da  quelle  Bolli- 
celle  d’Aria  appare  in  quello  male  ve 
n’  ha  di  fovverchio  . Per  la  qual  cofa 
condannò  tutti  que’  rimedi  interni  do- 
ve entrano  Triache  , Agli , Vino  , e 
altre  cofe  fimili  che  i Medici  volgari 
chiamano  Alefiìfarmache  , perciocché 
quefte  cofe,  così  negli  uomini  , come 
negli  Animali  accreftono  col  loro  ca- 
lore, e rarefazione  il  male,  e la  ca- 
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gìone  di  ^uefto  , che  confile  in  una 
cofa  molto  fottile , volatile , è attuofa , 
coll  proibì  tutti  i Suffumi^)  , dove  en- 
trano Ginepri,  Pinij  Aglio  e altre  co- 
fe  calorofe  e volatili  per  la  medefìma 
ragione,  e principalmente  perchè  que- 
fle  cofe  offendono  il  Capo,  e rendono 
in  certo  modo  pih  attivo  il  veleno,  che 
probabilmente  dalle  Narici , e dalle  al- 
tre aperture  della  Teda  a’  nervi  pri- 
mieramente, indi  al  fangue,  e agli  al- 
tri liquidi  del  corpo  trapaffa, 'Configliò 
che  piuttofio  profumaffero  le  fialle  [le- 
vando prima  le  Beftie]  con  Solfo, che 
tramanda  aliti  acidi  atti  ad  attutare  il 
veleno  acre  dell’ Epidemia , il  quale  an- 
che con  la  parte  fua  Oliofa , e Balfami- 
ca  può  giovare  al  petto , Per  la  fieffa  ra- 
gione d’ andare  attutando  il  veleno  della 
Epidemia  lodò  che  fpruzzaffero  di  quan- 
do in  quando  le  fialle , e le  Beftie  mede- 
fime  con  aceto.  Internamente  poi  alle 
Beftie  malate  ordinò  che  faceffero  pren- 
dere un  Beverone  caldo  la  mattina  fatto 
con  farina  d’orzo,  e ne’  primi  giorni  , 
quando  non  hanno  ancora  la  Diarrea  ci 
aggiungeffero  un  poco  di  mele  dcfpu? 
mato,  e un  poco  di  Nitro  per  refrige- 
rare , e per  difeiorre , ma  dopo  negli 
altri  giorni  cheufafferola  femplice  Bol- 
litura di  farina  d’orzo,  che  ì la  Ptiffa- 
na  tanto  ufata  da  Ipocrate  in  tutti  i 
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mali  acuti , e fopravvenendo  la  Diarrea 
ordinb  che  alla  PtilTana  aggiugneffero 
Amido  i o fugo  di  pomi  Granati  acidi , 
o qualche  altra  cofa  di  quello  genere  . 
Che  alle  Bellie  robuHe  , e ne’ primi 
giorni  del  male  fi  cavaffe  fangueatutte 
dalla  Gola  ^ giacché  il  male  é infiam- 
matorio ) e fa  impeto  anche  ^1  capo  « 
Che  in  vece  di  tormentarle  con  tanti 
Lacci  a quella  Pelle  che  loro  pende  dal- 
la Gola  detta  la  Pagliolaja  , o la  Gio- 
gaia facciano  piuttoìto  un  Cauterip  al 

Srincipio  della  Collottola  per  cagione 
i quel  Siere  che  loro  fi  vede  ufeire 
dalla  Bafe  del  Cranio  , e dalla  Spina. 

Qui  non  dee  parere  Arano  a chi  è Fi- 
lofofb  e Medico  che  il  Bianchi  ordinalTe 
rimedi  tanto  piacevoli  per  gli  Animali  , 

fSerciocchè  egli  con  ragione  crede  che  nel- 
e malattie  acute  vadano  trattati  come  gli 
uomini,  anzi  con  rimedi  piu  piacevoli, 
e meno  efficaci , perciocché  le  Befiie  Bo- 
vine , c tutti  gli  Armenti  effendo  acco- 
fiumate  ad  un  Vitto  femplice,  e a non 
ber  Vino,  e a manoiarcibi  fenza aroma- 
li, chi  non  vede  che  i loro  fpiriti , c 
umori  refieranno  pih  agitati  dalle  cofe 
volatili,  e fpiritofe,  e le  loro  Fibre  ver- 
ranno pih  irritate  dalle  cofe  Piccanti , e 
Aromatiche , per  cui  la  Febbre , e le  In- 
fiammazioni s^accrefeeranno  . Configliò 
in  fine  che  fi  muralTero  le  porte  , e le 
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Pineftre  del  Lazzaretto,  che  guardavano 
fulla  via  Flaminia  j perciocché  T alito  , 
che , ufeiva  dalle  Beftic  malate  potea  in- 
fettare |li  Animali  fani  che  paflavano , c 
gli  abiti  de’  Viandanti  , e cojI  andarft 
vieppiìi  col  contatto  di  quelli  propagan- 
do nelle  Beftie  il  male  ; ma  che  tenefle- 
ro  aperte  le  Porte , e le  Fineftre  che  ri- 
guardavano la  Marina,  e perciocché  nel 
JUzzarerto  tra  venti  o poco  più  Beftic  , 
che  fi  trovavano  malate  quattro  o cin- 
que s’ erano  rifanate  , fece  che  le  levaf- 
lero  , ordinando  che  le  conduceifero  al 
jnare^ , c con  acqua  marina  , e con  una 
fìriglia  fine  ben  bene  da  ogni  immondi- 
zia le  purgalTero , indi  per  tre  giorni  in 
una  flalla  a parte  pulita  le  tenenero  ; e 
poi  avendole  sbruffate  nel  mufo , e nelle 
parti  deretane  con  aceto  a’  loro  Padroni 
fané  e monde  le  confegnaffero  ; e cosi 
andaffero  facendo  a tutte  l’ altre  che  fi  fof- 
fero  rifanate  , a riferva  del  condurle  al 
mare  quando  la  fiagione  foffe  molto  fred- 
da j giacché  il  freddo  nuoce  molto  agli 
Animali  Bovini  ; ma  in  quel  ,cafo  le  la- 
vaffero  nelle  fialle  con  Acqua  marina 
calda  . 

. Per  quefie  diligenze  ufate , ma  fpczial- 
jnente  per  quella  di  non  far  tener  prati- 
ca con  chi  che/Tia  a Villani  che  aveffero 
avute  in  cafa  Beflie  malate,  in  poca  d’o- 
jra  r Epidemia  fui  difiretto  d’ Arimino  re- 
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db  fpentà  , e quelle  Bedie  che  caddero 
inalate  per  gli  ottimi  e facili  JVIedicamen< 
ti  ufati , la  pib  parte  guarirono  . Intan- 
tocchè  in  Arimino  al  principiare  dell’  an- 
no nuovo  mille  e fettecentótrentanovc 
d’ Epidemia  pih  non  fi  parlava . Dove  fui 
Pefarefe  per  aver  lafeiato  andar  d’ intor- 
no molti  Manifcalchi  , che  con  rimedj 
generofi  di  Triache  date  nelT  Acquarzen- 
te , e con  altre  fpmiglianti  cofe  fpiritofe , 
e calde  al  fommo , ma  molto  pih  per  non 
aver  tenuti  lontani  i Cuftodi  delle  Befiie 
infette  , c altri  che  con  altri  argomenti 
promettevano  di  prefervarle  in  poco  d’o- 
ra tutto  il  loro  Territorio  reftb  infetto, 
ed  in  eflfo  quantunque  rifirettiflimò  pih 
di  cinquecento  Capi  d’ Animali  grofii  pe- 
rirono , per  cui  i Cittadini  fecero  voti 
Triennali  foleani  e furono  còftretti  a 
provvederli  di  Befiie  dalle  Città  vicine . 

Ma  per  recar  la  cofa  in  breve,  e per 
cavare  profitto  dalla  antecedente  Rela- 
zione porremmo  qui  fotto  le  feguenti 
Annotazioni  o Corollari  , i quali  po- 
rranno fervire  di  norma,  quando  un’al- 
tra volta  quefio  male,  il  che  tolga  Id- 
dio , nelle  Befiie  s’ allumi . 

' I.  Per  prefervare  1’  Italia  dal  male 
Epidemico  de’  Buoi  farebbe  bene  che  i 
Maeftrati  sbandifiero  affatto  le  Befiie 
Bovine  provenienti  d’  oltremare  dalle 
Contrade  dell’Ungheria,  e fpezialmentc 
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dalle  due  Provincie  della  Croazia , e del- 
la Schiavonia,  giacché  quelle  fono  Be- 
llic  prelTocchè  inutili  per  la  loro  pic- 
ciolezza,  Brutte  per  le  razze  , cattive 
a mangiarli , ^e  quel  che  pih  importa  ^ 
perchè  tante  volte  con  tanto  danno  han- 
no infettate  le  noUre  grandi,  buone,  e 
vigorofe . 

li.  Che  accadendo , H che  Dio  non 
voglia  , che  una  qualche  volta  quello 
male  in  un  qualche  luogo  accenda  , 
toHo  lì  facciano  uccidere  tutte  le  Bellie 
sì  malate  che  fané  cheli  troveranno  nel- 
le Halle  dove  qualcuna  Ila  malata,  pur- 
gando immantinenti  le  Halle,  e le  veHi 
de’ Villani  cqI  fuoco  , e anche  -facendo 
Hare  queHi  alla  qirarantena  , Nè  paja 
Hrano  l’uccidere  anche  le  BeHie  fané  , 
perciocché  così  conlìgliò  anche  Monlì- 
gnor  LanciGo  Celebre  Àrchiatro  Ponti- 
ficio; e così  valorofamente  a’noHri  tem- 
pi è (lato  fatto  efeguire  ne*  loro  Stati 
da* due  Ke  di  Napoli,  e di  Sardìgna.  £ 
con  refpericnza  fi  vidde  fui  Riminefe  , 
che  in  due  Halle  dove  prima  s’appiccò  il 
male  (giacché  tutte  le  epidemie  ne*  loro 
principj  fono  piò  violenti)  in  una  d’un- 
dici Bellie  Bovine  non  fi  confervò  che 
lina  Vaccaccia  Vecchia,  che  reflò mez- 
zo furiofa  , e nell’altra  di  dieci  Capi  di 
BeHie  non  ne  rimafero  che  due,  il  per- 
fhè  per  la  làlute  univerfale^  e per  isfug.? 
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gire  tante  fpefe,  metterà  conto  1’  aver- 
le uccife  tutte  da  principio.. 

III.  Che  eflendofi  accefa  in  un  qual- 
che Territorio  e in  molte  dalle  la  Pe- 
dilenza  ne’  Buoi , e allora  non  metten- 
do conto  l’ucciderli  tutti,  fi  feparino  le 
Beftie  infette  dalle  fané,  e chi  ha  cura 
delle  Beftie  malate  non  abbia  pratica  con 
altri , e fpezialmente  con  chi  dee  an- 
dar vicino  ad  Animali  Bovini;  così  chi 
ha  avute  Beftie  infette  in  cafa  fi  fotto 
ponga  alla  quarantena  , e alla  efpurga- 

' zione  delle  fue  ftalle,  vefti,  e arnefi. 

IV.  Che  le  Beftie  malate  fi  curino  co- 
me gli  uomini  infermi  di  male  acuto  , 
e innammatorio , cioè  con  cavate  di  fan- 
gue  da  princìpio,  con  dieta  refrigeran- 
te e umettante,  e con  cofe  aftrinpnti, 
€ fubacide  quando  loro  comparifce  la  fqc- 
correnza,  e fugganfi  , ficcome  in  tutti  i 
mali  acuti , e perniziofi  fuggonfi  da’  Me- 
dici pih  dotti , le  cofe  sì  efterne  , che 
interne  che  fi  pretendono  Alelfiforma- 
che,  e contravveleno,  come  quelle  che 

-col  loro  calore,  e attività  accrefcono  il 
male  e la  cagion  di  quefto.  ^ 

V.  Che  le  Beftie  morte  di  male  Epi- 
demico fi  feppellifcano  intere  fenza  fcor- 
ticarle  in  luoghi  profondi  fotterra  , ac- 
ciocché da’  cani  non  fieno  ritrovate  , e 
da  quefti  non  fi  propaghi  1’  infezione  / 
jna  accadendo  che  l’ infezione  folle  gran- 
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dlffima,  e unìvcrfale,  ficchè  non  ci;fof- 
fe  più  modo  d’ arrellarla , allora  non  può 
farfi  più  fcrupolo  di  fervirfi  della  loro 
pelle,  fpezialmente  che  per  conciarla  de- 
ve efifer  porta  nella  calce  , e di  fervirfi 
anche  della  loro  carne  mafllmamcnte  nel- 
le cofce  , e ne’  quarti  d’ avanti , che  fo- 
no parti  lontane  dalla  infezione/  così  fi 
può  far  ufo  del  graffo,  edelfego,  giac- 
ché per  molte  ripruove  avutefi , quello 
male  non  è mai  paffato  da’  Buoi  negli 
Uomini  , nè  in  altri  animali  che  non 
fono  Buoi  / per  la  qual  cofa  in  tanta 
miferia  di  cofe  farebbe  allora  un  accre- 
feere  miferia  a miferia  il  proibire  di  far 
ufo  delle  loro  pelli , corna , carne , graf^ 
fi  che  a niuno  hanno  mai  nociuto  , 
fuorché  a quelli  del  loro  genere,  il  qua- 
le allora  per  1’  ertremita  , e grandezza 
del  male  non  può  ricevere  più  alcun  ri- 
paro. 

VI.  In  fine  che  i Medici  più  inten- 
denti non  dovrebbero  fdegnare  di  pen- 
fare  anche  a’ rimedi  per  gu animali,  co- 
me ha  fatto  in  quello  cafo  il  Signor 
Bianchi  , e come  fece  Ipocrate,  che  al 
fine  de’luoi  fcritti  lalciò  un  Trattato  fo- 
vra  quello  argomento giacché  gli  Ani- 
mali , e fpezialmente  i Buoi  fono  uno 
de’ principali  fortentamenti  del  genere  u- 
xnano  , e ne’  poveri  fepndo  il  fenti' 
wento  d’  Bfiodo  il  Bue  dopo  la  cafa  e 
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la  Moglie  preda  il  maggior  fervigio, 
mentre  egli  così  lafcib  fcritto, 

Sìt  Domus  in  primis  ) IJxorque  ty 
Taurus  Arator  : 

“ f . * 

E come  dice  Vegezio  elegante  Scritto- 
re di  queda  materia  il  fai  vare  dalla 
Morte  un  nobile  Animale  è pib  che 
liberare  un  qualche  plebejo,  e vilidirao 
fchiavo  , al  che  fare  non  hanno  mai  i 
Medici  ricufato,  e pure  fe  le  cofe  dall* 
ufo,  e dal  valor  loro  d debbono  riputa- 
re da  molto  piìi  Tempre  per  gli  gran  Si- 
gnori vedremo  edere  dato  riputato  un 

? gualche  nobile  Animale  , che  un  vilif- 
imo  fchiavo,  giacché  quedo  fecondo  le 
leggi  de’  Romani  non  meno  che  quello 
tra  le  cofe  fi  doveva  riporre  / e le  Sa- 
gre carte  benché  degli  uomini  ci  infe- 
gnino  a far  piìi  conto  che  le  i^gi  de’ 
Romani,  contuttoccib  effe  ancora  , co- 
me per  l’Immortale  Newtone  nel  fuo 
eccellente  Trattato  di  Cronologia  é da- 
to notato,  ci  ammonirono  ad  aver  com- 
padione  degli  Animali.  E veramente iw 
vendo  cura  , e compadlone  degli  Ar- 
menti l’averemo  anche  a tutto  il  gene- 
re umano , che  da  elfi  ne  riceve ilprin- 
cipale  fodentamento . Per  la  qual  cofa  t 
Medici  dovrebbero  feriamente  penfarc 
anche  a’ rimedi  per  quedi,  fpeziaimentc 

che 
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che  il  Mondo  è fcarfo  di- buoni  Li- 
bri di  Medicina  pratica  per  gli  Uomi- 
ni, come  pur  troppo  n’è  fcarfo,  molto 
piii  n’  è fcarfiffimo  di  quegli  per  gli  A- 
nimali,  che  quafì  non  ne  ha  alcuno,  e 
fe  pure  un  qualcuno  fe  ne  vede , quello 
è tanto  rozzo  , e di  rimed;  così  Urani 
ripieno  che  pare  più  atto  ad  accrefcer 
loro  i mali  e ad  uccidergli,  che  a por- 
ger loro  alleggiamento , e falute. 
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rationem  feriemque  carptirh  per  fubfecivas 
horas  fum  perfequutus  ^ & Commentario- 
Io  excepta  cum  amicis  communicavi  ^ qui- 
bus  e re  noflra  vifum  ejl , ut  ad  tanti 
Viri  memor  'tam  tuendam , ac  propagandam 
in  hominum  lueem  producerentur . Etfi 
enim  eruditijfimis  ingenti  ac  doSìrina  fua 
monumentis  feipjum  luculenter  exprefferit^ 
animi  tamen  fui  imaginem  pofieutati  nul- 
lam  reliquie  ; nec  qua  erat  modejiìa  ab 
Omni  ettam  jujìa  laudis  cupi  ditate  alie- 
nus , hanc  ab  aliis  effif^i  , dum  viverci , 
quoquo  modo  tulijfet.  Ego  vero  , qui  vi- 
ventem  admtrdtus  , mortuum  quotane  per- 
petuo colam^  quando  jammoderattonis  ejus 
legibus  non  prohibeor  , fumma  e/us  vita 
capita  primis  velati  lineamentis  adumbra- 
ta^  tuo  cafìiganda,  vel  fupplenda  judicio 
prof  erre  non  vereor , In  bis  elegantiamfor^ 
taffe  ac  nitorem , fidem  certe  & cando- 
rem  minime^  ut  [pero  , defiderabis  . No- 
mini enim  comporta  magis  eorum  veritas 
.effe  potejìf  quam  Tibt\  qui  diuturna  cum 
ilio  conjuetudine  e'fus  vita  teftis  fuifli  lo- 
cupletiffimus  ; in  aliquarum  etiam  illius 
rerum  partem  non  exiguam  neque  pojhre- 
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mam  veniflì  . Nam  certe  propenjam  in 
ipfum  Benedici  XIII.  voluntatem  non  fo~  - 
•vijìi  folum  & confirmajìi  , fed  quo  eras 
apud  Pontifìcem  loco  , amantijfmis  etiam 
officiis  excita/ìif  ^uo  prxconcepta  , ac  diu 
expe^atay  illius  tn  Purpuratorum  Pdtrum 
Senatum  maturaretut  adfumptia  , Etjl  au- 
tem  eam  ob  rem  ext^am , ac  forte  nullam , . 
apud  amplijfmum  Cardinalem  inieris  gra^ 
ttam , propterea  quod  , ut  erat  ab  honorl- 
bus  quam  qui  maxime  averfus  , fupplicii 
potius  quam  benefìcii  loco  gravijimam  di^ 
gnitatem  pofue-rat . ajìimatioìte  iamen  , ac 
benevolentia  erga  Te  precipua  nemini  con- 
xedebat . Cum  enìm  ab  ipfa  tua  adolefcen- 
tia  hominis  ingenium  incomparabile  omnige- 
na  eruditione  refertum,  animi  vero  indolem 
piane  excelfam  fortem  magnanimam  , in 
utraque  fortuna  aquabilem , in  amicitia  fi- 
dam  j candidam , religio fam , vìrtutum  de- 
nique  omnium  infiruBu  ornatiffmam  , Un- 
go experimento  probaffet , propterea  T e di- 
iigebat  miri  fi  ce , & tanti  faciebat , ut  for- 
tuna melme  dignum^  lequiffmo  fané  judi- 
cio  atque  honejtiffimo  pradicaret  . Habeto 
igitur  Cardinalis  de  Te  perhonorifice  fen- 
ttentis,  de  Ecclefia  vero  univerfa,  de  lite- 
rarta  Republica  , de  Familia  nojlra  cum- 
primìs  optime  meriti , rudem , ac  paucis  ex- 
preffam  imaginem , quam  tuam  effe  volo  , 
ut  hac  ipfa  etfi  perexigua  voluntatis  meic 
fignificatione  quantum  ex  animo  Te  colam 


MC 


omnes prorfus  intelligant , Va^ 
le  plurimum,  &falve^  Teque  Ecclefixtua 
tono  , Ordtnis  vero  mflri  ornamento  ^ ae 
fplendori  diutumum  atque  incolumem  pra^ 
ila- 

Dabam  'Roma  ex  nojhro  Mtnervìtano 
C cenobio  Kal.  Novemb,  MDCCXLII. 
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FR.  VINCENTII  LUDOVICI 
CARD.  GOTTII 
BONONINENSIS  ' 
ORDINIS  PRmDlCATORUM. 


BOnonize  ingeniorum  Parentis 
optimarumque  artium  altricis 
eximiie  VINCENTIUS  LU- 
DOVICUS  GOTTIUS  ex 
hone(Ia  familia  ortus  eft  nonis  Septera- 
bris  A.  E.  C.  MDCLXIV.  Patrem  ha- 
buit  Jacobum  Gottium  J.  U.  Doéìorem, 
ac  publicum  in  Academia  Bononienfi 
Legum  Interpretem  , prudentia  & do- 
ftrina  in  paucis  nobilem  , Matrem  vero 
Claram  Capardam  integerrimam  foemi- 
nani  ac  liberalcm  . In  finn  optimor-um 
parentum  diligenter  educatus  artes,  qui- 
bus  aet^as  puerilis  informari  ad  humanira- 
tem  folet,  a Patribus  haufit  Scholarum 
Pia/um  . Tredecennis  Patre  orbatus  in 
difdiplinam  fe  tradidit  PP.  Societatis  Je- 
fu,  a quibus  biennio  Rhetoricen  audi- 
vir . Erat  autem  in  puero  ingenium  do- 
cile & ac  re  , cum  flagranti  Audio  exi- 

mia 
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mia  pictate  ac  Hngulari  modeftia  conjun" 
ft’um.  Anno  actatis  decimofexto  divino 
luraine  colluftratus , jam  fecum  feputans, 
quam  inanes  & fluxae  humanas  res  eflent, 
e paterna  domo  fe  fe  fubducens  in  Bo- 
flonienfe  S.  Dominici  Coenobium  infciis 
prorfus  familiaribus  & confan^uineis  fe 
fe  recepir,  a quibus  illue  accitis  Praedi- 
catorum  inflitutum  amplediendi  veniam 
confenfionemque  rc^avit  ; qua  impetra- 
ta a PP.  ejufdem  Coenobii  in  Ordinera 
admiffus  eft  / cujus  Tyrocinium  Anco- 
nae  pofuit  A.  MDCLXXX,  infequenti 
vero  publico  ac  folemni  rifu  fe  fe  Votis 
religiofis  obftrinxit. 

Philofophia;  ftudio  imbuendus  Foroli- 
vium  mimis  eft  , atque  in  difciplinam 
traditus  P.  Jofephi  a Turri  Januenfis  V. 
CI.  cujus  exftant  Verbi  Dei  Inftitutio- 
nes'pubiici  juris  faftae  ac  multis  volumi- 
nibus  comprehenfae  . At  vero  coeptum 
eo  Praeceptore  Philofophise  curfum  nón- 
nuliis  de  caufìs  intermilfum  Bononiaeab- 
folvit  fub  P.  Angelo  Unda  ibidem  Pro- 
feffore  Artium  eximio  . Quantum  fub 
utroque  profecerit  , quanta  ii^enii  vi 
ac  celeritate , difterendi  copia  & acumi- 
ne  caeteros  antevcrterit , dici  vix  poteft. 
Juvenem  fané  in  fcholaftico  pulvere 
non  progredientem  fed  evolantem  , ac 
fuper  alios  fe  fe  mirabiliter  efferentem, 
quo  fclicius  promoverent  Superiores  , 

Sai- 
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Jp  Hifpania  Theologicxs 
dilciplinis  inftituendutn  mittere  ftatue- 
^nt . Eft  in  ca  Civitate  Praedicatorum 
Coenobiumob  Magiftroruni  prajftantiatn , 
Auditoium  frequentiam  , ftudiorumque 
exercitationcm , fatis  amplum  & cele- 
bre; quo  deledi  ex  Hifpanis  aliifque 
nationibus  Juvenes  de/Hnari’ folent.qui 
non  vulgarcm  de  fe  cxfpedationem 
concitannt  . In  hanc  igitur  literarum 
pal^ftram  velut  in  ampriffimum  thea- 
trum  dedudus  , tanta  cum  laude  fe 
geuit , ut  tam  Sqdales  quam  Magiftros 
admiratores  fecerit  fui  ; illos  quidem  j 
ingenu  amplitudine  celeritate  ac  nito- 
ornnes  / hos  vero  , proxime 
^equens  ftudio  labore  ac  diligentia  . 
^are  Theoloeia:  curfu  feliciter  abfo- 
lutq  elcdus  eft  practer  omncm  confue- 
tumnem  qui  in  Salmi nticenfi  Acade- 
Theologiam  univcrfam  magna  Pro- 
felTdrum  , frequentia  [ Adum  magrium 
hunc  vocant]  -publice  ad  difputandum 
proponeret  . Eam  vero  Provinciam  • 
quam  obire  folet  unus  ex  Profefforibus, 
®*^*^**^*^  adprobatione  ac  plaufu 
mlhnuit  , ut  Salmanticcntìs  Coenobii 
Patres  inter  fuos  eum  adfcriberé  ac  co- 
optare  curaverint  ; oblata  etiam  , quo 
apud  le  egregium  Juvenem  facilius  de- 
> honorifica  illius  Provincia: 
Cathedra  j <ju a m is  modelle  recufavit  . 

Ejus, 
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Ejus  virtutis  prajftantìa  ad  ipfum  Apo- 
ftolicae  Sedis  Legatum  Duratium  Ma- 
triti a^entetn  dclata  tantam  ampliflìmi 
Pracfulis,  qui  poftea  S.  R.  E.  Cardina- 
lis  fuit,  adverfus  Gottiurn  exiftimatio- 
nem  & gratiam  conciliavit  , ut  cura 
SalmanticcE_  aegrotantem  audiiflet,  Ma- 
tritum  iransferri  jufferit  , quo  citius  a- 
pud  fe  convalefceret . 

Quadriennio  in  Hifpania  moratus  ab 
Archiepifcopo  Compoueilano  Fr.  Anto- 
nio de  Monroy,  jara  antea  Praedicato- 
rum  Ordinis  Generali  Magiftro , Sacro 
initiatus  Presbyteratu  Anno  MDCL- 
XXXVIII.*  in  Italiani  reraeavit  , ac 
Philofophise  Profeffor  in  Mantuano  Coe- 
nobio  defi’gnàtus  eft.  Quo  munere  vix 
inchoato  a Magiftro  Generali  Ordinis 
Romam  accerfitur  Philofophia  inftituen- 
dis  Minervitani  Ccenobii  J uvenibus,  quos 
inter  Audifprem  . habuit  Fr.  Joannera 
Baptiftam  Lpmellinum  , poftea  Salutia- 
rum  Epifcopum*  , Novum  fubinde  in 
Generali  Studio  Bononienfi  Philofophiae 
curfum  aufpicari  juflus  eft  , quo  egregio 
fané  Juventutis  in  ejufdem  difci^inam 
traditae  emolumento  rite  abfoluto , Theo- 
logiae  praelegenda»  in  Paventino  Coenobio 
admovetur.  Uno  tamen  vel  altero jx)ft 
raenfe  vita  funfto  Hicronymo  Ballano 
S.  T.  M.  Ordinis  PrEedicatorum  prima- 
rio in  Academia  Bononienfi  Theologiae 
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prQfefìfore,  Senatus  Confulto  id  mune- 
ris  gratulantibus  univerfis  noftro  defer- 
tur  an.  MDCXCV. 

Ita(jue  in  publicam  amplilTimi  ac  ce- 
leberrimi Gymtiafii  lucem  produ£l:us  ^ 
pratconceptam  de  fe  exfpeftationemnon. 
loliim  fuftinuit , fed  vicit  ctiam  , & cu- 
mulatiffime  auxit  ; id  quod  infignis  c- 
jus  fchola:  frequentia  tcllabatur  : Cum 
enim  de  rebus  divinis  non  minus  co- 
piofe  erudite  acuteque  differeret , quam 
dilucide  ac  nitide  , & incredibili  qua- 
dam  polleret  res  omnes  exponendi  ex- 
plicandique  perfpicuitate  , rara  admo- 
dum  illa  quidem  in  plerifquc  vel  do- 
élilTimis  viris,  in  quibus  ut  ingenium 
atque  eruditionem  mireris  , optes  ta- 
men  fepe  lucem  ac  nitorem  , magni 
fiebant  ad  eum  cum  domi  tum  in  A- 
cademia  concurfus  . Utrobique  autem 
continenti  adrairat’^^ne  & plaufu  adan- 
nos  plures  auditus  eft  , prisllantelìque 
ex  illius’  fchola  , ac  difciplina  prodiere 
alumni  : quorum  aliqui  per  Italiam  , 
plures  vero  per  Germaniam  , & Pan- 
noniam  conlHtuti  , <adhuc  vivunt  ;xir 
miae  doftrinae  fama  & nominis  celebri- 
tate. 

Ad  publici  autem  Profeflbris  munus, 
Magiftri  Generalis  julTu  & voluntate  , 
Metaphyficae  prjelegendae  in  Coenobio 
Bononienfi  onus  adjunxit  An.  MDC-s' 
Ofuf.TQm.XXVUL  Q.  XCIX. 
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XCIX.  ejufdemque  nutu  etiam  Magi? 
flri  Studentium  munere  in  codeni  Ge- 
nerali Audio  fimfluseft  AnnoMDCCII, 
Porro  caftigandus  eft  Gl.  Jacobi^  E- 
chard,  qui  Tom. II.  Saript.  Ord.  Prsd. 
ad  An.  1720.  eum  Generalls  StiidiiBo- 
nonienlìs  Regentem  fuifle  Aatuit  j cum 
certo  certius  fit,  nunquam  id  muneris 
eidem  contigifle , quod  vix-  cum 
cis  praeleftionibu^conciliari  potuineft. 

Intere^  cum  Provinciac  utriufquc  Lom- 
bardia: Praefes  defignatus  eflet  P.  M.  Er, 
Angelus  Guillelmus  Molus,  quiOrdinis 
univerfi  poAea  Procurator  ^ & ^^carlus 
Generalis  fuit , Gottium  fibi  in  focium 
adfcivity  qua  quidem  procuratiqne  pu- 
blicae  deinceps  rei  gerendae  initiari  ac 
veluti  pracludere  Vifus  eft.  Nam  Anno 
MDCCVIII.Bononienfis  Ccenobii  Pnor 
adfumptus  eft  , expletoque  biennio  uni- 
verfae  Provincia  Praefes  m ejufdem  Pro- 
vinciae  Cbmitiis  eleftus  eft  . Dici  vix 
poteft,  qua  fedulitatis  prudentix  ac  vi- 
gilàntiae  laude,  quo  Icnitatis  ac  zeliteni- 
peramento  utramque  Prafefturam  admi- 
xiiftraverit.  Tantam  libi  aequitate , man- 
fuetudine,  ingentique  virtutum  omnium 
inftru61u  , quac  in  optimum  Pracfulera 
cadere  poffunt , fubditorumreverentiarn 
coiiciliaverat  , ut  caverent  omnes  dilij 
gentilTime  ; ne  quid  admitterent  , quod 
ci  non  probaretur  . Clavum  igitur  co 
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moderante  ita  omnia  ad  morum  difci^ 
plinam,  ftudiorum  fervorera,  pietatisac 
religionis  cultum  compofita  vifa  funt , ut 
omnes  & Hnguli  uno  eodemque  fpiritu 
duftì  praeeuntem  exemplis  non  inviti 
fed  ultro  fequerentur  ; dubiumqùe  relin- 
querent  , eum  ne  magis  diligerent,  an 
vererentur . 

Anno  MDCCXIV.  Patrii  Coenobii 
Prior  itcrum  renuntiatur  ; fed  primo 
regiminis  anno  vix  abfoluto  Mediola- 
nenfis  Urbis  Generalem  Fidei  (^uazfito- 
rem  fe  fe  infperato,  ac  ne  fufpicantem 
quidem,  a Clemente  XI.  P.  M.  defi- 
gnatum  intelligit.  Quo  fe  a delato  ac 
permolefto  munere  gerendo 'fubduceret, 
omni  prece  C(Uravit  y nequidquam  ta- 
men,  ac  irrito  prorfus  conatu  : Quare 
ab  jucundiflìmis  fibi  ftudiis  quafi  ^ u- 
berc  avulfus  , ac  religiofae  folitudinis 
quiete j quam  fibi  jam  pollicebatur,ab- 
ftraftus,  fupremo  ccifit  imperio, ac Me- 
dioianum  profeftus  eft , ampliffima  om- 
nium qrdinum  gratulatione  exceptus  y 
jam  enim  Viri  fama  omnes  pervaferat . 
Id  vero  in  primis  gratiffimum  accidie 
Benedico  S.  R.  E.  Cardinali  Odefchal- 
chq , qui  maximam  ejus  virtutis  probi- 
tatifque  opinionem  jampridem  animo 
imbiberat , cum  Bononiae  Pro-Lcgatus 
ejus  confuetudine  ‘ uteretur . Quapropter 
cum  ingenti  eum  corrmlexus  laetitia,  tum 
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f rolixis  benevolentiae  argumcntis  fcmpcr 
f rt  profequutus . Eura  nimirum  in  quo- 
tidiana colloquia  , atque  in  grayiora 
confilia  amantiflìnie  adhibebat itade- 
mum  acceptum  habuit , ut  Eufcepti  mu- 
neris  abdicationem  molienti  femper  ob- 
Jìfteret  , egeritque  officiis  ac  .precibus 
apud  Romanam  Curiam  , ne  optata  mif- 
fìo  roganti  concederetur . 

^gre  igitur  rlle  quidem  ) fed  in  com-: 
miffi  (ibi  muneris  partes  diligentilTim.^ 
incumbebat  : dum  vero  Fidei  puritati 
ab  omni  labe  , & contagione  fervandse 
fcdulo  invigilaret,  incidit  in  ejus  rnanus 
Jacobi  Picenini  apud  Rhaetos  Calviniani 
Minidri  j^pologia  prò  Ecclefùs  Reforma- 
tis  italice  Icripta , & Curia:  typis  vulga- 
ta Anno  MDCCVI.  , quam  nufquain 
antea  , hoc  eft  nono  ab  ejus  editionis 
anno,  fc  vidifTe  teflatus  eft  . Operi  fa- 
né exitiofo  refellendo  egrcgiam  navave- 
rat  operam  Andreas  Semery  Soc.  Jelu 
erudita  lucubratione  edita  Brixiae  Anno 
JMDCCX.  Tum  Hyacintus  Tonti  Au- 
gufrinianae  Familiae  Theologus  naviter_ 
acuteque  Piceninum  perftrinxerat  fcri- 
pto  edito  Patavii  Anno  MDCGXIII. 
At  qua  erat  Piceninus  audacia  , malae 
cauflfe  acrius  patrocinium  urgens  , ad- 
verfus  P.  Semery  , quali  femx  vÌ6\of 
infultans  Triumphum  edidit  priore  Apo- 
logia nihilo  modelliorem  j quo  & Ca- 
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tholicac -Rcligionis  Fidem  difcerpHc,  e- 
jufque  defenfores  foedis  gannitibus  dc- 
ridendos  prqplnavit  . Hominis  ja6^an- 
tiam  atque  iinpudentiam  ferre  Gottvus, 
non  valuit  , ac  Religionis  vindicandas* 
7clo  vehementer  permotus  , ftimulos  c- 
tiam  addente  Jofcpho  Olgiato  Novoco- 
menfl  Epifcopo  , P-icenini  j^pologiam  , 
vanique  nominis  Triumphum  refutare 
adgrcffus  cft  . Igitur  de  Vera  Chr'tfti 
Ecclefia  advcffus . utrumque  Pfeudo-re- 
formati  Librum  nervofc,  acute,  atqae 
eruditi/Time  fcripfit  , ac  tribus  amplia 
voluminibus  fere  univerfi  dogmatiscon- 
troverfias  uberrime  difputatas  comple- 
xus  eft.  Operis  autographum  Glemen- 
tis  XI,  P.  M.  nudi  Romanis  Cenfori- 
bus  fubjedum  , eorumque  judicio  pro^ 
batum  incredibili  omnium  plaufu  , at- 
Que  ipfius  Pontificia  adprobatione  .Ro- 
manis Typis  editum  eft  A.MDCCXIX- 
Qua  erat  Auftor  moderatione  , & le- 
nirate,  id  cavcrat  in  primis  diligentif- 
fime  , n$  inter  fcribendum  convitiis 
fonvitia  referret  , àut  -ei  quidpiam  ex-, 
cideret,  quo  lacdi  aut  exafperari  adver- 
farius  ponet,  eumque  de  injuria  expo- 
Hulare . Sed  cujufdam  Cenforis  licentia 
[quod  ejus  palato  amarulenta  faperent  ] 
inconfulto  faòìum  eft , ut  aculeata  qui- 
dam & accrbiufcula  operi  ingcfta  fmt  , 
quae  Audoris  modeftiljfimi  ftilum  ge- 
Q_  3 nium- 
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niumque  nullo  prorfus  modo  referrent  ; 
quod  lane  incommodum  illi  accidit , ac 
permolellum,  ut  id  omnino  dilfimulare 
noa  potuerit . ^arc  in  Colloquiis  Theo- 
!ogico>Polemicis  , qux  deìnde  vulgavit 
Bononix  A.  MDCCXXVII.,  quo  im- 

{>a£lam  libi  eo  titulo  a Thoma  Manel- 
a Picenini  cxceptore  in  Libro  edito 
' adverfus  P.  M.  Tonti  Indifcreti  , hoc 
cH  intemperantis  criminationem , no- 
tamque  repelleret , hxc  libere  , mode- 
fleque  prxfatus  eft.  Quamquam  {dicam 
tandem , & verum  dicam  ) ea  y qua  fu- 
xnus  Picenini  , ac  fuorum  famam  deni- 
grans  , &'  ignis  contumeliis  fervens 
Manella  vi  fa  funty  vel  quidquid  aliud 
mordaX  y in  qua  meam  Veram  Ecclefiam 
Ugens  incidcrity  te  fior  mea  non  effe  , nec 
meo  genio  accomodata  ; in  cufus  fidem  e^ 
xhibcte  pojfum  authographum , quod  apud 
me  ejì.  Cufus  vero  manu  , aut  calamo 
irrepferint  , ignorare  licei  . Opus  alibi  y 
& aliena  voluntate  me  abfente  impref- 
fumy  nec  unius  tantum  emendationi  , O* 
arbitrio  concefj'um  contrahere  aliquid  po- 
terai j quod  AuSiorìs  non  effet  , Ut  ut 
fuetti  y mea  inquam  prorfus  non  funt^ 
Sciebam  enim  cum  Hareticis  prò  veritate 
quidem  certandum  effe  , fed  Cbarhatem 
non  amittendam yUt  ad  veram  Fidem  re- 
deant  , non  ut  ab  ea  magis  arceantur  , 
pugnandum  effe  intelleSlu , non  voluntate , 

Idem 
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Idem  fubinde  opus  fecundis  curis  ab 
ipfo  Auftorc  recenfitura , caftigatum  , 
& auélum  prodiit  Mediolani  Anno 
MDCCXXXiy.  C^ae  autem  fuerint 
cruditorum  de  ilio  judicla , non  eft  hu* 
jus  loci  , vel  inftituti  profcrre  . Id  u- 
num  non  prstcrmittam  co  cum  primis 
nomine  commendatum  fuilTe  a Cl.  Ju^ 
fio  FontaninO)  quod  integrum  compie- 
ftatur  Controverfiarum  Fidci  Corpus  a 
nullo  Theologo  Italico  antea  fcriptum, 
quo  non  rainus  Catholicx  Religioni 
prxfidium , quam  Italicis  litteris  novum 
adje£Ium  elt  decus  atque  ornamentum  . 

Jam  vero  doéliffimus  Auólor  cum 
nihil  in  votis  haberet  ardentius,  quam 
in  tranquilla  Coenobii  fui  Catione  o-  - 
mni  cura  & honore  folutus  libi  uni 
ruifque  Audiis  vacare  $ repetitis,  ac  fe- 
re importunis  precibus  miiTionem  a 
Qu-^fitoris  officio  rogabat  identidem  , 
quam  demum  annuente  Pontifice  im- 
petravit  . Anno  igitur  MDCCXVII. 
abdicata  Mediolanenfi  Inquifìtione  Bo- 
noniam  fé  recepit  , ubi  paucis  poH 
menfibus  ampliffimi  Senatus  confulto 
ad  Polemica^,  ut  vocant  , feu  contro- 
verfiarum  Fidei  Cathedram  , quam  V. 
Cl.  BeriedìSius  Bacchinius  Abbas  Cajfineìu 
fis  paullo  ante  magni  nominis  cele  bri- 
tate  rcpleverat , omnium  gratulatione 
adfumptus  eli ..  Anno  vero  infequent 
0.  4 Bo- 
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Bonònienfe  Theologorum  Collegium  , 
quo  fuam  erga  virum  teftaretur  exifti- 
mationem  , honoris  caùfa  inter  fuos 
adoptavit,  eidem  uti  Viro  famofo  publi- 
ce  decretis  atque  collatis  honoris  infi- 
gniis  . 

Porro  (^tatifllmte  quieti  ^ ac  Rcli- 
giofo  fcceliui  in  Patria  reftitutus  alte- 
ram  Picenini  lucubrationem  fibi  refu- 
tandam  propofuit  . Scripferat  is  libel- 
lum  de  concordia  Matrimonium  intcr 
& Miniftcrium  , Typis  Tigurinis  im- 
preflum  A.  MDCCIX.,  in  quo  Socra* 
tico  more  non  folum  adverlus  Sacro- 
rum  hominum  Coelibatum  infenfo  ca- 
lamo difputaverat , fcd  ad  alias  praetef 
inftitutum  dilapfus  fuerat  Catholicas  poi 
fitiones  labcfaclandas . Exiguo  Calviniai 
ni  Miniftri  , fed  virulento  foetui'^juftae 
molis  volumen  Nofter  oppofuit  , quo 
advcrfarium  :n  omnem  partem  urgcns, 
ac  premens  , non  folum  Coelibatus  dc- 
fcnfionem  fed  univerfi  fere  Catholici 
dogmatis  vindicias  eruditas  inftituit . In 
fres  omnino  Colloquiorum  claffes  opus 
diftinftura  eli,  in  quarum  prima  Sacro- 
rum Minirtrorum  Coelibatum , in  fecun- 
da  Romani  Pontificis  auftoritatem  in 
Conciliis  & dcfinitionibus  , in  tertia 
vero  alias  Catholicas.  veritates  propugnat 
adjeflis  Gregorii  VII.  vindiciis  . Pro- 
diit  Bononias  paullo  ferius  , quam  ab 
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co  'fcriptum  fuiffet  , nimirum  Anno, 
MDCCXXVII.  ex  Typographia  San- 
Thomx  Aquinatis. 

; Diu  tamen*non  licuit  erudito  Scri- 
ptori  literamm  fuarum  otio  perf’rui  ; 
nam  A.  MDCCXX.  Bononienfìs  Coe- 
nobii  Praefeólurae  tertio  adinovetur  : An- 
no vero  infequenti  raro  admodum  excni- 
plo  iterum  Provinciae  Praefès  eligitur. 
Generalia  eodem  anno  univerfi  Ordinis 
comitia  celebrata  funt  , quibus  ille  in-, 
terfuit  , cumque  de  eligendo  Magiftro 
Generali  ageretur  , plura  in  eum  con- 
fpirarunt  fuffragia , quod  & in  pollerio- 
ribus  comitiis  Anno  MDCCXXV.  Bo- 
nonÌ2E  celebratis  majore  fufFragatoriuTi 
frequentia , & confenfìone  obfervatuni, 
eli,  eo  ne  cogitante  quidem  vel  adni- 
tente , imo  obfiftente . 

Renuntiatus  Magifter  Ordinis  Fr.  Aiw 
guftinus  Pipia  .qui  paullo  poilea  S»  R» 
É.  Cardinalis  fuit,  prò  ea  qua  pollebat. 

- eruditiono  ac  ;do6\rina  fui  muneris  elle 
omnino  duxit  facra  ftudia  fic  promove- 
re ac  reftituere  , ut  non  folum  (chola- 
fiicis  jejunifque  inftitutionibus , fed  Po- 
lemicis  etiam  atque  eruditis  Juventua 
noftra  imbueretur.  Conieftis  itaque  ih. 
Gotùum  capacilTiiTi?  métisoculis  lune  illi. 
ipartam  adornandam  commifit  y ut  in* 
fìituendis  Thomillicac  Scholae  Candidatisi 
abfolutiffimum  compararet  fdiolaftlcse 
0.  5 
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dogmaticxque  Theologiz  curfum  nova 
methodo  , fuoque  prorfus  (lilo  acuto 
nimirum  , perfpicuo  , atque  erudito  . 
I^entem,  oppido  laWem  & fi  variis 
diitentus  curis  , atque  occupationibus 
di£lo  audiens  alacriter  Tubiit  , atque 
opus  ampliifunum  continenter  profequu^ 
tus  voluminibus  qmnino  fexdecim  com« 
prehenfum  abfolvitj  vulgavitque  Bono- 
niac  ex  Typographia  S,  Thomac  Aqui- 
natis,  , 

Per  id  temporis  adfumtus  eli  in  Ro- 
manam  Sedem  BENEDICTUS  XIH. 
Ordinis  Prxdicatorum  decus  immortale, 
cui  noller  ob  doélrinx  famam  non  com- 
pertus  modo  , fed  acceptilfìmus  fuerat; 
cum  iìngulis  annis  , quibus  ProvTncùs 
prxfuit , euna  officii  caura  Beneventt 
convenìret , amantillìme  femper  atque 
honorifìce  ab  ilio  exceptus  . Fuit  prò» 
pterea  omnium  fere  pra^enfio  in  Sa-< 
^ crum  Cardinalium  Collegium  a fapien* 
tiflimo  Pontifìce  Gottium  pne  ceteris 
adligendnm  fore  quod  non  folum  ex 
codem  Pontifìcìs  Inllituto  , eademque 
forct  utriufque  Lombardiae  Provincia , 
fcd  quod  exirai*  probitatis  atque  fa- 
pientiae  fama  cetens  per  Italiam  con* 
mtutis  ejufdem  Familix  hominibus  fa<> 
Cile  omnino  prascelleret  , Cum  vero 
Purpurae  honorem  , qucm  BENEDI*» 
CTUS  in  Ordine  Pnedicatorum  acce«« 

/ pc-^  . 
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pcrat , ejufdem  Ordinis  Generali  Ma- 
giftro  Fr.  Ai^uftino  Pipiac  jure  quidena 
meritoquc  primo  reddendum  conftituif- 
fet,  dilata  quidem  de  Gottii  promotion 
ne  , fed  au6la  in  dies  & confìrmata 
expeftatio.  Is  vero  cum  nullo  honoris 
ambita  ac  defiderio,  fed  ne  cogitatione 
quidem  adfìceretur  , fàlvam  ubi  fore 
privatae  quietis  felicltatem  , ut  ut  alii 
importune  ac  intempedive  non  omina- 
rcntur  folum  > fed  gratularentur  , jam 
fere  pollicebatur . 

Sed  adfuit  infperato  tempus  , quo 

firivata  ejus  virtus  Tuo  in  lamine  con- 
ocaretur  & novo  cumulata  fplendore 
longius  corufcaret  ; Nam  BENEDI- 
CTUS  XIII.  in  Confiftorio  fecreto 
pridie  Kal.  Mail  An.  MDCGXXVIII. 
Gottium  Bononis  agentem  , defìgna-- 
tum  primo  Patriarcham  Hierofolymita- 
num  , S.  R.  E.  Pratsbyterum  Cardina- 
lem  creavit  . Rei  nuncius  magnis  iti- 
neribus  Bononiam  millus  cum  rulHcan- 
tem  ili  fuburbana  Ronzani  domo  cum 
aliis  Coenobii  fui  fodalibus  adiit  , ac 
tale  quidpiam  ne  fufpicantem  quidem 
quidem  exhibitis  Apouolicis  litens,  at- 

?iue  Ca^dinalitiis  infigniis  ex  in^rovifo 
ic  occupavit  , ut  repentino  fulmine 
i6lus  omniho  videretur  . Sic  enim  ipfe  ‘ 
de  fé  ad  amicum  fcribens  teftatus  eu . 
Tum. intimo  doloris  fenfu  adventitii  ’ 
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liOnoris  farcinam  collacrymari  , (òrtu- 
mm  fuam  prolixe  conqucri  , ac  nifi 
amicoriim  ai:£>oritas  judiciumque  prohi- 
buiflet  , latebras  meditari  , & fugam  , 
quo  molefiiflìmam  à fe  dignitatem  de- 
precaretur,  Obfervatum  efi  eamdem  in 
domum  aliquibus  ante  annis  fefe  rece- 
piffe  Fr.  Vincentium  Mariam  Urfi- 
nium  S.  R.  E.  Cardinalem  a demente 
X.  vix  renunciatum  , iifdemque  humi- 
litatis  fenfibus  eodcm  in  loco  ampliffi- 
mam  dignitatem  ab  utroque  exccptam 
fuìfle  . Quare  utriufque  rei  memoria 
ibidem  hoc  monumento  confignata  eft> 

HUMILIS  DOMUS  HiEG 


FR.  VINCENTII  MARINE  URSI- 
NI  ROMANI  , QUI  POSTEA  BE- 
NEDIC.  XIII.  QUOD  HUC  FRU- 
STRA A SIBI  DELATIS  CARDI- 
NALATUS  HONORIBUS  DECLT- 
NARIT  SECESSU  PRIMUM  , ET 
FAMA  IN  ÌEVUM  PERILLUSTRIS 
DEIN  FR.  VINCENTII  LUDOVI- 
CI GOTTI  BONONTENSIS  ACA- 
DEMIjE  PROFESSORUM  LITFRA- 
TISSIMI  HIC  INTERAMICORUM 
PLAUSUS  AB  EODENT  BENEDI- 
CtO  SACRA  PURPURA  WNATI 
PER  NUNCIUM  VI.  NON.  MAH 
MDCCXXVIIL  MODESTIA  ,•  GE- 
MI- 
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MITIBUS  , ET  ANIMI  RELU- 
CTANTIA  POSTERITATI  CELE- 
BRIS FREQUENTIA  DEMUM  O- 
MNIUM , ET  SINGULORUM  FEL- 
SINiE  OTDINUM  OPTIMO  VIRO 
CIVIQUE  SUO  GRATULANTIUM 
CLARISSIMA  DUM  DUOS  PRI- 
VATOS  ORDINIS  PRiEDICATO- 
RUM  ALUMNOS  VIRTUTE  PA- 
RES  EXCIPIENDO  S.  R.  E.  CAR- 
DINALES  EFFECTOS  ORBI  UNI- 
VERSO POSTEA  REMITTIT  NUS- 
QUAM  MAXIMAS  VIRTUTESLA- 
•TERE  POSSE  ET  UBIQUE  VEL 
ETIAM  PEROTIA  SUA  SUA  PRiE- 
DICATORUM  ORDINEM  AD  MA- 
TORES  PRO  ECCLESIA  LABORES 
ÈXCITARI  IMMOETRAPI  QUA- 
LICUMQUE  H.  M.  TESTATUR. 

Interca  magno  , ac  fere  incredibili 
la;titiaj  fenfu  ab  omnibus  Bononienfiuni 
Ordiniim  hominibus  optatifTimse  rei 
nuntium  cxceptum  eft:  Quapropter  in 
gratulationem  efFufa  Urbs  univerfa  ex- 
tra Urbem  'profefta  eft  Purpurati  Civis 
fui  manus-  exofculatura  . Is  vero  in 
communis  gaudii  fignificatione  diffimu- 
lato  , quo  intime  angebatur  , moerorc 
ob  amiffam,  ut  fibi  videbatur,  omnem 
vitae  quietcm , & felicitatem,  compofi- 
to  ad  huminitatem  vultu  , ita  adeun- 

tium 


374  De  Vita , ^ Studiis 
tlum  omnium  officia  excipiebat  , ut 
nec  ingenitae  (ibi  modcffiac  detraherct 
quicquam  , nec  acceptsc  dianitati  inju- 
rius  videretur  . Septimo  Idus  Maii  a 
Georgio  S.  R.  E.  Cardinali  Spinula- 
tunc  Bononiae  a latere  Legato  in  D. 
Dominici  Tempio  Cardinalatus  infignja, 
quac  Fr.  Jofeph  Ludovicus  de  Anaujar 
Ord.  Praed.  tunc  Poutificiae  Bibliothecae 
Praefeftus  , nunc  Epifcopus  Bobienfis 
Pontificis  nomine  ad  ipfum  detulerat, 
folemni  ritu  , fplendidoque  adparatu 
fufcepit . Sacro  deinde  Pentecoftes  die  , 
juae  fuit  XIV.  Kal.  Junias  rem  facram 
in  eodem  Tempio  faciente  Jacobo  S. 
R.  E.  Card.  Boncompagno  Archiepifco- 
po  Bonotìienfi  , cooperantibus  vero 
Thoma  Torello  Epifcopo  Forolivicnfi , 
& Thoma  Cervioni  Epifcqpo  Paventi- 
no; Patriarcha  Hierofolymitanus  confe- 
cratus  eft  . 

Mox  in  Urbem  dedu£Ius  , atque  a 
SS.  Pontifice  omni  benevolcntiae  figni- 
iìcatione  amantiffime  exceptus,  Sacris. , 
ut  vocant,  Congregationibus  Gencralis 
Inquifitionis,  Epifcoporum,  & Rcgula- 
rium  , Indicis  Librorum  expurgatorii , 
Sacrorum  Rituum,  Difciplina:  rcgularis 
Examinis  Epifcoporum , Tridentini  Con- 
cilii  Interpretum  , Indulgentiarum , & 
Keliquiarum  , Propagandìx  Fidei  , ac 

Li- 
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Librar  um  Orientalium  Corre£Uonis-ad- 
numeratus  eil. 

Jam  vero  quam  apud  omnes  excita* 
verat  eximiie  prqbitatis  ac  doélrinz  ex« 
pe£latÌ9ncm  principio  cumulatiflìipe(qiia> 
yit.  Nam  ad  iilam  quod*  attinet,  nihil 
in  eo  immutayit  fufcepts  dignitatis 
^lendor  de  prioris  vitx  ratione,  quam 
ian£le  apud  Ce  conilituerat  ad  mortem 
ufque  conftanter  tueri  , quemadmodum 
praeditit  stquabilis  femper  , ac  fìmilis 
fui.  Nihil  erao  prius  habuit,  quam  ut 
Ordinis  fui  legious  folutus  fecundum 
eafdem  vivere  prorfus  videretur . Idem 
propterea  illi  quod  aute  ìnjeélam  Pur- 
puram  orandi  lludium  > . eadem  menfa , 
vi^lufque  temperantia,  eadem  fere  tem« 
poris  , horarumque  parcitio  , quarum 
ante  lucanas  plures  poH  rerum  arter-* 
narum  contemplar  ionemj  pias  precatio> 
nes,  laudumque  divinarum  penfum  Sa- 
cris  ftudiis  impendebat.  Otii  impatien- 
tilTimus  ne  particulam  quidem  borse 
fine  opcrse  pretio  elabi  fioi  patiebatur# 
Si  quid  e gravilTimis  , ac  quqtidianis 
occupationibua  reliquum  temporis  foret, 
id  totum  legendo,  commentando,  fcri- 
bendoque  indulgebat  . Nullis  vero  ad- 
miniftris  , fludiorunique  adjutoribus  , 
fed  ne  amanuenfibus  quidem  accerfìtis, 
propria  ipfe  manu  exarabat  omnia,  ac 
conficiebat  tam  facile , atque  expcdite 

ut 
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tìt  nulla- fere  in  ejus  autogfaphis  adpa- 
rcat  litura . 

♦ Statis  omnibus  Cardinalium  SJcris  , 
Conlifloriis  , Congregationibus  femper, 
nifi,  morbo  impediente  diligentifiìme 
interfuit  . (^uxcumque  in  illis  àS  con- 
fulendum,  judicandumve  proponerentur 
jugi  antea  meditatione  fuis  ab  ipfo  pon- 
deribus  ac  momentis  rite  expenfa  ac 
librata  ea  perfpicuitate  , prudentia,  ac 
dottrina  expediebat  , ut  ejus  refponfa 
ac  fuffragia  doflifiìma  haberentuir  in 
primis  atque 're£liffima . In  iis  ferendis 
nunquam  ex  affeftu  , femper  vero  ex 
incorrupto  animi  fenfu  ac  praejudiciis 
.vacuo  quam  aflèquutus  effet  ex  ratio- 
num  momentis  veritatera  libere  & Can- 
ade proferebat  : Nec  tamen  id  quod 
fentiret  pertinaciter  tuebatur  , nec  dif- 
femicnti'  contradicebat  , tanta  erat  in 
omnes  reverentia  ac  modeftia. 

- In  graviores  .edam  ac  fecretiores  con- 
•.fultatioiles  a Summis  Pontificibus  fre- 
.quenter  adhibitus  , tum  ’fiepe  de  fèn- 
itcntia  in  rebus- arduis  ac  perplexis  ad 
fidem,  moresj.aut  difciplinam  fpe^lan- 
tibus  vel  coram  , ^vel  per  epifiolas  bx 
Aiariis  terrarum  partibus  rogatus,  nulli 
fUnquam- Gònfilii  ac  do^brinae  luce  copiam 
negavit;  ut  mirum  videretur  hominem 
in  varia  difiradum , ac  prò  Ecclefia  di- 
sftentiffimum  Goramentariis  fcribendis  va- 


/ 


Card.  Gottìì  Ord.  Prad.  ^77 
Ctre  potuifTe  . Mirifica  tamen  ac  fin- 
gulari  follertia  femper  aliquid  temporis 
e quotidianis  occupationìbus  fibi  fuifque 
ftudiis  deccrpebat  , ac  refervabat  . Ac 
primo  quidem  De  eligenda  inter  dijft- 
Chriftianos  fententia  luciilenterdi- 
fputavit  adverfus  Johanncm  Clcricum  e 
Remonftrantium  Sedaapud  Batavos  ma- 
gni nqminis  Scriptorem  , <^i  Operi 
Hu^onis  Grotii  de  Verità  te  Keligionis 
Chriftians  adjefto  fpeciofi  tituli  Com- 
mentario Catholicse  Religionis  principia 
'iabefaólarc  molitus  eft.  Opufculuni  fané 
cxitiofum'  folide  accurateque  refutavit 
noftcr,  Adverfarii  fundamentis  ab  imo 
.convulfis , edito  ejufdera  tituli  Libro  ac 
Rom:e  imprefib  An.  MDCCXXXIV. 
^uem  cum  Ratisbonenfes  Typographi 
iterum  cUdiffent  A.  MDCCXL  , hoc 
de  ilio  Ephemeridcs  Germanorum  talc- 
hé judicium . 

"■  Publtce  adparuit  hifce  dìebus  Liberegre- 
gius  Aurore  ‘Celebri  Cardinali  Gonio  ^ qui 
tn  novijfimis  Cardinalium  Comitiis  parum 
abfuit  ab  \Apojlolico  Throno  , atque  Orbi 
univerfo  praclaris  fuis  operibus  maxime  'in- 
notuit . Solide  ac  nervofe  Adverfarium  re- 
felli t . Hu/us  Eminentiffimi  AuÉìoris  fiiltts 
purus , perfpicims , ritequc  methqdicus . Cum 
ijia  refutatio , tum  catera  illius  opera  ma- 
gna erudii  ione,  doHrina  folida  , ac  fum- 
ma  moderatione  [cripta  funi , Qua  in  me- 
dium 
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dfum  adfert  momenta  & rationes  ex  eoYum  . 
genere  junt  quibus  Ecclefia  Catholica 
verfus  Fidei  hofles  pugnare  folet  j fed  nova  ' < 
methodo  & arte  exhìbentur  ^ & grate  adeo 
legentìbus  ingeruntur  , ut  caufavim  , & 
fundamentum  Jìatim  intime  ajjequarrtur^  . 
Quare  exttnii  hujus  Cdrdinalis  labor  0“  tn» 
Jiitutum  plurimi  facienda  funt . 

Majus  deinde  opus  par  e;us  mgcnio, 
erudidoni,  ac  pietati  molitus  eft  , quo 
veritatem  Religionis  Chriftianae  ad\^r- 
fus  Atheos  Polytheos  Idololatras  Mahu- 
medanos  & Judaeos  affercret  ac  vmdica- 
ret  . Seftarum  omnium  quae  adverliw 
Chriftianam  Religionera  pugnant  erudi- 
ta ac  continend  demonftratione  tallita- 
tcm  evincit:  Xum  Catholicae  Fidei  pro- 
pagationem,  myfteria,  dogmata  luculen- 
ter  illuftrat  tanto  rerum  argumentorum- 
que  apparatu,  ut  promptuarmtó  inltru- 
xiffe  videatur  , quo  profligandis  ac  dc- 
lendis  Fidei  noftrae  Adverfanis  parata 
Theologis  atque  expedita  fmt  arma.  In 
duodecim  omnino  volumina  opus  eli 
dillributum  , quorum  primum  prodiit 
Romae  ex  Typographia  Rochi  Bernabò 
A.  MDCCXXXV.  dudecimura  vero  ac 
noviffimum  ex  eodcm  praclo  A.MDCCXL 
Duobus  infequcntibus  annis,  qui  cjus» 
vitx  fupremi  fucrunt , & fi  variis  adfli- 
^aretur  incommodis  in  Divinarum  Scri- 
pturarum  lludio  quiefcendum  atque  ma- 
rno- 


Dtgilized  by  Google 


Card.  Gotta  Ord,  Prdd. 
ihoriendum  fìbi  conftituit.  Quare  ns  le- 
gendis  , meditandis  , at^uc  illuftrandis^ 
quantutn  tempori»  habuit  fubfecivi  fc- 
dulo  impendenSy  adjcfta  Patrum  qui  in 
divino»  Libro»  fcripfere  continenti  le- 
ftione,  adornare  coepit  in  Genefim  Com- 
mentario» longe  do6ìo»  & luculentos  ^ 
quo»  ad  Caput  ufque  vi^efimum  quin- 
tum  ejufdem  Libri  deduxit.  Poftremum 
hunc  tanti  Scriptoris  laborem  , & foew 
tum  quamquam  ejus  morte  intercìfum  9 
fì  aliquando  lucem  adfpexerit  , minimie 
yereor  Auftori»  fui  nomini,  ac  eelebri- 
tàti  refponfurum. 

• Jam  porro  quac  fuerlnt  eju»  munera 
Se  ftudia:  nunc  praecipua  quaedam  de  il- 
liu»moribu»  ac  virtutibus  exlèquemur  . 
Ac  primo  quidem^  pietatis  erga  Deum 
ac  Religioni»  ftudium  quod  a puero  ri- 
to haulcrat  per  omnem  vitae  gradum 
mirifice  fovit,  & auxit.  Prae  Deoquem 
libi  agendorum  omnium  fìnem  unicum 
conftituerat,  nihil  crat  iu  humanis  cu- 
ju»  defiderio  tangeretur . Infra  eum  ■ po- 
lita omnia  flocci  ac  nihili  prórfus  facie- 
bat  , unde  illud  ufurpabat  identidem 
„ omniavanitas  prater  ' amare  Deum  . De 
fupernis  acterni^que»  rebu»  , ut  cogitabat 
identidem  atque  commentabatur  , ita  Se 
differebat  cum  aliis  animo  prorfus  luben- 
te , ac  fingulari  quadam  dulcedine , opta- 
batque  venementer  ut  omnium  animi  in 


- ' Dé  Vita  f & Siudiis 

Dei  raperentur  arriorem  & cultum  » In 
.his  quse  ad  eum  exercendum  ac  promo- 
vendumipertinent  nulli  aut  labori  aut  di-' 
ligentiac  parccbat,  ac  vel  ipfa  corporis  a- 
lacritate  , oris  reverentia  , ac  modeHia 
quo  pietatis  fcnfu  erga  facra  omnia  adfi- 
,ceretur  p^^tefaciebat  . Et  quamquam  in‘ 
rerum  divinarura  cognitione  dcnxus  per 
.ftiidia  fua  continenter  hsreret , ftatum 
.tamen  ^ac  certum  quotidie  tempus  fepo- 
,nebat,  quod  orationi  , cujus  exercitium 
tne  in  gravilTimis  quidem  occupationibua 
intermittcb^t,  ^ oranino  tribueret  . Rem 
divinam  quotidie,  praemilTa  bis,  tervein 
hebdomada  Exhómologefi  , fumraa  cum 
religione  ac  ceremonia  faciebat  . Deipa- 
mn  Viroinera  prajcipuo  amoris,  ac  pie- 
(tatis  fenuicolebat , Secundum  hanc  S.Pa- 
.rentem  .D^rrtinicuna , Thomam . Aq'uina- 
^tem  , ,Vineentium  Ferreriu^n -veneraba- 
tur  impqnfe  y atque  eorum  aliorumque 
jfiy^Qfdinis  SS.^virtutes  ccu  fpeculum  ad 
.quod  le  componcret  ante  o^ulos  femper 
habebat . ^ , . ii  , - 

. Cathplicae  vero.  Religionis  ac  difcipli- 
nae,  zelo  I intime  commovebatur  . Quid- 
quid  ad  qam  .tuendam.vel  ampli&candam 
quoquoqiqdp  pertinere  intclligcret , id 
nulla  habita  laborpm  curarumque  ratio- 
ne  fortitcr  anipiebat  promovebatque  con- 
ftanter,.Qnare  adverfus  Fidei  holles  bel- 
,Jum  acre  ac  pcrpetuuni,geffit,  ncc  iisre- 
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fcllendis  ac  rcvocandis  a fcribendo  & dif- 
putando  fibi  unquam  temperavit,  ut  Fi- 
j dei  adfertor  ‘ac  Religionis  vindex  appella- 
li jure,  ac  merito  pofTit.  ’ • i 

Prie  csteris  autem  virtutibus  maxime 
incubuit  ut  omnium  parentem  altricem»^ 
que  cokret  humilitatem  Chriftianam','^ 
non  in  ea  folum  vita*  parte  quara 
privatus  gelTit , fed , quod  eft  difficilius , 
in  ipfo  amplifllmi  honoris  faftigio  . Acr 
curata  fui  ipfius  cognitione  , propriseque 
imbecillitatis  perfuafione  animo  prajconce- 
pta  , quam  demifle  de  fc  fuifque  rebus 
lentiebat  , de  quibus  nihil  dicebat  un- 
quam nifi  necefutate  impellente  , Quod 
fi  ejufdem  Opcrum  mentio  cum  laude  a 
quopiam  ingereretur,  verecundia  humili- 
^ tatis  indice  fiatim  fuffufus  vel  fermonem 
abrumpebat  , <vel  aliorfum  defleftebat  . 
Perpctuis  demum  laboribus  , ftudiis  , àc 
vigiliis  , vitaeque  innocentia  eo  femper 
contenditi  ut  do6\ifiimus efiet  ac  fumme 
probus  , non  ut  talis  vulgo  videretur  . 
Quare  & latere  omnino,  atque  ab  omni- 
bus ignorati  voluiffet . Quod  fune  primum 
declaravit  cum  ampliffimo  Qucefitoris  Fi- 
dei  munere  fe  fe  abdicavit  , aut  iavitus 
in  ordine  praefuit , tura  vero  maxime  cum 
intimo  doloris  fenfu  Cardinalitiam  digni- 
tatem  admifit  , quam  eodem  vultu  dein- 
ceps  intuitus  efi  y quo  eam  ingratis  ac  re- 
pugnauter  acccpit.  Satpe  ipfura  audivi  de 
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repetendis  domefticis  Claudris  ex  animo 
diuerentem  , quo  profeto  fe  recepiifet 
nifi  fruilra  irritoque  conatu  id  (e  tentata- 
rum  intellexiffet . Id  vero  crebris  ufurpa- 
re  fermonibus  folebat , quidquld  efifplen- 
dorìs  aut  commodi  in  eminentiflìmì  di- 
gnitate  id  totum  effe  in  afpicientium  o-- 
culis,  fola  onera  , labores  & curaspur- 
puram  gcftanti  haerere  indivulfe  . Nihil 
' propterea  ex  illius  acceffione  commotus 
de  fui  dcfpicientia  nibil  remifit . Amici  • 
tias  eadem  famiiiaritate  qua  anteacoluit, 
non  alio  fe  immutatum  odendens  quam 
quod  Amicorum  commodis  ferviret  im- 

f)en{ìus.  Suis  fam  liaribus,  acdomefHcis 
iquid  prxcipiendum  effet  , rogantis  po- 
tius  more  id  faciebat  quam  imperantis  , 
cavebatque  diligeriier , ne  quempiam  gra- 
varet  moleftia . Quibuslibet  etiam  ìnfìma- 
tibus  fe  fer  facilem  aditu  alloquioque  ex- 
bibebat  , cum  primis  vero  fui  Ordinis 
Fratribus , e quorum  numero  unus  reli- 
giofx  vitae  cultu  habituque  exteriore  , 
qUem  femper  retinuit , omnino  videba- 
batur  . Eos  non  tantum  nomine  fed  re 
comple6Iebatur  ut  fratres,  nunquam  paf- 
fus  ea  libi  exhiberi  ab  illis  obfequia  qux 
Purpuratis  Patribus  deferuntur  . lllorum 
eonvi£lu  & confuetudine  vehementer  de- 
leflabatur  ; cum  iis  fuas  ille  È^rias  agc- 
bat , animumque  urbanis  negotiis  fubdu- 
£Ium  communi  menfa  & hofpitio  fami- 
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liailtcr  uÀis  rufticando  reficiebat . rraecl- 
pua  vero  in  Magiftruni  Gcneralem  Ordi- 
nis  obfervatione  fóit  , qucm  omni  obfe- 
quii.  fignificatione  impenie  coluit  atquc  de- 
mifle . Nihil  etia»n  Cardinalis  fuorum  o- 
perutn  in  lucem  protulit  , quod  cjus  ve- 
nia & facultate  Theologorum  Ordinis  su- 
dicio & ccnfura  adprobatum  non  ef- 
fct  . 

Igitur  homini  infra  aeftimationeni  oin- 
nium  femetienti,  honores  vero  ac  d:gni- 
tatcs  nauci  facienti  pronura  ac  facile  fuit 
caetera  omnia  infra  fe  pofita  fluxa  & ca- 
duca defpicerc . Corpori  fuo  , praeter  ea 
qu£E  ad  vitam  tucndam  neccflaria  funt  , 
deiicias  omncs  ac  voluptates  interdixit  , 
Infrituti  fui  fervantiffimus  cuftos  ejus  le- 
ges  libi  nunquam  laxavit  . Cardinalitia 
au£lus  dignitate  nihil  de  priorìa  vitaccon- 
fuetudine  immutavit.  Cibo  & potu  quan- 
tum  fieri  poterat  abftirientiffimus  fuit  : ' 

uno  tantum  vel  altero  obfonii  genere  eo- 
que  vulgati  ac  parabili  contentus  j vino- 
que  dilutilTimo  ufus  : folo  fere  cccnabat 
jufculo  ; fex  vero  fcptcmve  horas  vix  dot- 
micbat . In  conftituenda  farailia  , in  do- 
mo inftruenda  atque  ©manda , in  fupelle- 
£\ilis  fumtu  ac  rerum  omnium  adparatu 
ea  ufus  eft  moderatione  qua:  munditiem^ 
prajfeferret  magìs  quara  cultum . 

Divitiarum  vero  ac  pecunia:  fenfu  ne 
adficiebatur  quidcm  . Quem  ex  publici 

Pro- 


584  , 'De'Vlta,  & Studiìs 
Profefforis  munere  capiebat  cenfum,  a- 
liarque  obventiones  coemendis  prò  com- 
muni Bibliothéca  Libris  dum  Coenobitam 
ageret  ftatim  erogabat . Nullos  jam  Car- 
dinalis  a Pontifìce  rcditus  proventufque 
petlit  annuos , ultro  tamen  collatos  non 
recufavit.  Nulla  prorfus  a Principibusac- 
' cepit  raunera , contra  ac  judicarint  non- 
nulli  qui  de  rebus  fibi  nondum  exploratis 
atque  -compertis  temere  imprudenterque 
pronuntiant  . Eam  autem  quam  ultimis 
tabulis  in  Sacros , Religiofos , ac  pios  ufus 
Coenobio  fuo  Bononienfi  reliquie  pecu- 
niam,  partim  .ex  privati  largitoris  muni- 
fìcentia  , partim  ex  frugalis  vitse  parfimo- 
nia  in  eam  rem  fepofucrat  . A rei  fami- 
liaris  Prasfefto  accepti  datique  rationes  , 
cum  ob  ejus  probitatis  fideique  confeien- 
tiam,  tum  ob  rerum  ipramm  negleftum 
exigere  nullas  confuevit  , id  unumfeifei- 
tatus  interdum , num  ad  quotidianos , vel 
novos  fumtus  , atque  eleemofynas  cum 
primis  faciendas  fuppeterent  ncceflaria  . 
‘ Magnam  enim  pecunise  vim  in  paupe- 
res  quotannis  erogavit,  tunc  edam  cum 
nonnill  infra  neceifarios  fumtus  annuum 
cenfum  obtineret  . Numerum  habebat 
apud  fe  plurium  familiarum  deferiptum  , 
^uarum  angufta  res , vel  gravis  effet  ino- 
pia , ac  certam  pecunia  mmmam  fingu- 
lis  menfibus  fublevandis  fingulis  defigna- 
verat.  Occultis  etiam  largifque  fubfidiis 
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remota  omnium  confcieniia  plurimis  opi- 
fulabatur  quos  in  Jucem  prodire  vetuit 
largitoris  raodeftia  & accipientium  pu- 
dor . 

Ex  quo  facile  quifque  iatelliget  quaef- 
fet  in  omnes  mifericordia  , & qua  ca:te- 
ros  proximos  charitate  complecleretur  . 
lis  adjuvahdis.atque  fovendis  quamcum- 
quepofletoperam,  labores,  officia,  con- 
filia  amantiffime  impendebat  . Nemini 
ullo  tempore  aditum  ad  fe  interclufum 
voluit  : omnes  perbenigne  excipiebat  , 
audiebatque  patientiffime  ac  verois  hu- 
manìffimis  recreabat.  Nemo  ab  ilio  con- 
tumeliofe  habitus  ac  ne  quidem  appella- 
tus  acerbius.  Eofdcm  ipfos  quos  adverffis 
fe  ingratos  repererat  no  vis  beneficiis  cu- 
mulavit  & auxit , injariarum  immemor 
fempcr,  beneficiorum  vero  nunq^uam . 

Ea  fuit  fedatione  mentis  aniraique  pla- 
cabilitatc  ut  iracundiac  vocem  nunquam 
cxfcreret,  nec  vultum  quamvis  laceffitus 
mutaret . Dum  Fidei  quoefitorem  ageret , 
fi  quos  a refta  fide  abeti  antes,  aliorum-* 
ve  criminum  reos  in  poteftate  haberet, 
nihii  nontentabat,  monitis,  hortationU 
bus,  ac  doftrina  illos  perhumaniter  iu- 
ftruens,  ut  leniter  ab  erroribus  revoca- 
rct:  quos  fi  publice  eos  ejurare  contin- 
eeret,  verbis  amantiffimis  compellabat, 
& lacrymis  ufquc  permovebat  , quo  ab 
iifdem  poenitentiam  eliceret  . In  reprc- 
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hcridendis  demum  corrigpdifque  libi 
fubjeftorum  vitiis  leni  potius  quam  lo- 
luta  aut  exaggerata  oratione  utebatur  , 
ut  vitia  non  homines  piane  inlequi  vi- 
deretur.  Fuit  apud  iplum  famulis  iplis 
mitifTima  ac  fuaviffima  fervitus  j 
neminem  corrìpiebat  acrius  led  blande 
monebat,  eorumque  errores  ac  mendas 
excufare  ac  interpretar!  benignius  lole- 

bat.  .... 

Hanc  autem  hominis  lenitatem  ac 

manfuetudinem  non  efficiebat  ipia  na- 
turae  conftitutio,  aut  corporis  tempera- 
tio  ; erat  enim  habitus  melancholici  bi- 
le accenfi  ^ quales  effe  fere  ingenioios 
omncs  Ariftoteles  affirmat  . Virtus  ipla 
longa  exercitationc  nifuque  parta,  ejus 
animi  perturbai iones  in  officio  contme- 
bat  , iifque  cum  impetu  inmrgcntibus 
principio  femper  obtinebatur  . Nihil  la- 
ne diligentius  ffuduit  quam  ut  cupidita- 
tes  omnes  motufque  animi  a ratione  ab- 
horrentes  quam  maxime  frangeret  , 
que  ipfum  in  omnibus  vincerei  . Quod 
quidem  difficilllmum  ac  pulcherrimum 
viaoriae  genus  in  rebus  maxime  adver- 
Cs  atque  inopinatis  faepiffime  eft  alk- 
quutus  . Confanguineorum  atque  affi- 
nium  amorera  quo  finguli  affici  folent 
ita  raoderabatur  , ut  in  adverfis  eorum 
cafibus  ne  commoveri  quidem  videre- 
tur  . Quaproptcr  fuorum  funtra  ^ fed 
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Jofephi  Fratrls  in  primis  , quem  dili- 
gebat  impenfms,  inopinatum  interitum 
improvilo  fibi  nuntio  delatum  forti  a- 
nimo  tulit,  divina!  ut  folebat  in  omni- 
bus fumma  xquabilitate  fefe  voluntati 
committens. 

Ab  ipfa  Cardinalatus  inauguratione- 
fuos  graviter  monitos  voluit  , ne  quid- 
piara  ab  eo  exfpe^farent  ) quo  tenuio- 
rem  domellicx  rei  fortunam  augere  aut 
fuftinerc  decentius  poffent  . Quare  ne 
minimum  quidem  e fuis  proventibus 
iis  vivens  crogavit,  ncque  moriens  con- 
tuliffet , nifi  a graviflìmis  viris  & con- 
fcicntiae  fua!  arbitris , quorum  di£lo  au- 
diens  erat , fìrmiffimis  probatum  efiet 
rationibiis,  fuis  aliqua  omnino  praefian- 
da  efl'e  fubfidia  . Exiguo  igitur  Nepoti 
ex  Fratte  adfignato  proventu  , uni  ex 
ejus  Filiis  Clericali  militiae  adfcripto 
annuum  conftituit  cenfuum  quo  in  ar- 
reptae  vocationis  ftadio  ad  literarumftu- 
dia  contendenti  aditus  non  relinquerc- 
tur  obfiru(Slus , 

Hae  autem  quas  indicavimus  virtu- 
tes,  quamquam  per  fe  egregia!,  eoplu- 
ris  in  eo  faciendae  erant  , quo  araiqs 
cum  omnium  moderatrice  . prudentia 
conjundla:.  £a  duce  ac  comite  in  Om- 
ni vita!  parte  feipfum  & a£lus  fuos  in 
folum  Deum  ejuyue  gloriam  per  me- 
dia buie  fini  afiequendo  conientanea 
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Temper  Mirexit  . In  Magiftratibus  fui 
Ordinis  obeundis  , ' in  Generalis  Fidei 
Quacfitoris'  officio,-  in  Familiae  guber- 
natione,  in  confiliis  dandis  aut  capien- 
dis  , in  negotiis  tranfigendis  prudentia 
iifus  eft  fingulari;  non  ea^idem  qua* 
carnis  dicitur,  eftqite  DeoMnimica,  fcd 
qit*'  ad  Evangelii  normam  exa^a  , tan- 
tum eft  a fuco  & calliditate  aliena  , 
Quantum  ventate  gaudet  atque  fimpli- 
citate.  Has  il  le  virtutes  cum  haberet 
ingenitas  ab  omni  fallacia  ,(ìmuIatione , 
mendacio  , affentatione  , aulse  fechnis 
& artibus  vehementer  abhorruit'ac  di- 
ligcntiffime  cavit  . Et  fi  autem  verita- 
tis  cultor  effet  eximius  , in  aperiendis 
tamen  animi  fui  fenfibus  eral  apprime 
cautus  : minime  fufpiciofus  , fed  cir- 
cumfpeflus  ac  providus,  ut  illi  non  fa- 
cile quifquam  poflet  imponete , unde  & 
ejus  fermoni  tanta  inefat  cautio  & cu- 
fìodia,  ut  nonnifi  confulto  ac  medita- 
to loqui  Videretur. 

Hac  vero  agendi  circumfpeélione  nu- 
fquam  laudabilius  cft  ufus  quam  in  Co- 
mitiis  prò  eligendo  Pontifìce  , quibus 
femel  iterumque'interfuit  . Leviter  ego 
& quantum  fatis  eft  ad  hominis  prudcn- 
tiam , virtiiteraque  indicandam  argumen- 
tum  attingam  periculi  plenum*  . Statue- 
rat  is  apud  fe  in  eo  Senatu  \ ubi  potius 
petenda  atque  expeflanda  funt  a Deo 
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refponfa,  quam  propria  excogitanaa  vcl 
danda  conlilia , praecipuas  effe  partes  fi- 
lentii  & modefliae  . Itaque  non  modo 
procul  ab  omhi  Audio  ambitionis  , fed 
etiam  curas  ’ac  follicitudinis  fuit . Se  fe 
colligens  ac  fecum  habitans  fibi  uni  fuif- 
que  ftudiis  inter  Cellula?  fuse  anguftias 
vacabat,  nufq’iam  fe  ingerens  , nemini 
fe  infinuans  , nec  quid  auc  de  fe,  aut 
de  aliis  Aatueretur , fed  quid  fibi  de  di- 
gno  ad  fupremamCathcdram  promoven- 
do decernendum  curabat  . Integer  pro- 
pterea  & nullo  praeoccupatus  affcftu  ad 
confultationes  & , fuffragia  accedebat  > 
atque  hanc  ille  perfonam  in  utrifque  c- 
git  Cqmitiis  omnium  commendatione 
probatiffimam . 

Qua?  autem  foris  per  omnium  ora  de 
eo  publice  circumferrentur  , qui  de  il- 
lius  fapientia , religione  ac  pietate  fer-^ 
mones  , qu«  concepta  de  illius  exalta- 
tione  fpes , qua?  de  implenda  per  ipfum 
fede  ominationes  & vota  malim  ab  a- 
liis,  quam  a nobisdici,  qui  ampliffimi 
Cardinalis  merita  ex  èjus  virtutibus  y 
non  ex  vulgi  rumoribus  ac  prsejudiciis 
a?Aimamus . ^ 

Pluris  facienda  funt  quae  de  ilio  fura- 
mi, ac  Principcs  Viri  tulere  judicia  .. 
Do61rinae  , ac  probitatis  ejus  celebritas 
tantam'  ei.  utraque  fortuna  exifiimatio- 
nem  eonciliaverat , ut  continenti  plaufu 
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cxceptus  ab  omnibus  honorificentiflìme 
haberetur  . Adhuc  Juycnis  Cardi  nalis 
Duratii , tunc  apud  Hifpanos  Apoilolici 
Legati  tantam  iniit  gratiam , ut  mirum 
in  modum  deinceps  aufta  Bononise  Le- 
gatus  a latere  Gottium  incredibili  fa^ 
vore  fit  profequutus . Cardinali  Odefcal- 
cho  Mediolanenfi  Archiepifcopo  ita  fuit 
acceptus  $ ut  ab  eo , quemadmodum  com- 
memoravimus , dum  Quiefitorem  Fidei 
ageret  fejungi  ac  divelli  a»gre  adnioduni 
patcretur,  Senatores  etiam  ac  Proceres 
Mediolanenfe$  cum  ipfo  certarunt  offi- 
cifs  ut  fuam  erìga  hominem,  qoem plu- 
rimi faciebant,  venerationem  teilaren- 
tur,  cujus  argumenta  exhibuerunt  nc- 
que pauca  ncque  communia.  De  fingu- 
lis  Cardinalibus  qui  Bononienfi  lega- 
tione  funfti,  perhonorifice  eum  habue- 
runt,  dicere  liiperfedeo,  quamquam  fi- 
lentio  omnino  praetereundus  non  fit 
Georgius  Cardinalis  Spinula  , qui  ho- 
mini  favit  impenfius  ac  liberalius . Hu- 
jus  deinde  munificentiam  aemulatusRo- 
mx  Francifcus  Cardinalis  Barberinus 
ultro  e fuis  proventibus  quingenta  an- 
iiuatim  ei  adfignavit  argenteorum  pro- 
fupe  in  illum  exiftiraationis  argumen- 
to, . Sed  quod  raro  admodum  & paucis 
fel'e  fapientibus  contingit  non  tam  ex- 
ternorum,  quam  indigenarum  civium- 
que  fuorum  judicia  inTe  araaritiffima 
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atque  honedifTima  expertus  e(l)  ut  ab 
omnibus  Patrix  fux  ordinibus  & ob< 
fervaretur  eximic  , & diligeretur  im- 
penfe.  cujus  rei  clariffima  indicia  de- 
dit  urbs  univerfa  cum  publicis  Iztitix 
atque  honoris  lìgnifìcationibus  delatam 
ci  purpuram  gratularetur , 

Visorio  Amedeo  II.  Sardinix  Regi 
eximio  re£Ioque  hominum  xllimatori  , 
inaximo  fuit  in  pretio;  fed  & paternx 
virtutis  Hxres  ac  Filius  Carolus  Em- 
manuel non  minus  eum  rufpexiCtNam 
illius  fapientix  tantum  detulit,  ut  in 
Profefforum  Academix  Taurinenfis  de- 
leólu  atque  in  nonnulla  eorum  dodlri- 
nx  cenfura  ejus  confilio  ufus  fuerit, at- 
que judicio. 

Fuit  & illud  raagnx  de  eo  qpinio- 
nis  1 uculentum  teftimonium  MarIxCle- 
roentinx  Sobieski  Magnx  Brittannix 
Reginx  vitx  innocentia  , virtutumque 
fama  xternum  commendandx  , qux  ut 
tanti  Cardinalis  fapientia,  & prooitate, 
ita  confuetudine  ac  piis  alloqulis  vehe- 
menter  adficiebatur.  Quapropter  & co- 
ram , & abfens  per  EpiUolas  de  con- 
feientix  fux  arcanis  egit  cura  ilio  fre- 

?^uenter,  ac  penitiores  cordls  fui  recef- 
us  eidem  aperuit  ,*  fapientcr  rata  fc 
tanti  magiari  confìliis  , inftitutis  y & 
monitis  in  arrepta  Chriftlanx  perfeólio- 
nis  via  tutiflìrae  progreffuram . ' 
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< Jam  demum  quo'  locò  faerit  apud 
Summos  Pontifices  paucis  . expediam  . 
Glemens  XI. “qui  ve!  invitutn  .Medio- 
lanenfi  Inquifitioni  admoverat  .ejus 
Commentarios  adverfus  Piceninùm  & 
mirifice  commendavit  , & Scriptore» 
de  Ecclefia  optime  meritum  dignum 
omnino  pronunciàvit  fingulari''in 

Ecclefia  nonore  adficefetur. . Benedrftus 
XIII.  prajconceptarh  de  ilio  exiftima- 
tionem,  dum  eum  in  Cardinalium  coe- 
tum  adlegit  , luculentiffime  confirma- 
vit  . Glemens  vero  XII.  quanti  eum 
faceret  cum  aliis  fignificationibus  tum 
cfFufa  in  eum  liberalitate  cumulatiflimc 
oftendit;  nam  illum  ne  cogitantem  qui- 
dem  annuis  proventibus  ultro  collatis 
non  femel  donavit  & auxit . Denique 
Bcnedi6IÌ  XIV.  Ecclefiae  clavum  felici- 
ter  moderantis  extant  praeclara  de  ili  o 
teftinionla  in  eruditis  Operibus  qi^  an- 
te Pontificatum  magno  rei  literariae  at- 
que  Ecclefiafticae  incremento  vulgavit  ^ 
quibus  non  fine  laudis  praefatione  Gottii 
òperum  mentionem  ingerir  atque  hone- 
Hifflmis  prìEconiis  cumular  . (^ui  autem 
viventem  PontificisE  dignationis  indlciis 
ornavit,  ex  ^ritudine  vero  decumben- 
tem  humanimme  convenir  , mortuum 
quoque  publicis  amoris  & mcerorifc  fi- 
gnificationibus eft  profequutus . 

Sed  tempus  jam  fuerit , ut  de  fupre- 

ma 
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mar  cjus  vitae  parte  dicamus . Aanum 
tatis  attigerat  LXXVI.  valetudine  (jui- 
dena,  ut  erat  imbecilla 'corporis  habitii- 
dine,  non  admodum  vi/ida,  fed  neqiio 
infirma,  & quantum  ad  hominls  fituiii 
ac  munera  continenter  obeunda  fuffice- 
re  videbatur.  Sed  perincommoda  atqiVj 
exitiofa  eidem  accidit  pofiremi  Concia- 
vis  diuturnitas  ad  xfiivos  calores  proda- 
èli.  Nana  inde  coepit  adfeèlione  pcèlo- 
ris  , cruriumque  tumore  laborare  . Ail 
hxc  fecuta  corporis  macies  , virium  at- 
tritio  , raembrorum  lalTitudo  , qua  ita 
frangebatur,  ut  fcalas  per  fcfe  fcandcre 
fine  gravi  angore  vix  poffet  . Biennio 
fere  bis  conflictatus  eft  morbis.  , quo- 
rum caufa  medicorum  indullriam  fubter- 
fugiebat  , faèlo  etiàm  nequidquam  re- 
mediorum  periculo  . lis  tamen  moda 
remittentibus  , modo'  recrudefcentibus 
nihil  fibi  e laboribus  temperabat;  Nam 
& Congregationes  adiba't  diligentcr , nec 
lludia  ma  intermittebat . Imminere  ta- 
men corporis  fui.dilTolutionem  fere  pr:E- 
fentiens  ac  faepe  prtenuntians  nihil  aliud 
jam  ejus  ferraones  fpirabant  praeter  in- 
feliciflàmse  hujus  vita:  t<edium  , atque 
Qontemptum  , ipfoque  rerura  omnium 
terrenarum  fallidio  indicabat , quo  Audio 
immortalis  vitae  requietem  qpperiretur  . 
Auèlum  deinceps  peèloris  vitium  ac  re- 
fpirationis  incoramodum  , quo  fingulis 

R 5 fere 


39^  1 ^ Studiti 

wre  noftibus  paucis  a cubitu  horis  re- 
pente oppreflus  lefto  cxcedcre  cogeba- 
tur,  Acrius  tamen  ac  vehemcntìus  mor- 
bi vis  erupit  homineraque  fere  proftra- 
vit  Idibus  Septembris  Anno  MDCCXLU 
Kant  ad  pefloris  adfeftionem  fpirandi- 
que  difficultatem  acceffit  acuta  febris  , 
ùrinarumque  fuppreffio  , quibus  ad  ex- 
trema  jam  gradum  fieri  indicatum  eft  . 
Nihilq  tamen  fecius  -indenti  fra^arum 
viriunà  molimine  mane  ìnfcq^enti  c le- 
tto furgere  3^  ac  Dominicae  Crucis  reve- 
rentia  , cujus  ea  die  Exaltationis  me- 
pioria  agebatur,  facris  operari  devotiflì- 
jpiQ  voluit,  Sed  increbrèfcente  vi  morbi- 
eo  ftatim  deduttus  efi  ut  Medici  pror- 
fus  attum  de  ejus  vita  monerent  : qua 
denunciatione  placido  ac  fereno  vultu 
accepta  facris  omnibus  Chrifiianx  Reli- 
gioms  fubfidiis  ad  capeffendana  xternita- 
tis  viam  munir»  ardentiflìme  petiit  : 
dumque  illi  divini  Corporis  viaticumpor- 
figeretur  cum  anteattx  vita;  noxarum 
veniam  publice  a Deo  cum  lacrymis 
precatus.  eft  j tum  vero  maxime  quod 
»ngenii  ac  temporis  fibi  ab  eo  concefi» 
ufuram  haud  rettam  plenamque  ' fecif- 
fet  , Sacris  vero  rite  procuratis  , quo 
gratam  erga  Familix  fux  nobiles  viros 
tefiaretur  voluqtatem  , prò  concefia  li- 
bi a Clemente  XII.  transferendi , quas 
YQcant,  penfionés  facultate  iis  aliquas 
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adfignavit  . Deinde  in  folum  Deum 
mente  & corde  translatus  ad  extremum 
ufque  fcnfibus  intcger  c^portuna  muni- 
ta» ac  pios  in  Jeium  Crucifixum  affe- 
^us  qui  a Sacerdote  jugiter  ingereban- 
tur  oculorum  nutibus  vavidiffime  exci- 
piens,  inter  fuorum  preces  , & lacry- 
mas  brevi  ac  placido  agone  mortalita- 
tera  explevit,  annos  natus  LXXVIII.» 
& tredecim  dies . Diflefto  cxploratoquc 
cadavere  ferum  aquofum  extra  vafa  fu- 
fum  in  tboracis  cavitate  obfervatum 
eli  : Pulmonares  lobi  adeo  intcr  fe  coa- 
lefcentes  ut  nulla  conflantis  alias  di- 
vifìonìs  nota  reliqua  elTet  : Ex  incifa 
eorum  dextera  parte  liquor  aqueus  prò-» 
filiebat  ; ejufpaodi  feri  copia  etiam  in- 
tcr duram , 8^  piam  Matrem  in  capite 
deprehenfa  hydropis  laethalis  indicia  . 
Hepar  fere  indivulfe  fuperiori  ex  parte 
diaphragmati  cohaerens  : pulmones  ipfi 
fere  undique  coftis  adhaerefeentes  : cor 
ultra  natura:  modum  praegrande  : Aor- 
ta infigniter  dilatata , ejufque  interior 
fuperficies  veluti  abrofa  ac  terebrata  . 
Ihacatn  verfus  fatis  amplum  Aneurifma 
atque  arteria:  ibidem  exterior  membra- 
na exefis  reliquis  ita  attenuata  , ut  fa- 
cile ex  improvifo  difrumpi  potuiffet  . 
Quo  univerfe  Urbis  moerore  mortis  c- 
jus  rumor  exceptus  fit  facile  quifque 
conjicict  ex  iis  virtutibus  quibus  illc 
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fibi  omnium  exiftimationem  & ftudia 
devinxerat.  Sed  omnium  uti  maximus^ 
ita  ajquiffimus  Fratrum  PriÉdicatorum 
luftus  fuit;  qui  quantum  'fibi  ' ex  tanti 
Cardinalis  jaaura  demptum  praefidii  àC 
fplendoris  intelligentes  , calamitatem 
fuam  vix  ullo  tempore  reparandampro- 
lixe  indoluerunt . 

Altero  ab  ejus  obitu  die  in  Miner- 
vitano  Pra:dicatorum  Tempio  confuetis’ 
ritibus  a Sacro  Cardinalium' CoHegio ■ 
Pontifìce  ipfo  praefentia  fua  funus  co- 
honeftante,  jufta  illi  folemnia' perlblu-' 
ta  funt  . Mox  , quemàdmodum  fupre-*' 
mis  tabulis  conftituerat  , ejus  cadaver 
ad  S.  Xyfti,  cujus  tituli  Cardinalis  fue-* 
rat,  humili  componendum  loco  trans- 
latum  eft,  ac  fepulcrali  lapidi  iiacc  ipfe- 
iafcribenda.  mandavit»  • ' ■ 
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■ HIC  JACET 
FR.  VINCENT.  LUDOV.’  GOTTI 
' ' - BONONIENSIS 

ORDINIS  PRiEDIC.  7 
S.R.  E.  HUJUS  ECCLESIA  TITOLI 
PRESBYTER  CARDINALIS 
EXPECTANS  CARNIS 
• RESURRECTIONEM 
VIXIT  AN.  LXXVIII.  DIES  XIIi; 
GfillTxiv.KAL.OCTOB.MDCCXLII 

Vir  fuit  ftatura  corporis  decenti , o- 
ris  habitu  liberali  ad  modeftiam , & gra- 
vitatem  compofito , colore  fubpallida 
ac  fere  albicante,  fronte  lata,  amplis 
oculis,  acie  tranquilla  ac  verecunda  , 
fuperiore  labro  dextrorfum  tumidulo  , 
humero  dextro  paullo  prorainentiore  , 
fed  cifra  deformità tem, ut  quidquid  hoc 
effet  vitii  vix  deprehenderetur . Emicuic 
in  eo  pcrfpicacitas  ingenii  fumma , ju- 
dicium  acre,  ac  folidum,  ftudium  per- 
tinax  , ampia  erudiiio  , rara  dicendi 
fcribendique  facilitas  cum  eximia  do- 
ftrina  & perfpicuitate  conjunfta  . Ad 
mores  quod  attinet  mitiflimo  fuit  inge- 
nio,  facili  atque  humaniffima  indole  , 
ad  bene  de  omnibus  merendum  prona  j 
moderatus  & humilis,  prudens,  &can- 
dus,  religiofus,  ac  pius  , difciplinae  te- 
nax,  Fidei  vindex,  Religionis  adfertorj, 
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dignus  omnino  cujus  animi  ornamenta 
& virtutes  omnis  ^confecutura  aetas  mi- 
retur  ac  celebret,  cunftifque  Literatis, 
atque  Ecclefiadicis  viris  ad  imitandum 
proponat . 

Graviffimam  unti  Viri  jafturam  ut 
peraccrbam  habuit  in  primis  Fr.  Tho- 
mas Ripoli  Ordinis  Praedicatorum  Ge- 
neralis  Magiftcr,  ita  cara  Ordini  uni- 
verfo  nuncravit  literis  mcerore  plenis  \ 
quarum  exempla  r colophonis  inilar  Com« 
mentariolo  noilro  fubjicimus  « 
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Fratribus^  & Sororibus  univerfis  Ordìnìs 
Précdicatorum . 

f 

FR.  THOMAS  RIPOLL 

SACRiE  THEOLOGI^  PROFESSOR 

JEjttfdemque  Ordình  bumWh  Magifler 
Qeneralts  ^ O*  Servus  * Salutem 
Cr  ntorth  rccordationem , 

MAgnutn  Familiae  noftraeprae* 
fidiurn,  & decus,  magnum 
literariae,  & ChriftìanzRei- 
publicae  Lumen,  Sacri  Pur- 
puratorum  Patrum  Scnatus  ornamentuni 
eximium,  CathoUcae  Religionis  Adferto- 
rcm,  Fidei  Vindicem,  Virum  do6trinae , 
ac  probitatis  fama  celebratiiTunum  ami< 
fimus,  Fratres  dUeftifTimi  , Vinccntiurn 
Ludovicura  S.  R.  E.  Cardinalem  GOT- 
TI Bononicnfem  Ordinis  noftri  » Et  quam- 
quam in  tam  acerba,  ac  luftuofa  rei  no- 
itrae,  publicatque  ;a£^ura  ea  fìmus  animo 
affefti , ut  verba  ad  calamitatem  hanc 
fummam  explicandam  prai  dolore  vix 
fuppetant,  facere  tamen  non  poffumus, 
quia  eam  nunciando  in  confortium  apgrir 
tudini^  noftrac  vos  advocemus^ 
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Multis  eqaidem  abhind  menfibus  non 
exiguum  tanti  periculi  metum  nobis  in- 
jecerat  Cardinalis  amplifTimus  ,ob  eara, 
qua  no6Vii  correptus  pe^\oj:is  anxietate, 
refpirandique  clifficultate  adfliftabatur 
identidem  .’Sed  cuoi  remittente,  vi  mor- 
ti Medicis  non  fatis  explorati , Jamcon- 
valefcere  videretur , ut  & ftudia  fua , & 
Sacras  Congregationes  obiret  de  more 
dilisentifTime , in  ejus  vitae  long^iorisfpem 
creai  fumus  . Verum  ' haud 'diu  licuit 
cani  fovere , nofque  acerbi us  exprarcon- 
cepta  fiducia  ludifìcavit  eventus  . Nata 
diei  decimaetertiae  hujus  menfis  nofte  in- 
choaate,  vehementiore  preflus  eft  fpinan- 
di  difficultate,  ad  quam  accedente  ^sbri 
làtis  acuta,  urinaeque  fupprefTione  , fra- 
£lis.  repente  corporis  viribus  , fefe  pro- 
didit  certis  indiciis  immedicabilis  pe£Vo- 
xis^hydtops,  labefque  pulmonum  * Qua^ 
re  horam  Uli  imminere  fupremani  de^- 
aunciatum  eft , ad  quam  non  exterritus , 
»on  turbatus,  fed  elutis  per  Confeftto- 
nern  animi  fordibus,  facro  ad  aeternka- 
tem  peregrinationis  Viatico  devote  fu- 
fcepto  , Oleoque  ad  fopremam-  lupara 
lite  delibutus  fefe  religiofiffime  compa- 
ravit  ac  fenfibus  integer  adventantera 
BQortem  placidiftime  adfpexit,  bora  quin- 
ta noftis  XVIII.  itemque  decubitus  fui 

Suintìe.  Annos  natusLXX  VIII.  & tre- 
ecim  anjplius  dies,,  ab  univerfis.  Civi- 
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tftis' Ordinlbus , tanquam  acèrbe',’  atque 
immature  praereptus,  prolixe,  amantim- 
meque  comploratus.  * ^ 

AmplifTimi  Cardinalis  imaginem  non 
éft  cur  ullis  coloribus  adumbremus , querà 
adhuc  fpirantem  exhibent  cum  in  ore 
omnium  pervùlgatae  ejufdem  virtutes 
tum  publica,  ac  prseclara  e;us  doftrina 
monumenta  , in  quibus  asternUm-  vivet 
^fa  nomìnis'  farha  libi  fuperftes . In  bis 
(e  prodit  ea  ingènii  vis,  atque  eruditio- 
nis  ubertas  , quam  , cum  ubi  diuturno 
fludio  comparaffet  , in  aliorum  utilita- 
tem  latifTime  efFudit.  Nimirum  eratilli 
par  ut  intelli^endi , ita  acdocendi,  feri* 
bendique  facilitas',  quam  cum  ingenti 
Auditorum  frequentia  tam  privatim,  quam 
publice,  Bononienfì  cum  primis  inAca- 
demia  omnium  plaufu  fatis  probafìfet , is 
unus  a doftiffìmo  Cardinali  Pipia  Prte- 
deceffore  noftro  defignatus  eft,  qui  Theo- 
logiam  univerfam  Thomifticas  Scholse 
Candidatis  nova  methodo,  hoc  eft  non 
jejuna  tantum,  atque fcholaftica , fed.po- 
lemica  etiam  , atque  erudita  fcriberet  , 
atque  vulgaret . Pre  ea  vero , qua  polle- 
bat  difputandi  vi  , & facra:’  eruditionis 
copia,  tuendae  Catholicae  Religionis  ftu' 
dio  mirifice  accenfus,  bellum  Heterodo- 
xis  indixit  acre,  honeftumque,  quod  & 
promovit  conftanter,  & complevit  feli- 
citer  non  folum  adverfus  Fìcinimm , & 
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Clericum  ma^ni  nominis  apud  Pfeudo>re> 
formatos  Scriotores  , de  quibus  piane 
triumphavit , led  adverfus  Atheos , Po^ 
lytheos,  Idololatras,  Judacos,  Manume- 
lanos , univerfos  demum  Catholicae  Re- 
ligionis  hofles,  quibus  profligandis  , ac* 
que  delendis,  editis  afe  uberrimis Com- 
mentariis.  preclara  relìquit  Ecclefix  ar> 
maraenta  doftrina:. 

Fuerit  vero  fapientiae  tantac  laus  cru- 
dltifTimo  Cardinali  communis  cutnaliis; 
illud  piane  Hngulare,  propriumque  ejus 
exticit,  ut  fummam  dignitatem  , atque 
do£lrinam  cum  fumma  morum  ìnnocen* 
tia , vitzque  fanAitate  conjungeret . Quara 
femel  a tenero  iniit  , regularis  difcipli- 
nx  rationem  aequabilis  femper,  ac  fimi* 
lis  fui  ad  mortem  ufque  conftanter  re- 
tinuit.  Ab  omni  commodo^  &volupta- 
te  alienus,  Inftimti  vero  noftri  fervan- 
tilTimus  cuHos,  otii  infenfìifimus' hoflis , 
fludii  ac  feceffus  imprimis , & folitudi- 
nis  amantilTimus , fibi,  literis  , Deoque 
uni  vacare  femper.  & quse,  ejus  fuitun- 
gularis  humilitas,  latere  omnino  voluif- 
iet.  Sed  cum  invitus  a jucundifTimis  li- 
bi ffudiis  ad  Bononienfìs  Ccenobii  , ac 
Provinciae  Utriufque  Lombardia:  regimen 
non  femel  abliractus  , a Clemente  ve- 
ro XI,  Mediolanenfis  Fidei  Qu*fitorni- 
hil  mini»  cogitans  renunciatus  elTet  , 
eos  Magidratus,  ad  quos  invitus  accef- 

fit, 
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fit,  tanta  fide  & fapientia  , tanta  cum 
zeli,  vigilanti^,  ac  prudentia:  commen- 
datione  geffit  , ut  ad  difficillimam  re- 
gendi  artem  omnino  faélus  videretur. 

At  vero  cum  intra  privata:  utilitatis 
fines  tanta  virtus  concludi  non  poflet  , 
immortalis  rccordationis  BENEDICTUS 
Xm.  Ordinis  noftri  , sequiflìmus  vera: 
virtutis,  raeritorumque  ejus  «ftimator  in 
Supremum  Ecclcfite  Senatum  , ne  cogi- 
tantem  quidem  , ac  ftupeniem  primum 
velut  fulmine  iftum,  mox  etiam  fortu- 
nam  fuam  ex  animo  complorante  m , at- 
que  dolentem , honorum  omnium  adpro- 
batione,  & laetitia  cqoptayit.  Novaau- 
£lus  dignitate,  qua  nihil  in  vita  mole- 
fiius  tulerat,  nihil  de  religiofe  vita:  in- 
ftìtuto  remifit,  verum  etiam  prioresvir- 
• utes  auftiores  fecit , atque  clariores  . 
Nihil  de  vi^lus  temperantia  , & parci- 
tate ab  eo  imminutum  ; In  domo  , jji 
familia  , in  veftibus  , in  comitatu  , in 
r,ebus  omnibus  mira , & rcligiofa  mode- 
rat  io.  Numquam  vero  intermiffa  litte- 
rarum  ftudia,  qua:  obleftationis  loco  il- 
li erant,  curarumque  laxamenti;  nec  in 
maximis  occupationibus  neglefta  precan- 
di  confuetudo:  nulla  a re  divina  facien- 
da,  ftatifque  facris,  ac  ca:remoniis,  afut 
Congregationibus  adeundis  , nifi  morbo 
impediente,  feriatio.  Summailli  intan- 
to ^fiigio  cum  gravitate  modefiia , cum 
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.candore  prudentia  , cum  zelo  lenitas  , 
cum  majeftate  comitas,  atque  affabilitas , 
cùm‘ incredibili  exiftimatione  Urbis,  & 
Orbis  tanta  fui,  honorumque  defpicienr 
tia , ut  de  purpurac  abdicatione  non  Te- 
mei cogitaverit,  egeritque  aliquando  de 
Tuo  in  domeftica  clauftra  receptu  : Cum- 
.que  alieno  judicio  dignifTimus  videretur 
fummo  Sacrorum  imperio,  ipfe felle inu- 
tilem  prorfus  Ecclefiae,  nullique  jamrei 
gerendae  parem  ex  animo  praedicabat  : 
Nihil  amplius  libi  effe  curviveret,  cuna 
fperato  plus  vixiffct;  Denique . humana.- 
rurri  rerum  faftidio  longe  affeólo  nihil  li- 
bi reliquum  effe,  quamfempitcrnaequie- 
’tis  fiduciam  . Hanc  vero  Supremi  Nu». 
minis  clementia,  quantum  ex  antea£lat 
vitae  curfu , & ratione  conjicere  licet  , 
prò  votis  , ac  merltis  jam  ccnfecutum 
IperaraiK . 

Cum  tamen  prò  nollra  erga  ampliflì- 
mum  Cardinalcm  obfervantia,  ejufquein 
Ordine  m noftrum  praeclariffimis  meritis 
omnia  ei  debeamus  pietatis  officia  , & 
majora  quae  poffumus  amoris  , gratique 
animi  argomenta,  etfi  nitro  ea  ypspraer 
ftituros  credamus:  Harum  ferie,  nollri- 
que  auftoritate  officii  praecipimus  omni- 
bus Conventuum  noftrorum  Superiori- 
bus  , ul  folemncs  prò  Anima  Eminen- 
tiffimi  Cardinalis  GOTTI  exequias  in- 
fiituant  more  nollro  « atque  inffituta  . 
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A lìngulis  Sacerdoti  bus  unum  Sacrum 
celebrari  volumus a Cfericis  , & vek- 
tis  Sororibus  feptem  Pfalmos  Pceniten- 
tiales,  a Fratribus  , & Sororibus  Con- 
verfis  Rofarium  recitari. 

Csterum  ut  nihii  antiquius  habere 
debemus  , quam  ut  tanti  Viri  memo- 
riam  fanale  tueamur,  ita  decet’omnino , 
juvabitque,  ut  ejus  virtutum  recordatio- 
ne  in  ejus  v\t2LTn* velut  m vivam  quam- 
dam  legem  intuentes  ^ vham'noftram  dì- 
Tigamus . ( Sic  enim  in  obitu  Bafilii  Ma- 
gni fuos  mqnebat  Grcgorius  Nazianze- 
nus  ) . Vobts  autem  y qui  ab  ipfo  /aera 
docìrìm  imbuti  eflis ^'non  aliud quidquam 
fuaferim,  quam  ut  eum  femper  fpeEìetisy 
ac  tanquam  ipfe  & vos  videat  , & vi- 
deatur  a yobis  ^ fpiritu  injlruaminì  . Va- 
lete noftri ,,  Speiorumnue  memores  in 
Sactificiis,  & Orationibus  veftris. 

Datum  Romse  in  noftro  Conventu 
S.  Marise  fuper  Minervam  IX.  ^Kal.  O- 
aobris  MDCCXLII. 

Fr.  Thomas  RipoUdVIagifter  Ordìnis  ; 

Reg.  Poi.  153.  ' ■ 

C • * 

Fr.  Thomas  AuguflinusRicchinius  Mag.- 
Theologus  Cafanatenfis  -,  & Profocius . 
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Elenchus  Operum  Eminentifs.  Fr.  Vincent ii 
Ludovici  Gotti  S.  R.  E.  Card. 
S.XyJÌÌ. 

I.  T A vera  Chiefa  di  Gesh  Crifto  di- 
1 ^ raoftrata  da’fegni  , e da’  dogmi 
contro  i due  libri  di  Giacomo  Piceni- 
no,  intitolati  Apologia  per  i Riforma- 
tori , e Trionfo  della  vera  Religione  . 
Opera  del  P.  Fr.  Vincenzo  Ludovico  Got- 
ti deir  Ordine  de’  Predicatori  &c.  Tom.II, 
Voi.  III.  In  Bologna  per  Conftantino 
Pifarri  in  4.  1719.  vere  Romae  . Item 
in  Milano  1734.  Tom.  II.  Voi.  III.  in 
4.  Nella  Regio-Ducal  Corte  per  Giu- 
feppe  Richino  Ma  la  teda  &c.  Ed  it  io  prio- 
ri anteponenda  ut  patet  ex  'Prsefatione 
Tom.  I. 

II.  Colloquia  Theologico-Pplemica  in 
tres  Clafles  diftributa.  In  prima  Sacro- 
tum  Miniftrorum  Coelibatus.  In  fecun- 
da  Romanorum  Pontificum  auftoritas  . 
In  tertia  aliae  Catholicae  veritates  pro- 

Sugnantur,  adjeftis  Gregorii  VII.  vin- 
iciis  adverfus  Jacobi  Picenini  concor- 
diam  Matrimonii  cum  Minifterio  . Au- 
rore Fr.  Vincentio  Ludovico  Gotti  Ord. 
Praed.  S.  T.  M.  &c.  Bononix  1727.  ex 
Typographia  Bononienfi  S.  Thomx  Aqui- 
natis  in  4. 

IH.  Theologla  Scholaftico-Dogmatica 
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juxta  mentem  D.  Thomat  Aquinatis  ad 
ufum  difcipulorum  ejufdem  Angelici  Prac- 
ceptoris  accomodata  per  Fr.  Vinccntium 
Ludovicum  Gotti  &c.  Tom.  I.  in  pri- 
mam  Partem  de  Prolegomenis  & locis 
Theologicis  Bononiaj  1727.  ex  Typo- 
graphia  S. Thomae  Aquinatis. 

Tom.  II.  in  priraam  partem  de  Deo, 
attributis,  & Vifione  Dei.  Ibid. 

Tom.  III.  in  P.P.de  Scientia  & Vo- 
luntatc  Dei.  Ibid. 

Tom.  IV.  in  P.P.  de  Praedeftinatione 
& Trinitate.  Jbid. 

Tom.  V.  in  P.P.  de  Deo  Creatore  & 
Angelis.  Ibid.  1728.  Prodiit  Tomushic 
cum  fequentibùs  Auftore  jam  inter  S. 
R.  E.  Card,  cooptato  ,&  Patriarcha  Hie- 
rofolymitano  inftituto. 

Tom.  Vi.  in  P.P.de  Homine  &ejus 
ilatibus.  Ibid.  1729. 

Tom.  I.  in  P,  II.  Partis  de  ultimo 
fine  feu  Beatitudine  Hominisy  de  A6Ii- 
bus  Humanis  & de  virtutibus  & do- 
nis.  Ibid. 

Tom.  II.  in  P.  II.  de  Vitiis  & Pec- 
car is  , & de  Lembus . Ibid.  1730. 

Tom.  III.  .in  P.  II.  de  divina  gratia, 
de  juftificatione  Peccatoris  & de  meri- 
to jufti,  Ibid. 

Tom.  I.  in  Secundam  Secundse  de  Fi- 
de Theologica  , de  Infidelitate;  de  Spe 
Theologicay  & deCaritate.  Ibid.  1731. 
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Tom,  II.  in ' Sccùndam  Secundae  de 
jure  & juftitia,  & Reftitutione.  Ibid. 

Tom.  I.  in' III.  Partem.  De  Dea  in- 
carnate..'De  feientia  animte  Chrifti,  & 
^de  gratia  Chrifti.  Ibid. '1792. 

- Tom.  II.  in  III;  Partem  de  Saera- 
mentis  in. Generali.  De' Baptifmo  & de 
Gonfirmatione . Ibid.  1753. 

Tom.  III.  in  III.  Partem  . DeEucha- 
riftia  ,■  Poenitentia  , Cenfuris  & Indul- 
gentiis . Ibid. 

Tom.  IV.  in  III,  Part.  De  Sacramen- 
t!s  Extremae  Unftionis,  Ordinis  & Ma- 
trim.  Ibid.  1734.  ' 

. Tom.  Unicus  in  SapplementUm  III. 
Patris  '.'  De  ftatu'anim^e  poft  hanc  vi- 
tam,  de  fine  Mundi,  & de  /udicio  U- 
niverfali  & confequentibus  Ipfum . Ibid. 
1735.  Tom.  XVI.  in  4. 

III.  De  eligenda  inter  Diffentientes 
Chriftianos  fententià  , Liber  , adverfus 
Joannera  Clericum  Reformatae , utajunt, 
Religiònis  hominem . Auftore  Fr.  Vin- 
centio  Ludsvico  Gotti  Ord.  Praed.  in  Bo- 
nonienfi  ■ Univerfitate  Controverfiarum 
Profefs.  nunc  S.  R.  'E.  Card.  Romae 
Typ.  Rochi  Bernabò  1734.  in  8.  Item 
Ratisbonae  1742.  in  8, - 

IV.  Veritas  Religiònis  Chriftianac  & 
Libroirum  quibus  innititur  contra|Atheos , 
Polytheos,  Idololatras,  Mahoniettanos , 
8l  Judxos  demonfirata.  Per  Fr.  Vincen- 
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ttam  Ludovlcum' Gotti  Ord.  Prscd.  in  Bo- 
non.  Univerfitate  Contro verfìamm  Fi- 
dei  Profèfrorem'  nunc  S.  R.  E.  Cardin. 
Tom.  I.  continens  Librorum  Novi  Foe- 
deris  examen .•  R'omae  ex  Typogr. Rochi 
Bernabò 

Tom.  II.  continens  Libr.  Vet.  Legis 
in  generali . Ibid.  . 

Tom.  III.  continens  Libros  Vet.  Le- 
gis fmgulatim.  Ibid.  173^. 

Ventas  Religionis  Chriftianoe  ex  ge-  ^ 
nere,  conceptu,  ortu,  vita,geftis,  my- 
fteriis,  ac  prodigiis  Jefu  Chrifti  ejus  Au- 
^oris,  nec  non  Virginis  Deiparae  cpn- 
firmatse,  & omnibus  fidelibus  , & Infi- 
delibus  itcrum  propofita  &c.  Tom.  IV, 
P.I.  Ibid. 

Tom.  IV.  Pars  Altera.  Ibid.  1737. 

Veritas  Religionis  Chriftianx  contra 
Atheos  &c.  ex  mirabili  ejus  propagatio- 
ne  per  Apoftolos  & eorum  getta  com- 
probata  &c.  Tom.  V.  continens  getta 
SS.  Pctri  & Pauli  & aliorum  Apottolo- 
rum  &c.  Ibid. 

Veritas  Religionis  Chrittian»  contra 
Atheos  &c.  ex  prodigiofo  eJus  inter  Pa- 
ganorum  Perfecutiones  augmento  & mi- 
rabili conttantia  Martyrum  demonttrata 
Tom.  VI.  Ibid.  1738. 

Veritas  Religionis  Chriftianaz  contre^ 
Atheos  &c.  ex  deviftis  Haerefibns  dirc- 
ele ejus  veritatem  impugnantibiis  deraon- 
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iirata  &c.  Tom.  VII.  Pars  I.  de  Hzcre-r 
fibus  I.  & lì.  Saeculi  Ibid.  Pars  IL  de 
Haerefibus  III.  & IV.  Sa:culi  Ibld.Pars 
III.  de  Hxrefibus  IV.  V.  VI.  & VII. 
Saeculi  Ibid.i  Pars  IV.  de  Haerefibus  a 
Saeculo  Vili,  ufque  ad  XV.  Ibid.  1740I 
Par«  V.  & ultima  de  Haerefibus  praefen- 
tis  temporls  Ibid.  1740.  Tóm.  VII. 
Voi.  XII.  in  4. 
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VITA 

BONIFAGII  ALBANI 

BERGOMENSIS- 

ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS 

Ex  CongregattoMg  Clertc,  Regular. 
Somafcb. 

BOnlfàclus  Albanus  ex  ea  pro^ 
gnatus  eft  Albanorum  familia^ 
quac  ex  Albania , ut  fama  vul- 
gatur  , Turcarum  ìmmanitate 
foedifllme  vexata  Bcrgomum  fe^  recepit . 
Cum  enim  illud  Regnum  prò  ilio  tem- 
pore floicns  Amurathes  IL  evcrtiflfet 
potiùs,  quam  fubegiflet  , atque  ita  in- 
numaniter  haberet  , ut  ncque  Joanni 
tum  Regi,  ncque  multis  filiis  e;us  par- 
citum  elfet  .•  Primores  Provincia  ab 
illa  intoleranda  tyrannide  , folo  , quc» 
poterant,  cfiugio  libi  caventes,  per  va- 
rias  fe  difpertiverunt  Italia  urbes,  in 
quibus  obliterato  familia  , & fervato 
nationis  nomine  , linguii  fe  Albanos 
appellarunt.  Ut  ut  autem  magnam  fe- 
cum  vini  divitiarum  attulerint,  majus 
tamen  eli  quod  convexerunt , patrinjo- 
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nìum  virtutum/  quo  uno  effeftum  eft, 
ut  omnes  inter  ejus  , quam  adierunt , 
civitatis  principes  ftatim  ubique  recepii 
fuerint.  Hi  vero  in  primis,  qui  Bergo- 
mi  confedera  , in  cum  protinus  locum 
adfciti  , in  quo  iis  excellerent  officiis , 
ac  meritis  j qu£e  deinceps'  pène  totius 
Europa:  Principes  , Cselares  , Galliac, 
Hifpaniajque  Reges,  Summi  Pontifices, 
Veneta  prxfertim  Refpublica,  quoe  hifce 
Albanis  , utpote  fuis  , in  ^ravifiìmis 
belli  pacione  negotiis  plurimum  ufa 
eft,  arapliflimis  honoribus  ac  proemiis, 
IpeciofilTimifque  titulis  pertrecentos  am- 
plius  annos  ornarunt  certatim,  hodie- 
que  ornant  . Atque  hsec  ideo  etiam 
difta  fint,  ut  vel  bine  maxime  pateat, 
quales  quantique  femper  fuerint  Illyriese 
gentis  viri,  qui  vel  intra  vel  extra  pa- 
trios  fines  maximis  quibufque  muneri- 
bus  & officiis  omni  aevo  pares  fuerint 
civilibus  vel  ecclcfiafticis . Nam  '&  Ur- 
Einates  Albani  fummum  a:tati  noftra: 
dedere  Pontificem  omni  prorfus  non 
modò  laude  , fed  etiam  veneratìone 
majorem  .•  & hi  Bergomenfes  medio 
fere  faeculo  XVI.  Joannem  Hierony- 
mum  habuere  jurifprudentia , & milita- 
ri confilio  fupcr  aethera  notum  , quem 
poft  etiam  genitos  in  matrimonio  libe- 
Tos  fe  patre  dignos,  cum  Pius  fanftiffi- 
mae  recordationis  Papa  V.,  naflus  jam- 
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pridem  virtute  & zelo  firniletn  fibi,  S. 
Rom.  Ecclefiae  Cardinalem  effe  jufiffet» 
nimia  deinde  celebritas  nominis  , uc 
concprs  .eft  fcriptomni  traditio  , vetuit 
effe  Gregorii  XIII.  fuccefforem . Ex  his 
Bonifacius  patrem  habuic  Joannem  Fran- 
cifeum  Comitem , Equitem  y qui  tituli 
lingulorum  funt  in  tamilia  perpetui  : 
matrem  verò  ex  prazilluftri  Brixiae  fa- 
milia  Juliam  Martinengam , in  qua  ta- 
men  fumma  nobilitas  infra  coeteras  cor- 
poris  , & animi  dotes  effet:  natufque 
eli  Kal.  Aug.  MDCXIX.  Exa^Ia  pue- 
rili gravi  tamen  edpeaticne  fub  tantis 
parentibus  , & cuoi  quatuor  - fratribus 
.prasclariffimis,  uno  ex  illis  Melitenfem 
•Ordinem  ample£Iente,  ipfe  Sonufclien- 
fem  ingreffus  eft  ; in  quo  cum  eximia 
pietate  aviturn.  familige  ftudiiim  adipi- 
feendae  eruditionis  fedulo  conjungens  , 
brevi  eo  pervenit , ut  feiens  effet  omnium, 
quae  Religionem.  adolefcentibus  potiffi- 
jfnura  inftituend.is,-  addiftam  sequum  eft 
.profiteri, . l^^ftaue  pto  setatis  flore  in 
;i\umaniori4u«  ievenoribufque  diCciplinis, 
qua  tradendis  qua  moderaodis  in  Se- 
.minariis,  & Nobilium  Collegi is  infum- 
ptp  ; ' neque  interim,  divinae  caritatis 
’;opeiiibus  in^Órpbapp^rQphiis,  & Nofo- 
eomiis  pra?termiffi€ , dqoi  annum  ageret 
feptinium,  fupra  : trigefirnum  , inter  Pa- 
tres  totius  Congregationis  moderarpres 
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adfcitus  , quinto  poft  anno  Dcfinitor  | 
mox  triennali  Romaz  Procurator  Gené- 
ràlis,  trienniò  poft  Generalis  Praepofiti 
titulo  univerfe  Religionis  'regimini  ad- 
fnotus  eft  . Per  liaec  cum  tota'  Italia; 
prajfertim  Romae  Bonifacii  virtus  aeque, 
ac  Albanum’’  nomen  innofuilTet'  , & 
gravioribus  curis  par  ’judicata  eflet  , 
Clemens  beatae  memoria  Papa  IX.  non 
annuit  modo  , fed  etiam  optavit  , ut 
abdicanti  Leonardo  Bondumerio  fuifi- 
ceretur.  Ubi  Romae  cònfecratus  in  Ec- 
clefiam  venit  fibi  commiflam  , cum 
per  id  tempus  veniret  , quo  poft  atro« 
ciffìraum  viginti  quinquc  annorum  bel- 
lum  , pax  tandem  cum  Turcis  unde- 
quaque  conterminis  divino  munere  fan- 
cita  eft  : totus  in  id  incubuit  , ut  uni- 
verfae  Dicecefis  partes  quaffas  reficeret  , 
affliftas  erigeret,  laceras  etiam  , atquc 
avulfas  reftitucrct , cffeciffetquc  omnino, 
Guo  erat  fpiritu  , & ardore  in  Albana 
familia  genitus , & in  Somafchenfi  Re- 
ligione confirmatus , fi  non  cum  harba- 
ris  foedifragis,  avidis,  ac  rapacibus  ',  & 
quicquid  iniquifllmé'  arripuerint  , ejus 
•retinendi  infolèntiflìme  avaris  res  illi 
fuiffet.  Nam  cum  Lubini,  aut  Albonse, 
*(\xx  olim  D.  Doimi  meme  Principura 
munificentia  donata  fuerat , fed  tum  in 
finium  conftitutione  fub  Otho'maho  re- 
manferat , ut  faltcm  annuos  terree  fru6Ius 
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Archìep.  Spalai.  41*^ 
ab  Chriftlanis  agricolis  exigere  liceret; 
ìncafTum  diu  multumque  inftitifTet  : id 
tamen  juris  PogUzzae,  quae  perfutnmam 
nefcio  CHjus  Zelibi)  vim  ufurpata  fuerat, 
ut  quotannis  excrceatur  , opportunè  , 
importune  obtlnuit  . At  ncque  illud 
mediocre  Bonifacii  meritum  eft  , quo 
amplas  Succioratii  campeftres  sedes  repa- 
ravit,  auxit,&  in  coinmodiorem  ufiim 
redegit  ; nempe  ut  in  pofterum  Spalati 
Przefulibus  effet,  ubi  non  modo  fe  ho- 
neftius  Deo,  fibique  abditos  recrearent, 
fed  etiam  ubi  fecurius  uberiores.,  qui 
co  potiffimuna  convehuntur  , Eccldìx 
provcntus  fibi,  pauperibufque  in  horrei 
congercrent.  Quantum  verò  illui  ed  , 
quo  urbanum  etiam  Palatium  a funda. 
mentis  erexit  / Septuagefimus  vertebat 
annus  fupra  centefimum  , ex  quo  Spa- 
iatenfes  Archiepifcopi  , diruta  funditus 
perampla  & magnifica  propria  i’lis  Au- 
la , nullam  habebant  Spalati  nifi  con- 
dui^itiam  fedem^  Res  omnino" indigna 
confpeftii  , atque  etiam  auditu  foeda  ; 
caput  a corpore  abfcilTum , paterfarnilias 
extorris  domo , Archicpifcopus , & Pri- 
mas  inquilinus/  Abdulit  tandem  hanc 
urbis  , & Ecclefis  notam  Bonlfacius  , 
qui  per  fummam  frugalitatem  , fan- 
ftamque  in  omni  lumptunra  genere  par- 
Cmoniam  tantum  auri  argentique  fepo- 
Tuit,  quantum  admirandsc  , qu2  modo 
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fufcipitur  , moli  & apparandae  fatisfue- 
rit , & confìcienda;.  Hinc  Praefulum  di- 
gnitari , Ecclefiae  decori  , urbis  orna- 
mento f atque  etiam  Archivi]  ( cujus 
ratio  vel  maxime  habenda  erat  ) in- 
demnitati  provifum  eft  ; neque  enim 
iìne  publicarum  tabularum  vel  jaftura, 
vel  intertremento , vel  permixtione  fie- 
ri poterat  frequens  illarum  tranfveólio, 
qua?  contingebat  multis  identidem  de- 
ploranda  . Hujus  tanta?  fubftruftionis 
jneritum  , tam  exoptatce  , tamque  non 
minus  magnifica?  , qnam  neceffaria?  f 
quid  aliud  prasmii  expetere  videbatur  , 
quam  diutinam  , felicemque  in  ipfa 
manfionem  ? Sed  Deus  ampliore  illud 
'remuncratione  dignatus  , paucis  poft 
opus  abfolutum  menfibus  Bonifacium 
ad  fe  clementer  vocatum  in  beatas  coe- 
lefiis  aula?  fedes  tranftulit  XII.  Kal, 
Martji  MDCLXXVIII.  Sepultus  di 
in  monumento  Ponzom  , qui  Bondur 
merium  proxime  antecelTerat  deceflb- 
»era  fuum  j ingenfque  fuit  lu6Ius  totius 
civiratis  , qua?  jafturam  tum  quidem 
inopinatam  non  prius  queri  deftitit  , 
quam  defiderium  Bonifacii  fuccelì’or  opti- 
rnus  temperavit , Novem , per  quos  re- 
xìt  Ecclefiam , anni  breve  tempus  fue- 
re , fi  cum  rebus  geftis  componas  : bre- 
vifiimum  vero  , fi  ftatum  refpicias,  in 
quo  Eeclefiam  regendam  fufcepit.  In- 

ve- 
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venit  enirn  provinciam  diutijmitate  bel- 
lorum  adco  corruptaoi  , ita  efferatos 
animos  omniurn,  & a pietate  alienos  j 
ut  ilU  diu  CLim  licentià  , & contuma- 
cia luftandum  fuerit  , antequam  quid- 
quara  boni  aggredi  poffet . Ex  ipfo  Cle- 
ro non  nemo  talem  imbiberac  animò 
ferpciam,’  ut  debitam  Praefuli  obfervan- 
tìam,  certe  obedientiam  detreftare  vi- 
deretur  . Rullici  etiam  , ^ agrorumque 
cultores  congruentera  Archiepifcopali 
menfe  negare  t'ruclum  partem  domi- 
li umque  a fundorum  polTeffiòne  , (1 
pofl'ent,  exturbare  . Sed  Bonifacius  pri- 
mo Clcrum  ad  Ecclefiafticam  difcipli- 
nam  , morumque  honeftatem  revoca- 
tum  perfetta  fibi  obfervantia  , & cari- 
tate  conjunxit:  deinde  reliqiiam  niulti- 
tuditiera  paulatim  permulccpdo  , tra- 
ftandoque  manfuefaaain  in  Dei  timore, 
& Chriftiana  pietate  conttituit.  Idquc 
paflorali  quidem  , paternaque  follicitu- 
dine , & caritate  obtinuit , fed  & nati- 
va quadam  audloritate,  & verenda  ne- 
fcias,  qua  illius  , ut  Albani  , propria 
vultus  , & oris  afperitate  cum  devili- 
ciente  comitate  conjun^la . Rudicos  ye- 
ro, .etiam  liberalitate  expugnavit , quip- 
pc  qui  parcilfimus  fibi  in  alios  mire 
munificus  erat . Nam  cum  res  ad  litem 
deducla  efTet,  eamque  rullici  & coram 
Spalatcnfi  Judice  , Se  coram  l'upremo 
S 6 uni- 
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univcrfac  Dalmatiae  Moderatore  difcepta- 
tam  bis  perdidiflent , id  confilium  inje- 
runt,  ut  etiam  Venerias  venircnt  , ubi 
tertio  jus  experirentur  . Sed  quid?  pe- 
cunia deerat  ad  necefTarias  expenfas  , 
quam  ut  per  fas , & nefas  undequaque 
con^crerent , omnia  fus  deque  mifcere 
cogitabant  . Bonifacius  , ut  averteret 
tantum  mali^  & controverfiam  miferis 
cxitiofam  tandem  dirimeret,  primores 
illorum  ad  fe  vocat  nihil  timere  juffos. 
Quibus  , ut  veniffent  , numerata  non 
mediocri  pecuniae  fumma,  Irent  Venc- 
tias  , inquit  , bonis  avibiis  : pecunia , 
quam  ad  arcenda  , qua:  meditabantur  , 
mala,  libenter  dabat,  adverfum  fe  fua 
prò  libito  uterentur  : litem  libi  rurfus 
intenderent,  de  qua  bis  cecidiflent:  fci- 
rent  modo  ne  ibi  quidem  defiituros , 
qui  Ecclefiae  caufam  ledulo  fuftinerent: 
redirent  incolumesj  fed  quicunque  litis 
exitus  futurus  eflet  , quem  iple  com- 
modum  illis  fperare  nefciret  , quiefce- 
rent  tandem  , atque  Ecclefiae  pacera , 
& fuam  turbare  definerent  . Ninil  hoc 
confilio  efficacius  , poli  quod  ii  rufiici 
feroces  , atque  avidi  Archiepifcopo  ita 
' obnoxii  fuerc,  ut  nemo  alias  vel  ante, 
vel  poft  illum  aequiores  habuerit,  ncque 
obfequentiores . 
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VENETI, 

ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS 

"Ex  Congregatione  Cler.  Reg,  Som, 

HUjus  eximii  Praefulis  vitam 
ita  operofam  reperio,  & in 
bene  faélis  adt  o multipli» 
cem,  ut  ve'*ear,  ne  qui  dc- 
*criptam  legent  in  pofterum  , dubitatU- 
ri  nnt , non  tam  rerum  numero , quatti 
inftitutorum  fibi  pene  adverfantium  va- 
rietate,  an  unius  hominis  vitam  cre- 
dant . Nam  Stephanus  Cofmus  ita  re- 
bus agendisjita  fimul  literaruni  ftudiis, 
ita  etiam  pietatis,  ac  religionis  operi- 
bus  deditus  fuit,  quoad  vixit,  ut  nulla 
■fui  parte  videretur  in  fingulis  effe  pof- 
fe,  qui  tamen  totus  erat  in  univerfis  , 
nunquam  non  in  aedibus  Principum  , 
nunquara  non  in  Lyceis,  nunquam  non 
in  Sanftuariis.  Natusert  Venetiis  Vili . 
Kal.  Oftob.  MDCXXIX.  parentibus 
tantum  non  patriciis  , cceterum  perno- 
jjilibus,  Jeanne  Cofmo,  & Catnarina 
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Alcxandrina  , quorum^  atriufque  fplen- 
dor  familias  ex  notiiliffiinis  fuB  Aullria- 
ca  Domiriatlone  étiarri  nuric  florentibus 
familiis  oriundae  , non  mediocribus  in 
Venetae  Reip.fervit;o.  tninifléiiii?  perfuQ- 
ftae,  alterius  in  ipfo  Stephano  extin6lus 
eft,  alterius  in  uno  Somafchenfi  Patre 
Jeanne  Francifeo  Alexandrino  non  ob- 
feurp  nunc  Tridentini  .Seminarii  lujjnine 
extinguitur  . Undecimo  tetatis  anno  , 
cura  pueritiam  fub  ma,tris  praefertim  e- 
ducatione  virilis  prorfus  animi  foeminae 
-pie  , graviterque  tranfegifle^f}■~  traditus 
eft  costerà  erudiendus  Patribitó  ì Congre- 
gationis  e Somafea  in  Seminario  Patriar- 
cali Muriani  jamdiu  tura  profitentibus  . , 
Jbi  Graramatices  , Rhetoric£e,-_  & Phi- 
lofophiìB  curfibus  mira  non  tam.celeri- 
. tale,  quo  progrefFione  , fexennio  fcili- 
•cet  abfolutis  , ejufdera  Congregationis 
habàtum,  licet  unicus  effet 'in.famiJia  , 
eftìagitavit,  •&  obtinuit  a Patribus  tam 
non  invitis,  quam  ìpfius  indolis  non  i- 
gnaris..  Ut  autem  completo  probationis 
anno  folemnibus  votis  religioni  fe  ob-  . 
flrinxit , Romani  niiflus  primurn  , dein- 
de Mediolanum  ad  reliquas  difciplinas 
pcrcipieridas,  uno  triennio,  qua  jam  no- 
tus  erat  ingcnii  felicitate , faòlus  .eli  op- 
pido  maturus  ad  omnes  etiapi'  traden- 
• das.  Itaque  Venetias  revocato  injun- 
,tìutn  eft  munus  ipfos  docendi  fui  Ordi- 


Archiep.  Spiiìat,  42  5 

nis  alumnos  primum  quidem  politiore# 
literas,  ad  quas  potiffimum  faftus  vi- 
debatur , deinde  etiam  Philofophiam  . 
Quo  in  munere  talem  fc  praeftitit , tan- 
tamque  fibi  eloqucntias  , fapientiseque 
celebritatem  paravit  , qua  fuis  fuorum- 
que  experimentis  pubhce  dandis  , qua 
libris  modo  Oratoriià' , modo  Philofo- 
phicis  edendis  [ eo  prarfertim  , quo  pri- 
mus  in  Italia'  Democritum  ab  inferis 
excitatum  ex  atheo  pium  fecit,  & non 
modo  cum  Peripatetica,  fed  cum  Chri- 
(liana  Philofophia  conciliavi  t ] ut  tota 
jam  civitate  unius  Cofmi  inftitutio  ex- 
peti coeperit,  & poftulari.  Quare  non- 
dum  fex  & viginti  annos  natum  fu  pre- 
mi ftudiorum  Moderator es  publicum 
Urbis  Rethorem  j hoc  eft  Venetae  elo- 
quentise  conformatorem  deligunt  , ne- 
que  multo  poft  excelfum  Decemvirorum 
confilium  Ducalis  etiam  Cancellariae 
magiftrum , ut  eos  erudiret  cives , quo- 
rum efl:  publicae  Majedatis  confulta,  ef- 
fari,  aur  fcripto  prò  dignitate  coramit- 
tere.  Tum  vero  fìngulae  prodiere  Ora- 
tiones  illa?  Panegyrica?  , quas  Cofmus 
prò  re  nata  juvenili  ardore  biduo  , vel 
triduo , ut  in  funere  folet , effufas , cu- 
piebat,  fperabatque  paucis  diebus  peri- 
turas  , fed  poftmodum  publica  utilitas 
fuafit  uno  volumine  comprehenfas' rurfus 
cmitti,  Tum  ctiarn  feleftiffimos  Patrù 
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ciorum  inter  auditores  habere  ccepit  tam 
multos,  ut  nemo  unus  illorum  reperire- 
tur,  modo  aliqua  doftrinae  laude  flore- 
ret , qui  Cofmo  ftudiorum  fuorum  adiu- 
tore ufus  non  eflìet  ; ncque  femel  conti- 
gerit , qt  qui  uno  tempore  apud  exteros 
Principes  Lcgatorum  munere  fungeban- 
tur , omnes  Cofmo  prseceptore  gloria- 
rentur . Hinc  illi  femper  ad  primores  ur- 
bis non  modo  apertus  aditus  , fed  etiam 
pene  neceffarius  acceffus . Patricii  pluri- 
mi , qui  nondum  togati  inftitutorenì  Ipr- 
titi  fuerant,  etiam  purpurati  frequentès 
eum  convenire,  & ad  mirandam  illius 
eloquentiam  fuam  conformare.  Serenif- 
fimi  Principes  Contareni , Sagredus , Va- 
ierai pater , & fllius  amantifTime  illum  , 
& honorificentiffime  femper  excipere  , 
illiufque  obfervantiam  , ac  pene  amlcL- 
tiam  inter  tanti  principatus  fortunas  nu- 
merare . Senatus  ampliflìrnus  publicis  il- 
•lum  beneficiis  & cononeftationibus  au- 
iìurus  magis  in  dies  librorum  Cenforem , 
-&  denique'veluti  in  tanti  Vegiminis  con- 
fortiutn  admiflum  Clementina;  Bulla?  con- 
fervatoYem , hoc  eft  facrorum  Reipubli- 
C£B,  myfteriorumque  interpretem  effe  ju- 
bere.  Exteri  quoque  Principes  Sabaudiae, 
Mulinar,  & Hetruria?  Duces  , Parifien- 
fls  aula,  & Viennenfis  Cofmum  vel  ho- 
fpitio  & allocutionibus  , vel  libris  & 
jnandatis  dignari  j fuum  etiam  facere 
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niti , praefcrtim  Carolus  Francifcus  Em- 
manuel -,  (^ui  regnantis  modo  Viélorii 
Amedei  filli  fui  inftitutorem  cupiit , & 
poAulaffet , fi  Venetos  eum  ab  fe  difee- 
ae're  pati  libenter  pofie  « fperare  potuif- 
fet . Interim  vero  Cofmus  iie^ue  fui  , , 
ncque  fuorura  oblitus  ita  Religionis  bo- 
no , ita  etiam  incremento  cònfuluit , ut 
lì  buie  uni  negotio  intentus  caetera  om-- 
■nia  nihil  penfi  habuilTet.  Omnibus  pene 
Congregationis  muneribus  integerrime 
perfimftus,  per  omnes  dignitatum  gra- 
dus  ad  fuprcmam  proveftus  eft,  fafta  li- 
bi non  via  , fed  neceflitate  quadam  ab 
ima  ad  aliam,  quod  fingulas  aliquo  in- 
lìgni  vel  exemplo  , vel  beneficio  hone- 
Aaret;  nunc  impetrata  ab  Senatus  Ve- 
neti munlficentia  prarftantiflTima  totius 
urbis  Bafilica  S.  Marise  Salutis  ; nunc 
datis  in  regimine  alterutrius  Seminàrii 
Ducalis  & Patriarchalis  ideis,  ac  regulis 
adblefcentes  pìetate^,  ac  1-iteris  probe  im- 
buendi;  nunc  dedurla  dii  nova  Collegia 
Somafehenfi  familia  , veluti  Feltriac  in 
SS.  Vióìoris  & Coronoe’  cum  ampia  di- 
tione,'  ac  paroecia,  & Verònae  in  S.  Ze- 
ni in  Monte  cujns  in  vertice  celebrem 
inftituit  Nobilium  Academiam,  notifli- 
mum  illud  tunc  temporis  Ecclefiafiico- 
rum  ) Civiliumque  Procerum  Semina- 
rium  . Sed  uraccipue  [ quas  potior  illi 
cura  femper  luit  ] in  id  enixus , ut  re- 
. - gu- 
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gularis  difclplina , & religiofa , perfe6lio 
augeretun  in  dies , ^utque  indìtuti  ad  do- 
cendura  Ordinis  adolefcentes  ( quge  fe- 
.cunda  illius  crat  follicìtudo  ) facris  in 
.primis  , deinde  edam  profanis  jiteris  , 
,quam  maxime  excolerentur  ; neque  ea 
verbis  modo  , • & quibus,  mire  pollebat 
adhortationibus  exigens,  fed  operibus  Se 
exemplis  .commonefaciens  afljdue , ipfe 
legum  fuarum,  cudos  acerrimus  , & in 
orationem  , in  pfalmodiam  , inque  om- 
Higenie  pietatis  funftiones,  & pod  hoec 
in  dudia  efFuriflìmus.  Cumque  femper 
hxc  illius  vita  & confuetudo  fuerit  , 
tum  vero  maxime  fuit  cum  Provincia- 
lis,  ,aut  Generalis  titulo  praedderct;  quo 
. tamen  tempore  fuam  illam  fcripfit , edi- 
, ditque  hidoriara  Italia  , Galliaque  du- 
dium,  ac  d^jiciura  , qua  Joan.  Franci- 
Ici  Mauroceni  S.  R.  É.  Cardipalis  praj- 
. clariflima,  geila:5  -^ylurnque  fuum  non 
>minus,^,,  iU^drera  mandat  seternitati  . 
r,Nempe  ilù  dqijadlionibus  & olfi^is  ef- 
ffe,  literarum  dudiis  vacare  , & de  re- 
ligione fatagere, , promifeua:  Cqfmo  -res 
erant , qui  negotia  qujecimque  fua  du- 
diorum  caufa,  ve^  óccafione  , agitabat  , 
dudia  vero  referebat  ad  Deum  utiqiie 
eruditionibus  cognofeendum  clarius,  a- 
deoque  impenfius  amandum,  colendum- 
que  . Haélenus  Cofmus  , dum*  Soma- 
ichenfibus  Patfibus  virtutum  omnium 

exeru- 
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exemplo,  atque  ingenii  fplendore  pras- 
luxit . Archiepifcópus  ab  Innocentio  XI. 
defunéio  Albano  lufifeftus  nihii  ex  hac 
vitae  ratione  immutavit  , nifi  quod  au- 
xit  base  omnia , & in  editiore  loco  po- 
fitus  ampliora  fecit  & illuftriora . In- 
feius  ele£Ius  , & nihii  tale  cogitans  , 
fola  commendatione  virtutis  , cum  ta- 
men  impatienter  optaret  provinciam 
papeffere  a San^Itfe.  fibi  Pontifice  in- 
junftam,  non  licuit  illi  arcano  quodam 
Dei  confilio  j nifi  quinto  fere  poli  ele- 
ftionem  anno,  fortafle  ut  renovato  in- 
terim cur»  Turcis  bello  ad  difficiliora 
i'efervatus  tempora  videretur  . Igitur 
anno  MDCLXXII  in  Dalmatiam  pro- 
feélus  ineundos  prò  Ecclefia  fua  labores 
aufpicatus  'efi:  fynodo  Provinciali,  cujus 
prudentiflima  'decreta  publicac  luci  ex- 
pofita  , & ab  omnibus  , qui  de  rebus 
Ecclefiafticis  judicarc  polTunt  , fed  prae- 
fertim  a Clar.  V.  Francifeo  Genette 
'Vafionenfi  Epifeopo  fummopere  lauda- 
ta , inque  fuae  Moralis  Theologix  pro- 
bationes  palTim  exfcripta,  aliis  fubinde 
Dioecefanis  fingulorum  prope  annorum 
fynodis  inftaurare  confuevit . Inde  non 
modo  illi  Clerus  perpetuo  fanftus,  & 
fedulus  fuit , fed  idem  ipfe  quoniam 
nihii  unquam  prascipiebat  verbo  , quod  , 
non  adhortaretur  exemplo  i tam  follici- 
tus,  ac  laboriofus,  ut  nullo  non  die  in 

ea 
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ca  prsefertim  temporura  difficultatc , ia- 
figni  cuipiara  caritatis  funzioni  opera» 
turus  vel  nofocomia  folatum  intraret  , 
vel  excita  in . claflìbus  poenitentia  ipfe 
confefTiones  audiret , vel  in  militum  fta- 
tiones  Dei  timorem  ingereret  , vel  ca» 
techefibus  non  auditu  folum,  fed  & o- 
pera  adeffet  , vel  in  regione  ab  infide- 
libus  undequaque  obfeffa  cum  Turcis  , 
Hserèticis,  aut  Schifmaticis  congredere- 
tur  . Adde  frequentes  Apoftolicorum 
undique  conquifitorwm  hominum  ad  re»- 
l^itationes  Evangelicas  , & prsedas  ani- 
marum  miffiones  . Adde  ipfius  etiam 
•tum  maxime  periculofas  aditiones  in 
-remotifflmas  quafque,  & barbariffimas 
vafti/Timas  ohm  , quse  tum  bello,  repa- 
rabatur , Dioecefis  partes , ut  quocunque 
Veneta  virtus  figna,  & imperium , ipfe 
manu  fua  Crucem  , & religionem  in* 
veheret.  Horum  vero  laborum  fruélus 
labores  alii , non  tamen  infuaves  , & 
pigendi.  Omnia  novis  vel  Chriftianis, 
vel  Catholicis  piena  Archiepifcopi  fci- 
licet-cura  fuftentandis  *,  Spalatura  Cate- 
■chumenis  tara  multis  ar^uftum.  Adna- 
vigandum  igitur  VenetiaSi  & publica 
providentia , coram  imploranda  . Com- 
precanda  etiam  caritas  ,&  raunifìcentia 
Cxhvea.  j'  namque  inter  haerefum  eju- 
ratores  egregium  caput  , & nonnifi 
Cacfaris  impenfis  aknduin  , Albertus 
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Saxonlae  Princeps  . Crefcente  mefle  in 
dics , plures  undique  operarii  conquiren- 
di.  Arceffendi  Capuccini  eStiria,  arcef- 
fendi  ex  Italia  . Invitandi  adjutores  ex 
Dominicana  familia:  Patres  etiam  Ora- 
torii  in  laborum  confortium  admittendi . 
Omnia  Prasfulis  cura , attentione  , vigi- 
lantia,  curfibus,  navigationibus , litcris, 
& interceflionibus , dilpendiis,  periculis, 
procuranda  ^ efficienda  ) fuftinenda  . At- 
que  hacc  inter  Cofnaus  Sacrae  Remante 
Curlae  in  iis  , quae  funt  religionis  , & 
Sereniflimae  Reipublicae  in  iis  , quae  ad 
imperium  pertinent , impenfe  femper  ad- 
di61us,  neque  minus  utrique  carus , cum 
continua  pietatis , & obfequii  daret  utri- 
que argumenta,  continuas  yiciflim  amo*» 
ris  & benignitatis  fignificationes  ab  utra- 
que  recepir.  Quo  minus  difficile  id exe- 
qui tandem  potuit,  quod  ftatini  afufee- 
pto  Archiepifeopatus  onere  cogitaverat, 
ardenterque  jam  tum  animo  exoptatuni 
magis  incaluerat  in  dies  , fed  diuturni 
belli  motibus^  natifque  libi  exinde  ma- 
ximis  occupationibus  praepeditus  in  cx- 
tremos  annos  dolentiflirae  femper  diftu- 
lerat.  Erat  autem  Clericorum  Semina- 
rium  Spalati  ex  praeferipto,  S.  Concilii 
Tridentini  credendum  ; opus  a centum 
amplius  annis  e Sacris  canonibus  debi- 
tum , & in  tota  Dalmatia  , adeoque  in 
illa  Primatiali  fede,  fi  ubilibet  alibi,  a- 
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mnino  neceffarium  . Pro  quo  vix  credi- 
bile di6lu  efl: , quas  curas , quos  labores 
indefeflfus  Archrepifcopus , quam  follici- 
te  , & anxie  fufceperic  . Qui  plufquam 
feptuagenarius  Venetiasadnavigavit,  in- 
de Romam  perrexit,  non  annuente  mo- 
do Innocentio  XII.  fed  etiam  exoptan- 
te,  ut  fingularem  illius  eloquentiam  ( ita 
enim  • Sandiflimi  Pater  veniam  oratus 
per  Eminentiffimum  Colloredum  refcri- 
bi  jufTerat).qua  olim,  cum  Cofmus  So- 
mafchenfi  Congregationi  adhuc  praeeffet , 
mirifice  deleftatus  'f’uerat  , rurfus  audi- 
ret.  Ita  Senatus  ampliffime  prò  veteri, 
qua  prtcditus  erat  llngulorum  gratia  Pa- 
trum,  unanimi  confenfione  impetrata  , 
& a fummi  Pontificis  beneficenria  dua- 
rum  Abbatiarum  S.  StephaniSpalatenfis, 
& S.  Joannis  Tragurienfis,  proventibus 
ad  id  operis  in  perpetuum  applicatis  , 
regia  inmper  Eminenti/Timi  Petti  Otho- 
boni  , CUI  Senatus  abfcedentis  Romam 
Pra;fulis  pium  negotium  enixecommen- 
daverat,  largitione  cumulatus  , reditum 
feftinavit  ad  fuos . Tum  vero  peroppor- 
tunas  magnitudine,  & fìtu  aedes  , quas 
vir  generofus  Canonicus  Doimus  Cupa- 
reus  cefferat  ;am  in  perpetuum,  &huic 
ingenti  communi  bono  dedicarat , auxit 
non  mediocriter,  & ad  neceflarios  ufus 
accomodavit  . Cumque  interim  P.  D. 
Joannem  Francifcum  Alexandrinum  fan- 

gui- 
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guine  fibi  conjunélum  , neque  ingenio  > 
aut  pietate  degenerem  a Somaichenfì 
Congregatione  evocafTet,  ut  totiifainiliaE 
Refloris  officio  praeeffet  , & fimul  hu- 
maniores  feveriorefquas  difciplinas , quod 
a multis  annis  in  Congregatione  cum 
laude  confueverat,  prò  tempore  doceret , 
Seminarium  ab  fe  ex  integro  conditum  > 
quam  aufpicatiffime  velie  potuit  , ape- 
ruit  anno.MDCC.  Primos  enim  , quos 
tota  Provìncia  legerat  alumnos  duode- 
cim,  futures,  ut  fperabat  , in  regione 
omni  infidelium  genere  circumobfefla 
Catholicae  religionis  athletas,  medius  in- 
ter duos  fuffraganeos  Epifeopos , & om-* 
niura  civitatis  ordinum  comitante  fup- 
plicatione  , in  hanc  fuam  duxit  fapien- 
tiae,  & fanélitatis  palaeftram  8.  Kaìend. 
Aprilis  , die  fcilicet  Annunfiationìs  ad 
fibi  adoratiffimam  Deiparam  Virginem  , 
fine  cujus  aufpiciis,  & imploiatione  ni- 
hilunquam  aggredì  audebat . Exinde  Co- 
fmus,  fi  quando  prius , in  Lyceo  frequens 
fuit  . Jam  in  ipfa  Seminarii  inftituendi 
meditatione  leges  etiam  ipfius  moderan- 
di  fiatuerat  prò  fua  hujufmodi  rerum  ex- 
perientia  maxime  falubres  . Beveleti  e- 
xercitationes,  ad  quas  Gallica  Seminaria 
fanéle  gubernantur  , in  hoc  etiam  fuo 
obfervari  mandaverat,  quasproptereaedi 
pofimodum  jufl'erat  Italica  lingua  dona- 
tas.  Illyricam  Gramraaticam,  jugandura 

que 
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que  illi  DIftionarium  parari  curaverat  per 
incomparabilem  P.  Ardellium  della  Bella 
‘Miffìonarium  Apoftolicum  ab  exorata 
Societate  Jefu  fibi"  concefTum  , arduae  , 
fiquis  -ufpiam  provincias  parem  . Studio- 
fum  quorumcumque  methodos  exarave- 
rat , & compendiarias  quafdam  indicave- 
rat  ad  hiftoriam  , & Sacram-  praefertim 
Philologiara  vias.  Tum  vero  condito  jam 
Seminario . intervenire  affiduus , opus  prae^- 
fentia  accendere  , audire  , interrogare  , 
laudare  follertes,  foccordes  , fiquos  de- 
prehendiffet  , incitare  , ncque  expeftare 
deftinatos  ad  id  annui  cenfus  fub  autu- 
mnum  dies,  fed  quoniam  loci  vicinitas 
dabat,  prope  quotidianus  accedere  ; pror- 
fus  ut  u hcEC  una  tota  illius  occupatio 
effet.  Verum  hxc  etiam  ante  conditum 
Seminarium , etfi  minus  aperte , fatis  ta- 
men  foliicite  obierat  , ex  quo  Dalma.- 
tiam  ingreflus,  & agrum  fuapte  natura 
fertilem,  fed  culturae  indigum  naftus  , 
per  praeceptores  ex  Italia  arceffitos  , & 
apud  fe  priv^atim  retentos,  quostumin- 
venit  Clericos  ipfe  erudivit . Ncque  enim 
aliter  cura  libi  Glerum  creavcrat , ex  quo 
deinceps  Dalmatite  Praefules  deligi  cee- 
pere  , quique  tum  Venetiis  , tum  Ro- 
mae  Épifcoporum  Seminarium  diceretur . 
Quo  ipfo  tempore  , cum  Turcici 'belli 
tanta  follicitudine  dillringeretur  , quan- 
tam  religionis  , & imperii  Veneti  zelo 
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fibi  fumebat,  aliis  etiam  indulgere  Itu- 
diis  non  deftitit  . Tunc  enim  fenfim 
coaluerc  codices  illi  ( de  Menfa  Archie- 
pifcopali  Spalatenfi,  de  Archiepifcopalis 
ralatii  veteris , & moderni  comparatio- 
ne  , de  ftatu  Écclefiae  Salonitanse  , fe« 
Spalatenfis)  quos  in  archivio  manufcri- 
ptos  ad  fucceflTorum  documentura  reli- 
quie , copiofa , exquifita , atque  utili  eru- 
ditione  referros  . Tunc  etiam  tantum 
non  ad  umbilicos  perdu£ì:um  eft  ingens 
illud  opus  ab  omnibus  literarum  ftudio- 
fis,  praefertim  Romae  cupide  expeftatum  , 
& uni  Cofmo,  aut  fìquis  eft,  alteri  pa- 
ris  eruditionis  & eloquentiae  viro  capef- 
fendum,  in  quo  propofitum  erat  rerum 
geftarum  evidentia  odendere  Religionem 
necelTarlam  effe  Reipublicae  bono  , ncc 
poffe  Principatus  feliciter  Ilare , nifi  Ca- 
tholica  fide  fulciantur.  His  tamen  fiudiis 
difientus  pientiffimus  Praeful,  cum  illud 
etiam  accederei  , ut  creberrime  referi- 
bendum  effet  vel  ad  eruditos  tetatis  fiix 
viros,  qui  ejusnunc  judicia  expofccrent , 
nunc  amicitise  honorem  aucupafentur  , 
vel  ad  Venetos  Patres;  ad  S.  R.E.  Car- 
dinales , ad  hos , aut  illos  Principes , qui- 
bufeum  fajpiffime  graviffimarum  rerum 
traftatione  conjungebatur  : nihil  interim 
de  pietatis  officiis,  nihil  de  vigilantiffi- 
mi  Palloris  munere  unquam  intermitte- 
bat . Qui  facrum  quotidie  faceret  : bis  in 
Opufc.Tom.XXyilL  T Jdies 
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dies  cum  tota  familia  adcommunes  pre- 
cationes  conveniret  : interiori  mentis  cor- 
difque  orationi  fiatas  horas  , quidquid 
interjiceretur , tribueret  ••  & fe  quotannis 
pcrmultos  continuos  dies  abderetinme- 
ditationem  earum  rerum,  quarumrecor- 
datione  hic  fìbi  divinae  caritatis  ardor 
perennaret.  Qui  ad  facras  aedes  etiam  ni- 
mius,  & quafi  importunus  aftaret  : pref- 
byterio  plufquam  ftatis  vicibus  interefTet  : 
fynaxes  oranes,  quarum  multas  per  ur- 
bis tempia  ipfe  ordina  ve  rat,  femperprae- 
fcntia  Tua,  neque  raro  etiam  eloquentia 
inflammaret.  tJfgue  adeo  aftuofam  cum 
contemplatrice  viram  probe  conjunxit  , 
& utramque  fumma  femper  {ànftimonia 
honeftavic  . Septem  , quibus  a condito 
Seminario  fupervixit  annis  , maximum 
fìbi  vifus  eft  ingentis  illius  operis  fru- 
ftum  coepifle  , quando  duos  audivit  ex 
alumnis  in  magna  auditorum  frequentia 
ex  edito  majons  templi  fuggeftu  pie , & 
laudabiliter  concionantes  j cumque  ite- 
rum  quatuor  etiam  miratus  eft  protera- 
porls  orevitate,  qili  fubtiliter  de  totius 
Pbilofophiae  thefibus  publice  difputarent , 
gaudens  in  eo  maxime  toto  ilio  quatri- 
duo  , quod  inde  fumptam  vidcrit  occa- 
fionem  grati  animi  fignificandi  erga  Emi- 
nentiftìmum  Petrum  Òthobonum  de  hoc 
tanto  rerum  fucefìu  perquam  optime  me- 
xitum . Sed  & aliis  in  rebus  , quas  ad 
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Dei  gloriati! , & Ecclefiae  fuae  utilitatem 
fummopere  concupiverat  , votorum  fibl 
compos  jam  videbatur.  Siquidem  ad  ar- 
dentifTime  exoptatam  univerfe  Ecclefia: 
propagationem  noverar  Romx  aurea  il- 
io lua  cuftodiri  monita  , quae  Seminarli 
caufa  Ulne  profe£lus  de  mandato  Inno- 
centii  XII.  ad  Coneregationem , utvo- 
cant  , de  Propaganda  , antequam  inde 
decederet,  fcripto  reliquerat,  & non  fi- 
ne magno  fruftu  opere  impleri  feiebat  . 
Venetum  Imperiura  etiam  in  Dalmatia 
amplificatum  videbat  accefilone  Cachi 
Novi , quod  erat  quidem  invi6Ia  Hiero- 
nymi  Cornelii  Veneti  Imperatoris  vir-* 
tute,  fed  etiam  fua  follicitudine , & o- 
pera  partum,  cum  & ingentes  in  fum- 
ma  caritate  rei  frumentaria  fuppetias  , 
quibus  conterminorum  Morlacchorum 
manus,  (^efque  allicerentur , &auxilia- 
res  tum  rontificias , tum  Melitenfes  tri- 
remes,  quae  ad  illius  oppidioppugnario- 
nem  eo  anno  miflae  funt  , ab  Innocen- 
tio  XI.  fuis  & literis  & precibus  im- 
petravit . illa  etiam  in  Ecclefia  fua  val- 
de  laetanda  ; quod  quicquid  in  conftru- 
ftione  Palarli  mors  Albani  praepropera 
vel  ad  amplitudinem  , vel  ad  ornatum 
defiderandum  reliquerat  , ipfe  fuprema 
impofita  manu  abunde  fuppleverat . (^od 

f[uae  loca  fuperiori  bello  Turcarum  info- 
entia  Dioecefi  fubtrafta  fucrant  , ipfe 
T 2 nunc 
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nunc  intcrpofita  Ducum  gratia , & exo- 
rata Senatus  audoritate  enecerat , ut  qua 
ìonge  lateque  patent , reftituerentur . Quod 
Catnedralem  Bafilicam  novis  operibusad 
commodiorem  Divinorum  officiorum  ce- 
lebrationem  exftruftis  auftam  , pretlofis 
etiam  fuppelleftillbus  exornaverat . Quod- 
que  ut  etiam  infuetiora  flagitia  averte* 
rentur,  dato,  quod  prius  emerat  ipfe  , 
fpatio,  auftor  fuerat,  ut  etiam  Nothq- 
ftrophium  in -urbe  conftitueretur  , Quid 
igitur  reliquum  erat,  nifi  ut  mortai is  vi- 
tse  laboribus  funftus  , immortalls  proe- 
mia tandem  iniret?  Ea,  qua  femper  fue- 
rat, in  vi£lu  continentia  id  illi  profpe- 
ritatis  attulerat,  ut  valetudine  etiam  in 
fene£Va  gauderet  fatis  bona  , nifi  quod 
familiari  fiudentibus  fluxione  afficeretur 
molefta  magls,  ut  tum  videbatur,  quam 
exitiofa  . Hac  tamen  pofirefnis  duobus 
annis  ingravefeente  in  dies,  & per  plu- 
rima circa  collum,  mox  in  pecore , &fub 
axillis  ulcera  cum  vehementi  extenuaticor- 
poris  concuffione  crumpente,  eo  fenfim 
addu£fus  eft,  ut  primum  nifi  m^na  cum 
incommoditate  operar!  non  poffet .,  de- 
inde ut  cum  majori  infueti  libi  otii  taj- 
dio  deberet  etiam  dccumbere  ; in  quo 
quidern^  tanta  illi  animi  patientia  opus  fuit , 
ut  ob  id  unum  folatii  & muneris  loco, 
quaC  de  manu  miferentis  Domini , mor- 
tem  acceperit,  Nonis  MaiiMDCCVII. 
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Hiatus  eft  incredibili  totius  atratae  civi- 
tatis  luftu,  & intra  Cathedralis  Eccle- 
iias  presbyterium  non  ante  conditus  , 
quam  poli  tertium  dìern,  nulla  re  fatis 
effe  viia  gratze  multitudini,  & prae  do- 
lore prope  infanienti , qua  tam  praeclare 
da  fe  merito  Antiftiti  jufta  perfolveret  * 
Qiiod  fepulchrali  incifum  piarmori  legi- 
tur . 


Stephanì  Cofmì 
Archiepifcopi  Spalatenlls 
Dcpofitum 

Obiit  ^tat.  — Chr.  — 

Simplex  eft,  ac  jejunura  Epitaphium  ab 
eo  libi  pracfcriptum , at  luculentum  fum- 
mac  , lì  non  aliud  , ipfius  moderationis 
Elogium  . Sed  e diffeflo  cadavere  , ut 
ipfe  teftamento  jufferat , eduftumcor  Ve- 
netias  miffum  eft  ad  Somafchenfes  Pa- 
tres  i atque  bine  alia  ejufdem  prope  Iti- 
li non  ab  ipfo  quidem  , fed  ad  iplìus  ge- 
nium  formata  infcriptio  extans  in  mo- 
numento polito  in  inferiori  Sacrario 
D.  Mari*  Salutis  » 
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Stephanus  Cofmi 
Archiepifcopus  Spalatenfis 
ad  hanc  Deiparae  Virginis  Imaginem 
ubi  oliai  folemnia  Religionis  vota  emifit 
Cor  fuum  condì  voluit 
Ad  perenne  erga  Matrem  benefìcentifs. 
Obfequii  monumentum. 

Hac  enim  optimi  Prtefulis  pra;ter  v^e- 
terem  erga  fuam  Congregatìonem  dura- 
turum  cum  cordis  polvere  amorem,  te- 
nari placuit,  in  perpetuum  eximiam  pie- 
tatem,  qua  tenerrime,  fiquis  alius  poli 
inchoatam  hyperduliam,  amavit,  &co- 
luit  Sanéliflìmam  Dei  Matrem  > & be- 
neficentia,  ut  appellare  confueverat , et- 
iam  fuam  . Teftamentum  fcripfit  , in 
quo  prudentiam  cum  dottrina,  ut  incae- 
leris  rebus  fuis,  mire  conjunxit,  nemi- 
nem  unum  praetermittens , quocuui  qua- 
licumque  caritatis  vincalo  devinftus  eC» 
fet . Ut  propterea  etiam  Probationis  do- 
mum  S.  Andrea*  Societatis  Jefu  aurea 
iua  Croce  donatam  voluerit,  memorcoe- 
leftis  cujufdam  dulcedinis,  qua  cumpri- 
mum  Romam  venit  ad  facra  Limina  , 
datum  fibi  fuerat  ad  fpiritualia  S.  Igna- 
tii  exercitia  inter  Angelicam  illam  , ut 
feraper  deinceps  appellavit  , juventutem 
fefe  abdere.  Coeterum  poli  plurima  le- 
gata, quibus  amicitiae,  pietati , religio- 
ni, 
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ni,  mifericordige  , cceterlfque  virtutibus 
fatisfecit,  hsredem  nuncupavit  Semina- 
riuih  fuum  . Cai  Pater  Àlexandrinus  , 
& Stephanus  Cupilli  Tragurienfis  Epi- 
fcopus  , quos  Praeful  una  cum  cariflìmo 
fìbi  Abb,  Joan.  Jacobo  de  Nigris  foro- 
ris  [uz  fìlìo  inter  Patavinos  Canonicos 
ingcnìo,  pietate,  & fapientia  praeftantif- 
firao  , tellamenti  adminiftros  conftitue- 
rat,  fubduftis  fubducendis,  tantum  reli- 

?ui  fecere  , quantum  fatis  erit  duobus 
ogiizzanis  alumnis  in  perpetuum  alen- 
^is  . Rem  piane  mirabile m , & quam 
nemo,  fi  ad  calculos  ducat  fatis  affe- 
quatur  cogitando,  qui  fieri  potuerit,  ut 
in  cenfu  brevi,  poft  expenfa  inplascau- 
fas  [quod  ex  ipfo  teftamento  intellcftum 
efi  J duo  fupra  viginti  ducatorum  miì- 
lia , adhuc  non  pauca  fuper  fuerint , quse 
Cofmus  largiretur  etiam  de  coelo?  (^id 
enim  verear  Stephanum  Cofmum  toTle- 
re  in  coelum,  & in  finn  Dei  venerari  ? 
Quem  Spalatenfes,  & qui  Spalatura  bel- 
lorum  occafione  ex  omnibus  pene  totius 
Europae  nationibus  per  illa  tempora  fre- 
quentarunt  , quinque  & viginti  annos 
infpeólum  Sanaum  Prarfulem  cenfuere  uf- 
que  adeo  , ut  in  illius  parentalibus 
quidquid  ejus  corpus  attigiflet,  certatim 
arripuerint,  inter  facra  lipfana  reponen- 
dum . Cujus  a confelfionibus  P.  Innocen- 
tius  Venetus  Capuccinus  teftatus  eftea., 
T 4 qua: 
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quat  propria  illiuseit,  &par  doò\rinar  fin- 
ceritate  fe  per  feptem  amplius  annos  ni- 
hil  unquam  in  ejus  exhomolegefibus  de- 
prehendiffe  , quod  voluntariam  quidem 
iaperet  culpam  venialem  . Cui  plurimae 
ampliflimorum  S.  R.  E.  Cardinalium  cpi- 
ftola:,  nonfuo  ipforum  motu  fcriptae , led 
de  mandato  Innocentii  Sanftifs.  recorda- 
tlonis  PP.  XI,  aliorumque  deinceps  fum- 
morum  Pontifìcura  ufque  ad  Clementem 
XI.  ingens  deferunt  in  Ecdcfia  merituna 
ab  illius  fapiemia  , & fanditate  profe- 
£lum . Siquidem  quod  Stephanus  Cofmus 
non  Roraae  In  ipfa  ReKgionis  aula , apud 
fummos  Pontifices,  iifque  in  gradibus  flo- 
ruerit  , quibus  omnium  conicnfu  dignus 
crat,  fola  illius  virtus  in  caufa  fait,  qua 
vifum  eft  orbis  CathoHci  intereffe , utdif- 
ficillimis  illis  temporibus  in  Dalmatia  ^ 
Illyrico  verfaretur. 
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STEPHANI  CUPILLI 

EpifcopL  primo  Arbenfis  defignati 
deinde  Tragurienfis , porremo 
Archiepilcopi  Spalatenfis 

Ex  Congregatione  Clerica  Regul.  Somafch. 

INnocentiusXII  hujus  nominisDei 
Vicarius  in  terris  id  etiam  Divi- 
ni faepe  vifus  eil  habuiiTe  , ut 
quorum  vultus  attente  intuere- 
tur  , eorum  etiam  ingenia  introfpice- 
ret  , & per  externam  corporis  fpeciem 
ad  interiores  animi  dotes  penetraret  . 
Exemplo  fit  inftar  omnium  hic  unus 
Archiepifcopus  , quem  Sanftifs.  Pater, 
cum  accedentem  ad  fui  adorationem 
primo  afpexiflet  ; converfus  illico  ad 
luos  fertur  pronunciafìfe  , viderj  fibi  in 
eo  videro  fpiritum  Francifci  Sa'lefii  re- 
vivifcentem ..  Rem  piane  veram  Ponti- 
ficiae  vocis  oraculum  aut  invenit,  aut 
fecit  ; fiquidem  Stephanus  Cupilli  San- 
iiilfimum  illum  Sabaudiae  Prasiulem  ita 
expreffit , ut  ad  illius  virtutes  , praefer- 
tim  eximium  Catholica:  religionis  ze- 
lum  , & flagra ntiffi ma m tum  m Deum, 
T 5 tum 
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tum  in  proximum  caritatem  nemo  aeta- 
te  noftra  propius  awefferit  • 

Venetiis  XIV.  Kal.^ecemb.  MDCLIX, 
plis , & honcftis  parentibus  Atefte 
disj.patre  etiani  apprimc  induftno  , oc 
^4^ibeandi  arte  inter  raros  eximio^qui 
‘jiròpterea  vulgo  non  alio , quam 
neatoris  cognomine  appellarctur  . Ado- 
lefcentiam  dura  iniret)  licet  liberalibus 
difgiplinis  fub  incertis  quidem 
ptoribus  ) non  tamen  frigide  adaictus 
elTet,  vifus  eft  fenfim  ad  vitia  ckclina- 
re  . Sed  gravi  fuperveniente  morbo  de- 
cumbens  j cura  follicitius  de  anin.ae  ) 
quam  de  corporis  pericolo  cogitaret  , 
divina  interius  afpirante  gratia  itatuit  , 
fi  convalefceret , in  religiofae  vita:  lecu- 
ritatem  fe  fubducere.  Nec  moray  cuin 
de  tara  multis , quae  fuccurrebant , reli-^ 
gionibus  ambigeret  j quam  potifumum 
ieftaretur,  defcripto  fingularum  nomine 
in  totidem  fchedulis , arceffitum  patrep 
amantiflìmum  rogat  y ut  de  conjecris  in 
umam  manu  fua  unam  educat,  in  qua 
nomen  D.  Marne  Salutis  legentem  mo- 
net,  fe  libi  degentem  inlbi  religionemt 
animo  deftinafle  . Omnino  Deus  Opt. 
Max.  vias  nobis  demorrftrat  fuas  , oc 
mandatorura  fuorura  femitas  non  ed(^ 
eet  modo  , fed  etiam  in  eas  deducit 
ipfas  volentes  . 'Receptus  a Somafchen- 
fcbus  Patribus , quos  adivit  pirecabundus; 
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{latini  atque  convaluit  , hac  infuper 
^ratia  cumulatus  eft  ut  rcgulari  habitu 
infigniretur  manu  ipfius  P.  Stephani 
Colmi,  qui  tum  Congregationem  Prae- 
pofiti  Generalis  munere  regebat;  cujus 
propterea  & nomen  alTumpfit  , cum 
prius  e baptifmo  Gafpar  nuncuparetur  , 
& {ibi  jani  tum  injunxit  inire  veftigia, 
{i  pollet,  totoque  nifu,  dum  vita  Tup- 
peteret  , fcqui;  quod  ipfum  erat  a San- 
éli/Timi  Salefii  Pra:fulis  veftigiis  non  lon- 
ge  recedere.  Jam  vero  non  multo  poli 
palam  cepifl'e  confpeftus  eli:  , cum  folito 
in  ea  Congregatione  lludiorum  curfu 
celerrime  aDfoluto  , Ferrariam  milTus  , 
dum  annum  ageret  primum  fupra  vice- 
fimum  , ibique  inter  illius  Academia: 
profelTores  {latini  adfcitus,  humaniores 
iteras  per  duodecim  annos  tanta  cum 
audc  publice  docuit,  quanta  olim  Co- 
{mus  pari  prope  tetate  Venetiis  . Erat 
per  id  tempus  illius  urbis  Epifcopus 
EminentilT,  Carolus  Cerrus , quo  nemo 
re£lius  prò  rerum  omnium  , qua  emi- 
nebat  intelligentia,  de  hominibus  ferra 
;udicium  po{fet:  adjunxeratque  fibi  ejuf- 
dem  pene  virtutis  , ac  folcrtioe  virum 
Abbatem  Francifcum  Bagnium  Gene- 
ralis Vicarii  titulo  decoratum.  Per  hunc 
Stephanus,  cum  fe  ipfì  audiendum,  co- 
gnofcendumque  (emel  , atque  iterum 
obtulilTet  , & protinus  tam  probatus 
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effet  , & carus , guam  probandus  dìli-. 
genduique  vifus  fuiflet,  facile  potuit  fe 
ètiam  iq  Cardinalis  gratiam  infinuare  , 
Praefulis  nimirum  humanifflmi  , & in 
bonorurh  amorem  fumtìie  propenfi . Qua; 
prlmum  obfequii  , mox  amicitiae  cou" 
jun£lio  , cum  quotidianai  confuetudine 
ilringeretur  magis  in  dies  , tum  vera 
arftiflima  fa6la  eftj  cum  Stephanus  et-^ 
iam.  Francifeum  , & Hortenfium  duos 
ceregios  adolefccntes  Cardinalis  frat'is 
fìTios  humilioribus  jam  literis  eruditos, 
altioribus  difciplinis  crudiendos  fufeepit. 
Exinde  nihil  Stephanus  Ferrarise  petercj 
quod  tota  gaudente  civitate,  ^uam  pe- 
culiari juvandi  quemque  fludio  deme- 
ruerat  , pon  impetrarct  . (^id  enim 
peteret  honjOj  cui  fola  Dei  ^oria  cor-^ 
di  elT^  , nifi  quod  ipfi  ab  eo  expete- 
rènt  Cardinalis  , & Vicarius  , qui  fe 
totos  illius  Ecclefise  ^tionibus  addixif-» 
fent?  Nempe  liceret^i  prphanos  tota  ' 
urbe  cogere  , pie  jiu^e , & diligenter 
excolere  : vertjum  Dei  ^ ubicunque  fru- 
i\us  fperari  pofiet  , aut  vix  poffet  , 
enunciare  : quos  contingeret  avocare  a 
vitiis  5 eos  audiendis  illorum  confeffìo-i 
nibus  in  virtute  folidare  t opportunas  , 
ubi  videretur  , fynaxes  inftituere  » & 
praefentìa  fua  , ac  voce  infiammare  ; 
omnia  denique  Apoftolica  munera  obi-^ 
re  , & flagrantiffiraae  fuse  in  Deum  & 
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proximum  cantati  fatisfacere  . Unum 
(ibi  pofccre  aliquando  vilus  eft  , cum 
per  amantiflimum  Cardinaleni  ab  Inno* 
centio  beatifT.  recordationis  Pontificc  XI, 
obtinuit,  ut  Collegium  , & Parochialis 
Ecclefia  S,  Nicolai  Congregationi  fuae 
tribueretur  . At  hoc  ipfum  ficut  Con- 
gregationi honorifìcum  , ita  onerofuin 
Stcphano  fuit  , cujus  ad  coeteras  occu- 
patione?  multas,  & magnas  ea  quoque 
inde  accedebat , ut  nova  domus , neque 
parva  in  fumma  paupertate  rebus  omni- 
bus inftruenda  elfet  : Collegium  in  quo 
frequentia  , &,  ftudia  frigelcebant , pri- 
vino fervori  reftituendum:  Paraecia  Ec- 
clefia? adnexa  fingulari,  qua  folebat  ipfe 
vigilantia  , cura  , &;  caritate  admini- 
firanda,  Ipfe  tamen  mira,  qua  erat  in 
omnibus  rebus  intelligendi  , & agendi 
celeritate  , non  modo  Ferrariìe  fibula 
expcdire  diligcntifiime , & perfeftiflTme 
implere  : fed  etiam  alibi , exftimulante 
fcilicet  aflfidue  irrequieto  divina?  gloria? 
ardore,  & ad  prteclaros  conatus  impel- 
lente , fatagcndi  materiam  quaerere  . \ 

Nam  per  idem  tempus  & Ateftem  adiit, 
quali  in  patriam  fuam  , & Gemiam  in 
theatrum  fcilicet  Eloquentiae.  ampliflì- 
mum  , ubi  facras  haberet  in  quadrage- 
fima  conciones,  quas  habuit  utrobique 
‘ad  miraculum  gratas  & fruftuofas  j Deo 
\idelicct  fic  difponente  , ut  ferrarla 
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prcefertim  poft  Cardinalis  Cerri  obitutn  , 

& illud  ruptum  vinculum  , paulatim 
avelleretur  , ac  tanto  ocyus  cogitaret 
in  Dalmatiam , quo  Divinae  providentiae 
du£lu  rapiebatur.  Itaque  revocatus  Fer- 
rarla , miffufque  Bellunum , ubi  Eccle- 
Ham  regebat  alter  peneCerrus  Joannes 
Francifcus  Bembus  ex  cadem  Soma- 
fchenfium  Congrcgatione  ad  Epifcopa- 
tum  affumptus,  poft  illuftratam  paribus 
trium  circiter  annorum  laboribus  eam 
quoque  civitatem,  praefertim  poft  Semi- 
narium  optimis  , tum  ad  eruditionem , 
tum  ad-  pietatcm  legibus  conftitutum  , 
Spalatum  juflus  eft  migrare  An.  MDC- 
XCVIII,  Quis  poffet  modo  decidere  , 
utrius  Srephani  major  leetitia  tum  fue- 
rit  , hujufne  , qui  Spalatum  ad  venir, 
p:  quem  fibi  ad  imitandum  exemplar 
olim  propofuerat  , ejus  gratiflimo  afpc- 
rurfus  frui  datum  videbat  ? an  il- 
lius,  qui  Spalati  advenientem  accepit, 
in  eoque  mentem,  voluntatemque  fuam, 
fuas  ipfius  cogitar iones  , fua  confilia  , 
fua  vota,  totum  denique  animum  fuum 
intuebatur  ? certe  Cofmus  fe  cohibere 
non  potuit  , quin  protinus  Romam  ad 
Eminentiff.  Colloredum  literas  daret  , 
quibus  Cupilli  adventum  fibi  & Eccle- 
fuse  gratularetur  . Venifte  in  com-  - 
mlflam  ftbi  vineam  operariura  divinitus 
mifTura,  cui  fpiritus  eft’et,  ac  zelus  pia- 
ne 
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ne  i\poftolicus . Nihil  poffe  fperari  bo- 
ni , qnod  ipfe  a Cupllli  voluntate,  & 
opera  non  fibi  promitteret  . Tali  effe 
illum  ingenio,  &.  fapientia,  ut  quaj  ad 
animarum  falutem  faciunt,  omnia  pof- 
fit  : ca  effe  caritatc , ac  vigilantia  , ut 
omnia  velit;  futurus  dubio  procul  alter 
Elifeus  , fi  naftus  effet  Eliam  . Quain 
epiftolam  Cardinalis  , ut  omnes,  quas 
ab  Archiepifcopo  accipiebat  , cum  In- 
nocentio  XII,  fummo  cum  gaudio  re- 
citaret  : Sandiffimus  Pater,  qui  fimili- 
ter  nulla  re  magis  , quam  Ecclefiarum 
bono  laetabatur  , fic  ut  erat  accepto 
nuncio  geftiens  , raandat , ut  viri  no- 
men  inter  defignandos  quamprimum 
Epilcopos  defcribatur  , Menfis  unus^  y 
•aut  alter  j ecce  tibi  vàcat  Arbenfis  Ec- 
tlefia  Spalato  longe  diflìta  , & a Dal* 
matia  inter jacente  freto  divlfa  . Probe 
tamen  memore  fummo  Pontifico  , & 
quod  non  pridem  conftituerat,  fieri  ju- 
bente,  Archiepifcopo  ex  alia  parte  fe- 
rente ìEgerrime , virum  fibi  cariffimutn 
tam  cito,  & procul  ab  fe  divelli,  Stc- 
phanus  nihil  tale  rceufamlum  ratus  , 
Romam  properabat  , ut  juffa  faceret, 
fibique  deftinatae  coelitus  Sponfas  addice- 
ret  fc  qualicumque  facili  an  difficili, 
bene  an  male  dotatae  . Sed  ecce  tibi 
alia  res  inopinata  prorfus  & nova,  va- 
cante per  eos  dies  etiam  Tragurien® 
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Epifcopatu,  & deprecante  Archlepirco^ 
po,  ut  quoniam  ftatutum  erat,  ut  Ste* 
phanus  Spalato  eriperetur,  & fibi,  ne 
tota  Taltem  Provincia  decederet  . Effe 
ubi  & aliuni  gregem  fufeiperet,  & fuum 
non  defereret  . Tragurium  divina  qua- 
dam  providentia  ad  id  prseter  fpem  va- 
caviffe  . Interim  tamen  Stephanus  Ro- 
xnx  Sanftiflimi  pedes  ofculaturus  acce* 
dit;  tanturaque  Salefianaj,  ut  ipfi  San- 
iliffimo  vifum  eft,  in  vultu  formae,  in 
animo  virtutis  praefefert  , tantum  Ar- 
chiepifeopi  tefliraonia  praefentia  fua  coii' 
firmat  , ut  fummus  Pontifex  Opt. 
Max»  Archiepifeopo  morem  gerendum 
duxerit  , & quem  Arbenfem  Romam 
acciverat , Tragurienfem  Epifeopum  iro- 
nia dimiferit  . Tragurii  vero  , cum  ef- 
fet  jam  in  caftris  Ecclefia:  Veteranus 
miles , mirum  quam  cito  pofuerit  poti- 
mi tirocinia  ducis . Eff:  ea  dioecefis  vici- 
nitatum , confiniorumque  ratione  omni 
femper  infidelinm  genere  undique  pbfe- 
pta  . Tane  autem  , intermiflb  dudum 
Turcico  bello  , cum  omnia  ferverent 
adhuc  militari  licentia  , itaque,'&  fe- 
rocia circumcirca  debaccharentur  , in- 
ternis  etiam  pravitatìbus  ita  non  erat 
immunis  , ut  nonnihil  in  ipfis  etiam 
lacris  penetralibus  glifcens  veluti  con- 
tagio infecilTet  ; quo  magis  Cofmicis, 
Jioc  eft  Salefianis  virtutibus  in  nova 

pra:- 


/ 


Digitized  by  Googl 


Archiep.  Spalai.  449 
pràrertìm  Pracfule  opus  effet.  Continuo 
Stephanus  ab  ìnteftinis  malis  exorfus, 
cum  qusedam  deprehendiffet , qua:  non 
nifi  feftione , vel  uftione  curari  poffent, 
non  leviter  a principio  apud  nonnullos 
ofFendit.  Veruntaraen  Cmultates,  odia, 
atquc  inde  timenda  pericula  infuperabili 
conftantia  temnens  non  deftitit  ea  vel- 
ie, & facere  , qua:  ad  emendationem , 
& fanftitatem  primum  Ckri  , deinde 
totius  populi  conducere  poffe  crederet, 
Igitur  fi  quem  Cleri  fanftimoniae  con- 
ciliare non  potuit , eum  a cleri  con- 
tubernio feclufit  . Pia  legata  , quorum 
exequutionem  in  defuetudinem  abiifie 
magno  cum  civitatis  exitio,  ut  fìt  in 
tali  re,  comperit,  exfolvi  diligenter  in 
pofierum  falutari  confilio  fuafit  . Scor- 
tationes  & impud  icas  pradfertim  cqnfue- 
tudines , quanta  potuit  vocis  & virium 
contentione  diffblvit  , Periclitantiutn 
paupertate  virginum  , ncque  paucarum 
pudicitiae  prolpexit  : inopefque  fimul 
ipfarum  parentes  mendicandi  pudore 
exemptos , fortes , audcntefque  adverfus 
infidiantes  efFecit  , Ha:c  multis  a prin-< 
cipio  adverfantibus  conftantilTime  cura- 
vit , & pneftitit  arguens , obfecrans , in- 
crepans  in  omni  paticntia  & dottrina , 
Qua:  ut  polFet  per  feipfum  , cum  quo- 
vis  etiam  c populo,  nullo  non  tempo- 
re expedite  obire  , imperavit  fibi  pr»- 
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prìam  regionis  linguam  quam  celerrime 
addifeere  ; brevique  qu^lis  erat  reccns 
«b  Italia  , prope  quadragenarius  alfe- 
quutus  eli  , quali  divinitus  infuram. 
Exinde  nullac  catechefes,  quas  ipfe  vo- 
ce fua  non  ac'cenderet  : nulli  felli  dies, 
q^uibus  ipfe  fanftum  Dei  timorem  , & 
Redemptoris  leges , & confìlia  ex  edito 
non  ingereret  : neminem  c vita  migra- 
re patiebatur , quem  ipfe  morientem, 
quibus  mire  pollebat.  adhortationibus  non 
adduceret  ut  fupplicera  fe  fifteret  Deo, 
imploraturus  mifericordiam  , antequam 
juHitiam  fubiret . Interim  vero  & aliam 
palloralis , paternique  offici!  partem  non 
modo  non  neglexit  , fed  etiara  fedulo 
procuravit  . Cum  enim  vaftatis  proxi- 
mo  bello  quaqua  verfus  agris,  in  com- 
muni calamirate  etiam  reditus  Epifeo- 
mlcs  mifere  decrevilfent  y ipfe  , ut 
fplendor  , & dignitas  Ecclefiae  ftaret , 
& fonfes  beneficentia:  in  pauperes  non 
deficerent  , annuos  pryediorum  fruftus 
paulatini  reftituit  in  integrum  , Refti- 
tuit  autein?  Imo  vero  adeundo  in  fun- 
dos,  invitando  operarios,  follicitando  , 
monendo  , faciendis  fumptibus  j nec 
parcendo  laboribus  etiam  non  mediocri- 
ter  auxit.  Cujus  tamen  curae  alia  quae- 
dam  occultior  caufa  erat,  territori!  fei- 
licet  fìrequens  luftratio  . Ncque  enim 
dutn  circuiret , id  uaiun  efficiebat , ut 
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pkntationes , aut  femmationes  juberct  ; 
led  paffim  docens  , & verbum  Dei  , 
qua  erat  alacritate  , atque  oris  effica- 
eia,  feminans,  quo  tempore  villicorum 
fuorum  operas  accendere  videbatur  , il- 
lorum  animas  ipfe  Dei  villicus  excole» 
bat . At  neque  Spalatenfem  Archiepi- 
feopum  deferuit  Metropolitanum  fuum, 
& quafi  alterum  patrem  ,*  fed  optimo 
Antiiliti  , qui  iìbi  ab  illius  ope  piu- 
>rimum  pollicitus  erat , plus  etiam  fpe 
prxflitit.  Nam  cum  Archiepifeopo  ni- 
hil  penfìus  effet  , quam  ut  tota  va- 
iblTima  fuaDioecefìscircumllantium  un- 
dique  infidelium  depravationibus  nimis 
expofita  ftatis  temporibus  luftraretur  , 
iple  vero  eo  jam  feneftutis  pervenif- 
fet  , ut  tantos  difficillimorum  cur- 
fuum  labores  ferre  neutiquam  poflet  : 
Stephanus  id  totum  libi  muneris  ala- 
criter  fumpfit  , & egregie  , ac  pene 
ultra  mandantis  votum  implevit.  Quid 
cnìm  fecit,  aut  quid  non  fecit  in  illis 
Apoftolicis  circuitionibus  j ut  pravos  & 
pertinaces  avocaret  a vitiis  , fchifmati- 
cos  cum  Catholica  Ecclefia  conjungeret, 
fuperftitiones , & fcandala  extirparet  ? 
Quid  vero  non  etiam  profecit  , vifus 
non  femel  inftitutas  ab  fe  populorum 
fupplicationes  fubfequi  nudis  pedibus , & 
importabili  pene  cruce  humeros  oncra- 
tu6 , plorantibus  interim  pra;  cordis  com- 
- pun- 
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punftione  bonis  , ipfifque  Turcis  , qui 
mvidiofe  afpicerent  , a lacrytnis  haud 
temperantibus  . Verum  Archiepifcopo 
fuo,  cui  nihil  elTe  profìtebatur  , quod 
£e  debere  non  crederet , turn  maxime 
praefto  fuit,  cum  prope  effe  intellexit) 
ut  tantus  vir  ad  fupremum  certamen 
fe  compararet  , Tunc  enimvcro  Ste- 
phanus  ad  id  potiffimum  fa^us,  neque 
ut  vulgares  tantum,  fed  & ingentes  a- 
nimas  juvare  poffet  , quicquid  habuit 
ingenii , pictatis , caritatifque  contulic 
in  id  unum , ut  Stephanus  Cofmus  in 
fua  fide , fortitudine  i àc  conftantia  per- 
feverarct,  feque  cum  primis  digno  yir- 
tutum  omnium  viatico  fe  mumret . Id 
ipfum  praeclare,  piiffimeque  dies  , no- 
ftefque  connixus  eft  alter  confuffraga- 
neus  Epifcopus  MacarsKenfis  , qui  de- 
nic^ue  in  fummo  tanta:  jaflurse  dolore 
fibi  , & collega:  gratulandum  effe 
intellexit,  quod  Sanélifiìmi  Praefulis  mors 
vifa  effet  in  confpeftu  Domini  pretiofif- 
fima . Sed  Stephanus  hunc  la:tabilem  bea- 
ti , ut  credidit , Patris  obitum  etiam  pu- 
blica  oratione  vulgavit  ; qua  tamen,  dum 
audientibus  cunftis  totius  civitatis  ordi- 
nibus  fumma  illius  merita  graviter,  fua- 
viterque  prò  fua  dicendi  magnificentia 
eotnmemofat,  evincere  non  potuit,  ut 
ab  incredibili  lacrymarum  vi  abftinerc-  ' ' 
tur . Tarn  jufiam  lu^us  copiam  vel  mo- 
de- 


/ 


Arch  ’tep,  Spalat.  45  :5 
derarl,  vel  tollere  unius  Dei  , aut  Dei 
Vicarii  fuit.  Ncque  enim  prius  omnino 
fublata  eft,  quam  ut  jubente  Clemente 
XI.  ^ravilTiraam  Stephani  Cofmi  jaftu- 
ram  Stephanus  Cupilli  Spalatenfi  Eccle- 
fiae  rependit  . Ncque  diutius  confolatio 
irta  moerenti  populo  dilata  eli,  quam  ut  , 
Stephano  Romae,  quo  venerat  honorem 
deprecaturus',  Pallio  confeftim  collato  , 
defignatoque  in  Tragurienfi  fede  fuccef- 
fore  Petro  Calorio  ejufdem  fuae  Congre-* 
gationis  Patre  feientia , & prudentia  prte- 
ilantiflimo , imperatum  eft  Spalatura  pro- 
perare . Quo  ut  venit  , ftatim  vifus  eft 
omnes  optimi  Deceflbris  non  modo  a- 
nirni , fed  quali  etiam  corporis  dotes  re- 
tulifle.  Nam  Tragurii  quidem , cura  prò 
temporis  conditione  zelo  , & feveritate 
uti  oportuiffet,  ejufmodi  fere  vultus,& 
fermonis  afperitate  fuerat  , ut  nonnihil 
a fumma  Cofmi  manfuetudine  , & lin- 
gulari  Gomitate  diferre  vifus  eflet.Nunc 
autem  , pacata  jamdudum  tota  provin- 
cia , cumque  caeteris  pacis  artibus  etiam 
pietate,  & gentis  docilitate  reflorefeen- 
te,  depofita  & ipfe  quacunque  inutili 
acrimonia , ita  cum  reliquo  Cofmi  ingc- 
nk>  etiam  lenitatem  induerat  , ut  etiam 
ore , inceffu , verbis  , necnon  vocis  to- 
no iplìflimus  videretur . Quo  fa61um  eft, 
t qui  Tragurienfes  Spalatura  propin- 
quam  fcilicet  urbem  ventitarent  , Co- 
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fmulri  fc  dlcerent  videre  redlvlvuna , Cu- 
pilli  vero  fuum  non  reperire  . At  cen- 
tra nihilo  mitior,  imo  durior  in  dies 
adverfus  feipfum  vitae  fe  dedit  , addi- 
xitque  tara  afperae  , ac  laboriofas  , ut 
tum  maxime,  fi  quando  alias,  alter Sa- 
lefius  videretur.  Écclefiafticze  difciplingc 
cuftos  acerrimus  , & pene  quotidianus 
hortator  nihil  unquam  verbo  prscipie- 
bat,  quod  fuo  non  firraaret  exemplo  . 
In  Dioecefanis  , quas  nullo  non  anno 
cogebat,  fynodis , quafeunque  vivendire- 
gulas  vel  a Provinciali  Decefibris  ap- 
probatifiima  fynodo  revocabat,  vel  ipfc 
prò  re  nata  condendas  effe  cenfebat  , 
ipfe  omnium  primus  exequebatur  . Sa- 
cris,  piifque  in  funftiombus  afiìduiffi- 
mus,  nullo  non  die  fe  in  Presbyterio  , 
nunquam  fe  praeferrim  in  Catechumenis 
defiderari  pafius  eft  , quanquam  vias 
Domini  folerani  quoque  fefto  e fugge- 
ftu  doce^'et,  in  quadragefima  vero  fìn- 
gulis  vefpcris.  ^gros,  fi  quos  noverar 
morti  proximos  efle,  non  modo  in  ur- 
be, fed  in  remotis  etiam  fuburbiis  , 
nulla  cceli  inclementia,  nulla  tempefta- 
tum  injuria  abfterrebatur  , quo  minus 
ad  multa  milliaria  pone  Sacrofan£Vum 
Viaticum  aperto  capite  adiret,  ut  fu- 
premae  indulgentiae  prius  capaces  effìce- 
ret,  inde  participes  . Aditus  ad  fe  fa- 
ciles  non  permifit  modo, fed  etiam prs- 
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cepit , maxime  pauperibus , & affliais , 
quos  religionem  fìbi  faciebat  , fi  non 
qualibet  nora  admiflbs  ereftqs  , rtcrea- 
ftofque  dimitteret  . Seminarium  a De- 
ceflbre  ftudiofiflìme  conftitutunJ  amavit 
femper,  & cufiodivit  quali  opus  l'uum  , 
ad  quod  potilTimum  ex  Italia  primum 
venerat,  dcfignatus  illius  reftor,  & in- 
fiitutor  . Itaque  •&  fabricis  auxit  , & 
quod  plus  eli  , optimis  praeceptoribus  , 
idoneifque  miniftris  inftruftura  femper 
voluit  ) & ipfe  , quidquid  pra:fertim  ad 
fcientias  murales , & facram  philologiam 
pararetur  , creberrimum  fubibat  onus 
docendi . Haec  palam  fub  oculis  omnium 
cunclorumque  totius  non  urbis  modo  , 
fed  etiam  provinciae  tefilmoniis,  & lau- 
dibus  celebrata  . Qu*  vero  privatis  in 
jrdibus  clam  confuevit,  bis  refponden- 
tia.  Velutillud,  quod  tenuilTimo  & pe- 
ne fordido  vi£lu  alTidue  uteretur  , ut 
videlicet  libi  fuppeteret  femper  , quod 
erogaret  in  pauperes;  quo  nuÌ3Ìles^pueI- 
las  dotaret  : quo  peregrinos  venientes 
acciperet,  & abeuntes  fubfidiis  profe- 
queretur  : quoque  prajfertim  fuftentare 
polfet  plurimos , quos  ad  fanfara  fìdem 
Dei  adjuvante  gratia  mirifice  perduce- 
bat.  Id  ei  non  raro  quidem  , fed  fin- 
gulis  praccipue  trienniis  fuccedebat,  cum 
totam , qua  longe , lateque  patet , Dioe- 
cefim  circuibat  , fingula  vix  -adeunda 

lo- 
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loca  per  immenfa  incommoda,  horrcn.- 
dague  pericola  luftrans  , univerfos  , & 
ubi  opus  cfTet,  edam  fingulos  docens, 
& monens,  & ab  erroribus  , ac  vitiis 
infinita  follicitudine  abducens  . Ab  his 
cxpedidonibus  compliires  vel  Schifmati- 
cos,  vel  hsereticos  , nonnullos  quando- 
que  Mahumetanos  , exemplis  raagis  , 
quatti  verbis  edomitos  fecum  captivos  , 
aut  potius  a captivitate  Doemonis  vin- 
dicatos  ducebat  quafi  in  triumphum  . 
Sed  haereticorum  ingentem  numerum  ad 
catholicam  fidem  tum  denique  adduxit  , 
cum  pace  riirlus  turbata , perfidi  Turca* 
infetta  undique  figna  intulerunt.  Vene- 
ta enim  Refpublica,  ut  barbaròrum  im- 
petura  fuft inere  poffet  , conduftitias  c- 
tiam  ex  Germania  copias  accivit  , ex 
quibus  cum  magna  parte  ex  illis  effent 
regionis  novatoribus , pauci  quos  errores 
illue  attulerant  , in  patriam  rctulere  . 
Nam  cum  St^hanus  Dei,  & in  Deum 
religiofiflìmi  Principis  caufa  ttudiofifli- 
mus  fape  militum  ftationes  ingredeie- 
tur,  ut  in  eorum  animis  fidem  , pieta- 
tem,  fortitudinem , ttudium^ue  religio- 
nis  acccndcret  , eaque  ibi  diceret  , qua 
non  tam  noftros  , quam  illos  externos 
commoverent,  fape  faftum  eft,utcom- 
plures  de  repente  harefim  objurarent  . 
Memorabilis  eft  inter  cateros  ille  dies , 
quo  Prafulem  a concione  abeuntem  cir- 
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cumycnit  integra  centuria  fuorum  prò# 
fìtens  poenitentiam  errorum  , diutur- 
nam  coecitatem  complorans  , perquc 
fuperos  omnes  obteftans  , ut  fe  tan-- 
dem  tnter  catholicos , verofque  Dei  cul- 
tores  dignaretur  accipere  j clamante 
interim  naec  ipfa  elatmre  , quam  cac- 
teri  voce  illorum  miniftro  non  indo^ 
fto  viro  Philippo  Beza  Argentoraten- 
fi  . Ille  vero  poftmodum  fetior  diesj 
quo  amplificato  interea  candidatorum  ■ 
numero  acceflione  aliorum  , qui  tan- 
tae  exemplo  vis  alleali  fuerant,  Beza, 
Beza  inquam  ( accedente  hoc  etiam 
fatali  nomine  ad  hujus.  retra£lationis 
celebritatem  ] catholicae  fidei  profeflìo- 
nem  primus  omnium , omniumque  no'« 
mine  recitavit  . Hxc  Archiepifcopus 
non  tam  lìagularis  eloquenti^  minifle-* 
rio  ) quam  Deo  gratifTimae  caritatis 
merito  affequebatur  . Quos  enim  Di- 
vina favente  gratia  Deo  & Ecclefìae 
lucrabatur,  eorum  deinceps  curam  fu<« 
fcipiebat  tanquam  familix  fux  , mm^ 
quam  deficiente  illius  femper  latis  di- 
vite penu  ex  retributione  Divinae  pro- 
videntiae  ) cui  fe,  fuaque  omnia  con- 
credere  in  omni  • vit*  - ftatu  femper 
confueverat  . Atque  uthiam  eujus  Do- 
ni fpes  in  extrema  Europa  circa  id 
tempus  aSulfit , non  item  fubito  , ut 
Opttfc,Tom.XXVlIL  V afful- 
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afFulferaf,  evanuiffet.  Magnus  Mofco- 
viac  Dux  Romam  miffurusdicebatur  pc- 
titura  ab  fummo  Pontificc  Legatos  , 
quibufcum  de  fuorum  , Graecorumque 
omnium  ad  Ecclefiam  Romanam  rc- 
duftione  ageretur  . Quid  tum  ? Ste- 
phanus  omnium  deftinatione  obeun- 
dae  legationis  princcps  _ nominabatuir  . 
£um  Roma  y eum  Italia  y Dalmatia  ^ 
lUyrkum  , & ipfa  , , quae  virutn  fa-  ' 
ma  Jioverat  y Giaccia  exp<^ebant  . 
Quac  fi  fucceffiffent , ncque  Graeci  Ie- 
ttate y ut  folent  , alio  vertiflent  : 
quid  expeftandum  erat  ab 
ède  omnibus  , quae  in  hujufmodi  pio- 
vinciis  requiruntur  y virtutibus 
àilfimo  ? Nae  iUe  Salefium  Antifti- 
tcm  y cujus  a caeteris  laudibus  non 
Wifiime  diftat  , faltem  oquaffet  lU^ 
rum  numero  y quos  ad  cathohcam  n- 
dcm  traduxiffet  : hodieque  qualis  trac 
omnium  juicio  defignatus  fiut  y Mo- 
Icoviae  Apoftolus  *idiret  . Stó  oc  bte- 
phano  tot  y ac  tantis^  labwibus  e^er* 
cito  y abftinentiis  ctiam  y jcjuniis  9 
orationibus  , & carnis  maccrationibi» 
jam-confeao  vix  tantum  vitae  lupc^ 
«rat  , quratum  tam  longis 
bua  y aedum'  breviflimi  tempons  feti- 
norx  fufcipiéndo  y Se  conficicndo  latia 

effet,  Siquidem  non  multo  poft  in- 
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gruentc  vchcmcnti  morbo  inftantis 
mortis  admonitus  5 cum  fé  ad  illam 
comparafTet  iis  omnibus  rebus  » quibus 
ìpfe  tam  multos  in  Domino  mori  do- 
cuerat,  laefus  , quod  renoyata  dudum 
pace  cum  Turcis,  totani  vidiffet  Dioe- 
cefìm  ab  intcrmifli  belli  periculk  fua 
etiam  opera  confervatam  , migravit 
ad  Dominum  III.  Idus  Decemb. 
MDCCXIX.  Miracula  , quae  quidem 
obfervata  fuerint  , in  tanti  Praefulis  de- 
fezione nulla  intcrvenere  , fed  ingen- 
tcs  enituerc  virtutes  miraculis  potio» 
res.  AÌtus  ad  fc  roto  , quo  languit  , 
tempore  non  minus  facilés  effe  vo- 
iuit  , quam  dum  valerct  . Quare  & 
confili  dedit  indigentibus,  & coiffola* 
tiones  affliZis  adhibuit , & lites  .ii^r 
diffidentes  compofuit  , & fi  Iqaae  ipfe 
aut  omifilfe  fibi  vifus  cft,  aut  imperfe-; 
Za'  relinquere  , fieri  confefiim 
aut  abfolvi,'  ut  fubeat  de  ilio  repetc- 
re  ) quod  olim  de  Pafchali  PP.  IT. 
fcriptum  Icgitur  •:  Vir  fanZus  & mo- 
riebatur  opcr^tur  . Praecipins  ta- 
inen  ics  erat  illi  cum  pauperibus  , 
quorum  roanibus  quidquid  bonorum' 
libi  reliquum  effe  intellexit* , in  coe- 
lefies  thefiuiros  deportandum  fibi  cu- 
ravit  . Et  jam  omnia  erogata  erant 
nec  quicquam  refiare  videbatur  , - nifi 

V z ine- 
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inexhauilus  animus  plura  dandi-  . Sed 
& hic  ipfe,  abfcedente  jam  fenfu  ab 
omnibus  membris  , prope  erat  , ut 
e .corporis  vinculis  cxiliret  . Cum  ec- 
ce inexpeflatus  tum.^  pulfator  ad  eas 
cubiculi  fores,  per  quas  haflenus  folis 
pauperibus  ingrel&s  dari  fecretus  qua-? 
cunque  bora  lolebat  . Qui  decumben- 
tem  in  le£lulo  Prsefulem  circumftabant, 
hominem  amandant  importune  venien- 
4tem  ; effe  :PraefuIcm  adeo  in  extre- 
mis , ut  fola  verba  non  modo  non 
dare  , fed  ne . audire  qnidem  poffit  . 
Audierat  tameu  pulfationem  Praeful  * , 
&;quod  erat  libera  adhuc  mente  con- 
jéftans  , erefto  , ut  potuit , jam  femi- 
mortua  capite  , revocar!  hominem  ju- 
bct  . Quem  ut  videt  , notae  illacry- 
mans  ejus  inopia  v deficiente  lingua } 
vocibufque  interruptis  , ac  morien- 
tlbus  veniam  rogat  , fi.  nihil  fibi  reli- 
quum  fecerat,  quod  illi  daret.  Inde  ne 
omnino  vacuum  dimitteret  , quidquid 
fupererat  yirium  in  eo  contulit , ut  in- 
dimum  fibi  detraheret  novum  y <luod 
eum  coegit- accipere;  fibi  vero  aliud 
'afferri  jumt,  quod  unicum  refiabat  ob- 
ibletum , detritumque , quo  fe  tumula- 
xi.poffe  dixit,  & velie.  Quod  miracu- 
lum  compares  huic  faélo  ? Quod  qui- 
dcm  Stephani  Cupilli  ultimum  fuit. , 

atque 
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atqoe  effe  decuit , nequid  amplius  ab 
eo , qui  ad  tantum  caritatis  pervenilTet, 
Deus  expetere  videretur^  utque  piane 
condaret,  nihil  agi  pofTe  violentius,  ut, 
quod  vim  patitur  regnum  coelorum  , 
ftatim  , nullaque  mterjeéla-  mora  ra- 
piatur. 
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F A T R I C I I VENETI 

. ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS: 

Ex  Congregatione  Clerie,  Rgg. 
Somafcb. 

ANno  a Cupilli  obitu  necdunr 
dimidio  tranfa£lo , fufTe£\us  efi. 
Jo:  Baptifla  Laghi  ex  eadem 
affumptus  Congregatione  Pa- 
trum  Somafchenfium  . Natus  erat  VII,. 
Kal.  Novemb.  MDCLXV.  ex  Jo:  Ba- 
ptifta  Patricio  Veneto  , & Catharina  ex. 
honefiiiTima  Roncaliorum  domo  progna- 
ta. Undennis  poftquam  puerilem  statem; 
domi  fub  patemis  excmplis  lande  exe- 
giflet  , Somafchenfium  Patrum  difcipli- 
jiam  fubiit  Venetiis  in  Seminario  Du- 
cali: & quinto  poft  anno  , cum  literis. 
liumanioribus  non  leviter  effet  imbutus ,, 
eorumdem  etiam  infiitutum  amplexus 
«ft  fumpto  tum  Patris  per  eos  annos. 
vita  firn  di  nomine  , cum  prius  in  au-^ 
^o,  Pat.riciornm.  libro.  Jo;  Antonii  im> 
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mine  legcretur  .•  In  Congregàtionc  ve* 
ro  nihil  habens  jpofl  pietatetn  antiqutus 
miditione  , Kethorica , Phiiofophia  , & 
Theologia  fexennio  au^tis , ea  dedit  in 
fingiilis  ingenii  abnndamiae  argumenta  , 
ut  '{latini  habitus  fuerit  idoneus  profl- 
tendis.  Prima  illi  palxUra  Vicentise  ob< 
tigit  in;  Seminario  Epifcopali  , ubi  per 
quinquennium  illius  Ècclefìx  Clericosad 
eam,  formavit  eloquentiam,  qua  ipfeim 
terea  e Sacris  eloquentifTimae  illius  civu 
tatis  exedris  Sanflorum  laudes  non  {ine 
illius  admiratione  identidem  exornabat. 
Inde  Venetias  revocato  injun^lum  eli 
znunus  Clericos  fuse  Congregationis  alu* 
mnos  inllituendi  Phiiofophia  ; cujus  bien* 
nem  curfum  cum  Vcnctiis  .incboalTet  ^ 
Vicentiam  regredi  jufl'us  eli  , ubi*  abfot. 
vcret,.  eo  conlìlio,  ut  Generalia  Comi- 
tia  inibi  tum  celebranda  dignis  tanto 
conVentu  difputationibus  hon^aret . Es 
prop^er  Eminentifs.  Jo:  Baptiflx  .Rubino 
Vicentina!  tunc  urbis  Epilcopo,  cumob 
egregiam  Seminario  fuo  praellitam]  o- 
peram  mire  jam  carus  effet,  optatus  ab 
eo  rurfus  & expetitus ,,  reltitutus.  eft  iil 
ejufdem  Seminarii  Redorem  . Id  occu- 
pationis  annos  novem  {uftinuit  ; neque 
interim  literarum  {ludia  interrailit quip- 
pe  qui  toto  ilio  tempore  nunquam  de* 
ftitit  doccre  Philofophiam  . Harumi  ve- 
li» rerum  occafionc  fadum.  ut  inter 
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Patres  totlus  Congre^ationis  moderafo-- 
res  Apoftolica  au6loritate  xecenferetur  . 
Cumenim  uno  con&é^o  regiminis  triea« 
sio,  Romana  permiirione  opusdTet,  ut 
alterum  ingredi  poflet , proptereaque  Cat- 
dinalis  deuaerìum  fuum  , hoc  eu  , vir*' 
tutes , & merita  Patris  Pontificiz  Cu- 
ria: literis  declararetf  atque  hacc  omnia 
per  Jo:  Francifcum  Albanum  S.  R.  £r 
C^rdinalem  agerentur:  cum  primum  £- 
xninentifs.  Albanus  totius  Ecclelìse  gu- 
bernaculis  admotus  eit»  Jo:  ^Pti« 
Ram  Laghi  fatis  explorati  fìbi  meriti  Fa- 
trem  nihil  tale  tum  fortafTe  cogitantem 
hoc  in  Tua  Congregatione  titulo  ìn%nU 
ti  . A Seminano  non  ante  digreflus  , 
quam  etiam  Cardinalis  amantiflimus  a 
Vicentina  Ecclefia  divelli  fe  p^dTus  Ro- 
mx  in  univerfae  Ecclefiar  veluti  fpecula 
^xcubandum  fibi  elTe  duxity  ipfe  camen 
adhuc  Vicentix  confedit  in  domo  prò- 
feffa  Ss.  Philippi , & Jacobi  , cujus  ex 
praecipuis  in  Veneta  Provincia  Collegiis 
non  multis  poft  menhbus  iuffus  eR  gu- 
bernationem  inire.  Inde  at>  una  Prxjw- 
htura  tradu£lus  In  aliam,  atque  interim 
in  univerfa:  Congregationis-  admintftra- 
tione  aliquo  etiam  gradu  fublimis , fu» 
premae  prxludebat  totius  Ordinis  digni- 
tari a qua  jam  non  longe  diffitus  vi- 
debatur . Sed  Clementi  Sandse  Meraor. 
Papa;  XI.  vihun.  eR>  magis  ex.  re  fore 
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pnftiana,  fi  hsec  perfpeaa  fibi  lucerna 

lupcr  cditius  candelabrum  polita  ad  com- 
muniores  ufus  exponcretur  . Igitur  Jo: 
Baptifiam  La^hi  Atu  MDCCXX.  Spa- 
latenfi  praifecit  Ecclefise  j in  qua  quid 
gcflent  annum  jam  quintum  , & quid 
gerercj  quoque  inerito  perfeveret,  judi- 
cium  efto  pofterorum . Ha^enus  enim 
illam  percurremus  inofFenfo  calamo  vi- 
tam,  qiam  Jo:  Baptifta  yixit,  confura^ 
matam  jam^  & a Sapienfiffimo  Poiitifi— 
ce  Opt.  Max.  judicatara  i cu;us  idem 
ipfe  gloriam  obfcurare  , fi  velit  , nulla 
ratione  poflit . Deinceps  cum  ea , quam 
ymt  [&  per^at  vivirej  aggredienda  ef- 
fet,  di6lum  nobis  cenfemus  illud  ex  Divi- 
no fermone:  Ne  laudes  hominem  invi- 
ta fua  ,*  hoc  eft  lauda  poli  vitam  , ma- 
gnifica poft  confummationem . 
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conofciuta  1’  anno 

1735*  ^ d’Oro  , 
dì  Lega  peggior  della  Dop- 
pia, del  pefo  di  Caratti  fette* 
della  grandezza  * come  il  Dif- 
degno  dimoftra , fottile  , con 
r orlo  più  tofto  largo  , « di 
quelli,  che  dicevanfi 
Nei  campo  del  dritto  di  efla 
Moneta, 'ftk  una  Tefta  Virile, 
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llravagantemente  efpreflà,  con 
una  acconciatura  dì  capelli  a 
guifa  d’una  Cuffia,  che  T orec- 
chio ricopre,  e eh’ è teffuta  di 
treccie  parallelle  1’  una  all’  al- 
tra ; delle  quali , Sidonio  Apol- 
linare , in  una  fua  Lettera , 
intorno  all’  ufanze  de’  Vifigot- 
ti,  cosi  feri  ve.  Aurìumdegula  ^ 
ficut  mos  Gentis  eji*y  crimum 
fuperiacent  'mn  jlageltis  operiti^ 
tur  . Ed  indoro  nell’  Origirà’, 
dice.  Nonnulla  Gentts' non  /o- 
ium  in  vejìibus.y  fed  & in  cor’ 
porcy  aliqua  fihi  propria  y qua’ 
fi  Infignia  vendicant , up  vi’ 
demus  y ‘ Cirrefs  ' Germanòrum  • 
Gr'ands  y Cinabar  Gothorum . 
Cirri  y fcilicep  captili  in  riodum 
'coa6li  y‘  quod  "propriurn  Svevo’ 
rum,  Granosveròy  crìniumfia’ 
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gelli»  Cinabar  Gothomm^  Ca- 
may flagèlUs  fmpÌQxa^'  Egual- 
ménte  ftrànó  e barbaro,' è 
r adornamanto  ’ della  Corazza, 
che 'alla*  Tefta  s’ attacca.  Do^, 
ve  dovrebbe  cflere  la  bocca 
d’  ella  Tefta  > ^ yedeflì  la  Let- 
tera y , non  dritta',  ma  rin- 
verfata , e con  la  ftefla  fitua- 
zione , altra  Lettera  V , alla 
mrte  del  collo  dietro  la  Te- 
fta . , Dinanzi  poi  d’  eflà  , ca 
minano  circolarmente , le  Let- 
tere, <iui  fotto  pofte- 
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Efaminate  le  dette  pinqué 
’ Lettere,  le  rieconofco,  per  un 
V;  due  L,  con  la  gamba  cia- 
fchcduno  rivolta  all’  in  sii;  un 
Y ; & un  V.  Il  che  tutto  af- 
£eme  efprime  V L L Y V , che 
nell’idioma  de  Vifigotti,  vuol 
dire  io  fteffo,  che  nel  noftro, 
;VALLIA,  con  quella  diffe- 
renza che  paflà , trU  il  loro 
pronunciare,  e fcrivere,  ed  il 
noftro  ; ma  con  quella  profli* 
mith,  che  corre,  tr^  e 

Vallia  . Certo  è , che^  non  fi 
può  pretendere  , di  far  parla- 
re, e fcrivere  al  modo  noftro, 
una  Lingua  ftraniera,  e quan- 
do il  termine  s*  avvicina  al  no- 
ftrale , conviene  appagarfi , o 
/perdere  il  profitto  d’  una  fco»- 
perca  • E quella  è una  delle 

*ca- 
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cagioni  9 perchè  tanti  barbari 

monumenti , ci  fono  tuttavia 

ignoti . Valila  pure  dicono  li 

due  V , della  faccia , e dell’ 

occipite  , iniziali  elTendo  di  co- 

tal  Nome  . Li  fegni  poi  piu 

todo  che  Lettere  , collocati 

dietro  la  Tefta , fono  quali , 

c[ui  fotta  fi  rapprefentdno» 

Sembrano  efferc  quattro  Nu- 
meri, ò fìa  quattro  Unith,  che 
prendon  in  mezzo  TO  Greco, 
e parche  dicano  ^artoy  cidè 
Annoy  Epoca  dell*  anno  del  Re- 
gno di  Vallia,  nel  quale  , fu 
la  Moneta  Rampata»  Profpero 
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nc’  luói  Farti , àir-aririS  415“. 

— Icrive'  I Ataulphus  a ijUodam' 
fuorum  vulneratus  tnteriit^  Re- 
gnumque  ejusVallia^  peremptky 
qui  idem  cupere  intellìgeban» 
tur^  inhjajit»  . Se  dunque  comin- . j 
ciò,yall|^.a  Regnare,  ranno  415. 
ranno.  Quarto  .^el  fuo  Regno, 
viene"  ad  eflèreMl  4‘i^.  Ifidorò 
nella  fua  Storia  de’  Gotti,  di- 
ce appunto,  all’anno  4ip.  Val^ 

Ha  Regi  defunSloy  Theodoficus 
fuccedip  in  Regnum  . Dunque 
r anno  41^.  che  fu  il  Quarto 
del  fuo  Regno,  e l’ultimo  del- 
la fua  vita  , ftampò.  Vallia  la 

- Moneta  d’ Oro  , in  confeguen- 
za  déll’Invertitufa',  datagli  da* 
gli  liriperatori  Onorio,  e Teo- 
dolio  ' Juniòre  , dellà  feconda 
Aquitahià  V per  li  fuoi  meriti 
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con  rimpero  Romano;  leggen- 
doil  in  Idace , all’  anno  418. 
Vandali  Silingi  in  Betica^  per 
Valliam  Regem^  omnes  eicjìin" 
Bi . E ne’  precitati  Falli  di 
Profpero^  all’anno  doppo  41  p. 
flk  fcritto  • ConJìantinHs  Vatrì^ 
ttus^  pacem  firmar  ■ cUm  Valltà^ 
"data  €Ì<f  ad  inbabitandum^ 
cunda  Aquitanìa^  & quibttfdam 
Civitatibus ^ confinium' Provirh 
cìarum  f 'che  Ilìdorò , fa  arri- 
vare, ufque  ad  Occeanum  • A’ 
tale  Inveftitura  5 convien  Cre- 
dere , fofle  annefla  la  conceflìo- 
ne  di  por  la  fua  Effigie,  fu  Isi 
Moneta  d’- Oro  dritto  per  al- 
tro de’  foli  Imperatori  Roma- 
ni , che  • a tutti  no  ’l  concede^- 
vano . Teodorico  in  fatti  Re 
degl*'  OUrogòtti  in  Italia,'^ non 

X 4 rheb- 


rhebbe.  Procopìo  cìfafaperCr 
che  li  Re  de  Franccfi , ufciti 
dalla  Germania,  e ftabilitifi 
nelle  Gallie,  Tottennero,-  enè 
fecero  ufo  # Che  fe  ad  effi  fu- 
conceflb,  molto  piu  a Valila  ^ 
non  ufurpatore , di  Provincie  y 
naa  inveftitone  per . fuoi  meri- 
dovette  concederli.  In  fe- 
gno  poi  della  ftima,-  che  Val^ 
lia  faceva  del  Romano  Impe- 
e .della  foa  gratitudine  ver;- 
fa  1! Imperiali  beneficenze,,  nel 
xavefcio  della  fua  Moneta. , 
pofe,  come  fi  vede,  ®i2l  fatta,, 
éd  informe,  una  Vittoria,  con. 
Lettere  all’  intprno  , poco  in- 
telligibili, ma  che  lafcian  tra? 
vedere  y ViHofia^  jìugujìorum  , 
ed  iìComby  che  fu  le  Imperia- 
li Monete  di  quei  tempi,  fi 

ofler- 


ofJérva  ufato.  Valila  fu  il  pri- 
mo Re  de  Vifigotti , che  xiel- 
ia  Francia  Regnaflè,  riiTieden- 
da  li  fuoi  fucccflbri  in^Tolo- 
fa;  e fu  il  quarto  Re  Vifigot- 
to,  da  Alarico,  che  invafe  T Ita- 
lia , e fe  popolare  la  prima 
volta  le  Lagune  di  Venezia , 
ficome  Attila  la  feconda , di 
Nobiltà  fugiafca,  quale  afllcu- 
rata  dalla  panenza  de’  Barba- 
ri , e viè  più  afhdata  dalla 
Dominazione  più  mite  di  Teo- 
dorica Re  degl’  Oftrogotti,  ri- 
pigliò r antico  fuo  nido  , le 
Lagune  abbandonando , il  che 
fa  intendere  il  paflb  della  Let- 
tera di  Gaffiodoro  , Tribunìs 
Maritimorum^  che  dice.  Vene- 
t%<e  pradicahihs^y  quondam  pie- 
na Nobil/bus  • Ma  la  difcefa 
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de’  L'ongobardi  in  Italia,  a fot- 
tometterla,  e maltrattarla,  la 
Nobik^  partitane,  fe  ritorna- 
re alle  Venete  Lagune,  dive- 
nute, nòn  più  provigionale  ric- 
covero , ma  ftàbile  domicilio 
della  maggior  parte  di  quelli, 
che  colà  rifugiaronfi . E qui 
la  fpiegazione  della  Moneta 
del  Re  de*  Vifigotti  habbia  il 
fuo  termine.  ' 


La 
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La  Moneta  d*Oro  in  cifca 
della  Lega  deH’Ongàro,  i 
"alquanto  fotta,  non  oftantc  del 
pefo  di  Caratti  fette , come 
quella  di  Vallia  a cui  s*  uni» 
forma  pure  neireffere  fottile, 
con  r orlo  largo  -,  e di  quelle 
détte  Bratteate ^ in  grandezza, 
come  il  Diffegno  fa  vedere  , 

* fu  ritrovata,  1’ anno.  174P*  in 
LJderzo  . Dal  dritto -nel  cam- 
po , hU  una  Tefta  virile  di  roz- 
zo diffegno , non  però  ftrano 
quanto  quello  di  Vallia con 
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Mila  capigliatura,  che  vk  a fi- 
nire in  due  lunghe  treccie,  fu 
reftremitadi  loro  aggruppate  y 
ed  airoccipite  rivolte,  lafcian- 
do  fcoperto  T orecchio;  accon- 
ciatura,. che  vedemmo,  da  in- 
doro nelle  fue  Origini,  deno- 
minarfi , Ckros  'Germanorum  , 
fcilìcet  captili  in  nodumcoa^u 
Alla  Tefta,  una  Corazza  con*- 
giugneflì , fatu  appunto  come 
quella  di  Vallia,  e con  li  fiedi 
barbarici  ornamenti»  Dietro  ad 
efia  Teda,  fembra  vederli  qual- 
che veftigio  di  Lettere ma 
rotta  in  quella  parte  la  Mo- 
neta, non  lafcia  ben  tutte  di-  • 
fcemerle.  Bensì  avanti  la  fac- 
cia della  Teda  d vede  fuor  di 
luogo  , o perchè  da  trafeorfò 
il  cunio,  o per  la  mala  faci- 


tura 


tura  del  medciìfflo;  una  Let- 
tera H , mal  accennata  , pili 
torto  che  efprefla,  che  tocca  il 
'Concavo  dell’orlo  interiore  del- 
la Moneta.  Ma  nel  campo  deir  * 
la  fteffay  dinanzi  alla  faccia 
della  Tefta  , caminano  circo- 
larmente, le  qui  fottoporte  Let- 
tere , alle  quali  per  dar  l’ intera 
leggenda  > l’H  predetta  fi  uni- 
sce.. 
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La  feoondaLettera , cl^ 
bra  il  nortro  h picciolo , - e 1 L , 
come  appunto  il  vedemmo  in 
Vallia,  eoa  la  fua  parte  infc- 


Viore  y riverita  all’in  fu , e dalla 
fuperiore  attaccata.  Vifibili  pói 
fono  li  due  P P , T V ^ e I . Il  che 
tutto  aflìeme  dice  HLPPVI, 
la  Lettera  H , contenendo  in 
fe  r che  da  Longobardi  pro- 
nunciavalì  con  afpirazionc  y e 
gutturalmente  , fi  come  càri- 
cavaflì  nel  pronunciarla  5 la  Let- 
tera P 5 e però  fi  vede  repli- 
cata; replicazione  5 che  pur  ve- 
demmo fu  la  Lettera  L,  che 
compone  il  Nome  di  Vallia* 
HALPPVI,  dunque  è il  Nonfe 
della  Tefta  , con  quella  affini- 
ti, chefpicca,  tri  HALPPVI, 
& ALBVINVS.,  ma  con  quel- 
la differenza  , che  in  Valila  , 
'olfervòffi  paffare  , tri  la  ‘ pro- 
nunciazione  , ed  Ortografia  dei- 
le Nazioni  Settentrionali , e la 

’noftra  . 
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noltra;  guida , -lenza  di  cui-, 
quafi  impoflibili  riefcono  le  fco- 
perte,  di  confimili  monumen-  • 
ti.  Il  rovefcio  della  Moneta, 
è lo  ftelTo  che  quello  . della 
Moneta  di  Valila,  cioè  la  figura 
nel  campo,  egualmente  ii^or- 
me  della  Vittoria,  con  al!  in- 
torno Lettere  non  intelligibili, 
fuorché  alcune , che  indicano 
Vigoria  , e deve  eiTervi . Au^ 
gujìorum  , e Conob , come  in 
Valila.  Tanta  conformitk , trk 
una  Moneta,  e l’altra,  mi  fa 
credere , che  Albuino  volefle 
nella  fua  quella  di  Valila  im- 
mitare,’  perchè  ficcome  quello 
fondò’ un  Regno  nell’Aquita- 
nia,  così  cflb  un’  altro  ne  fon- 
dava in  Italia;  concordi  l’ uno , 
e r altro  nel  darfi  a vedere.,  , nel 


ro- 
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fovefcio  delle  loro  Monete,  fucy 
ceflbri,  ne’  loro  Regni  novelli, 
dell’antica  Romana  potenza,  e 
di  Roma,  Vittorioia  delle  Na>> 
zioni.  Vero  è , che  a Valila  il 
jus  di  por  r Effigie  fu  J-’  Oro , 
ili  conferito , quale  Alhuino 
iifurpoffi.  E’ anno  571,  che  fu- 
quello  in  cui  con  l’Afta  all’ufo 
Longobardo,  fu  inaugurato  al 
Regno  d’Italia  Albuino,  deve 
crederli , tal  Moneta  ftampata 
con  quella  rozezza,  che  porta- 
vano il  Secolo,  c là  Nazione. 
La  calata  di  elTa  in  Italia,  3c 
-il  feroce  fuo  procedere,  molto 
diverfo-,  da  quello  de’ Gotti, 
in  certo  modo  familiarizatiftl 
con  gf  Italiani,  gli  fè  correre 
la  terzà*  volta  alle  Lagune  a 
ftabilirvi  il  domicilio,  talché 

rifole 
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r Ifole  fi  popolarono  > e di  ak 
cune  di  effe  contigne , e dagr 
cdifìzj  poi  congiunte  y in  pro- 
greffo,  la  (Sittk  di  Venezia  for- 
moffi . E quefto  è quanto,  ci 
occorre  dire , intorno  alla  Mo- 
neta del  primo  Re  Longobar- 
do di  qua  daU*  Alpi  • 
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La  fcoperta  di  quefta  Mo- 
neta avvenne  l’anno  1738. 
Ella  è d’Oro,  di  Lega  migliore 
di  quella  di  Vallia,  ma  peggio- 
re di  quella  di  Albuino,  del  pefo 
di  Caratti  fei , e mezzo , concava, 
e convella,  fottile,  con  labro 
largo,  e della  grandezza,  co- 
me nel  Diflegno  s’  oflerva»  Dal 
dritto  nel  campo,  hk  una  Te- 
da Virile , che  dalla  barbarie 
di  quelle  di  Vallia , e di  Al- 

. — bui- 
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biìino,  fi'fcbfta^,  con  una  capì* 
yìatura  del  tutto' uniforme 'a 
quella  di  Albuino , che  però 
ambedue,  eflere  della  ftelTa  Na- 
zione dimoftra.  Nuda  è late- 
fta  , ma  coperta  la  fpalla  da 
\in  ornamento  , che  di  Regai 
Manto  raflembra,  c che  d^  a 
vedere,  la  Nazione,  molto  pià 
colta,  che  al ^ tempo  di  Albui- 
no. Dinanzi'  alla  Tefta,'  circo- 
larnierite  caminano,  le  qùi  fot- 
tq  cipolle  Lettere. 


IfèB 

Vcdcflì  in  oltre  la  Lettera 
V,  ifolata,  vicino  alla  faccia 
della  Tefta.  Ogn*  uno  conofce 
il  D N,  per  il  Domtnus  Nojìery 
tifato  fu  rimperatorie  Monete  di 
quel  tempo , ed  altresì , fu  quel- 
le de’  Re  de  Gotti  in  Italia. 
Cinmcpert  y con  l’  N radbppia- 
to , come  r L , in  Vallìa  y ed 
il  P,  in  Alppuiy  ó-oik  Albuino\ 
fecondo  il  pronunciare , e la 
fcrivere  de’  Longobardi,  fi  fco- 
pre  , per  il  da  noi  detto  C«- 
ììibertus,  Trovanfi  li  iègucnti 
modi  co’  quali  fu  dritto  cotal 
Nome.  Cuniperp,  Cunicpert* 
Cuningpert,  Ma  la  Moneta  c*" 
infegna , che  il  vero  nome  è 
Cinnicpert.  Perqucfto,  non  da 
Copijfti  arbitrar),  ma  dagl’ au- 
mentici Monumenti,  ben  con- 

fcr- 
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fervati , là  véra  t-ezionc  > . deve 
trarli.  L*  V ifolato,  può  creder- 
£ iniziale  della  parola  ViHor^ 
£ lo  fu  Cuniberto,  di  Alachi 
Duca  di  Trebto,  nella  batta- 
glia., che  coftò  ar  ribelle  la' 
vita,  e confermò  il  Vincitore, 
nel  pollèflb  del  Regno.  Tutta 
la  leggenda  del  dritto  della 
Moneta  ^fprime . Dominus  No . 
Jìer  Cìnnkpert  Vi6lor’,  Da  ro- 
vefeio  poi,  nel  campo,  fi  ve*, 
de  un  Angelo,  con  T Afta  in 
mano,  che  ha  fu  la  cima  tré 
palle.  Air  intorno  caminano  le 
qui  ibttopofte.  Lettere . 


L’An- 
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L*  Angelo  ,e  San  , Michele 
Pmtettoré  dèlia  I^aziohé  Loh- 
gobaràa,  .dappoi  ch’èffa  diveilr 
he  per  opera  di  Teodf linda. 
Móglie  del  'Re  Agilulfo , d?U* 
Órtoàofla  M.eligiòhè'  feguàcè  . 
Tiene  eflb  Angelo ..  in  mano 
quell’ AftaV  con  la  quale  Vin- 
veftivano  del*  Regno'  li  Re 
Longobardi,  dimoftrandofi  San 
Michele  del  Regno  Cuftode  , 
e. perciò  ne  impugna  l’Infegna, 
te  tre  palle , che  terminano 
l’Afta,  iignificarid  tle  tre  prin- 
cipali. Provincie  del  Do'minio' 
Longobarde) noniinaté . 'nelle. 
Leggi  di  quella  Nazione , Au- 
ftria , cioè  Provincia  Orienta- 
tale 5 ' Neujìria  , cioè  Occiden- 
tale,' e Tujàa , cioè  Tofeana. 
L 2 Lettere  air intorno,  fembra 
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dicano.;  .SL  G . San^us; , l’ M , e 
r Af)  iega^e./aflìefne  in  un  Mo-, 
nogfamnia!,.  Michael  Arcìiange- 
(«5  •;  NANI  'NArioNI^  v,  in 
àhprevu^^  ìhit;iale'  della 

p3;rola  hangobardoruYrt , quella 
parola  :ft^fla  , fignifica  . in- 
tende poi  PatronHs  • Ed  ecco 
f interà  leggenda  del  rovefcio 
della  Moneta  rifultare . San* 
Bus  Michael  Arch angelus  Natio* 
ms  ^Langobardorum . {Patronus^ 
fotf  intefo  ) r Quello  rovefcio  , 
che  yèdelTi  repetito , fu  la 
Moneta  d’ Oro  di  Luitprando 
Re  pqfteriore  a Cuniberto  , mal 
rilevataiie  però^  forfè  per  .mala, 
cohfervazipne  della  Moneta.^ 
r Epigrafe , • dk.  a Y^^èfe  chq 
elTo  era  pìutofto  > proprio  ' déì 
Regnò,  che  particolàre  del  Re. 

' Regnò 


^ . 

Regnò  Cuniberto , Terzo<ìec> 

mo  Re  de  Longobardi,  afTieme 
con  Bertarito  di  lui  Padre , 
l’anno  ^78.,  poi  da  fe  folo  , 
doppo  la  di  lui  morte,  Tanno 
S88,  e fini  di  Regnare , e di 
vivere.  Tanno  700.;  onde  Re- 
gnando un  tal  Re , T anno  dpT, 
creoflì  in  Eraclea,  il  primo 
Doge  Veneziano  Paoluzio  Ana- 
fefto,  che  da  confinanti  Lon- 
gobardi, prefe  il  Titolo 
€ T invertirli  della  Ducea  con’ 
lo  Stendardo , lì  come  il  Re 
Longobardo  con  TArta.  E del- 
la feconda  Moneta  Longobar-* 
da,  e con  erta  deli*  ultima  del- 
le tre  Monete  d’ Oro , che  di 
fpiegare  intraprendemmo , la 
ipiegazione  ha  qui  il  fine^ 
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LO  STAMPATORE 

/ Difcgnì  delle  Monete rf ano  C(h 
piati  fedelmenté  fu  ali  Ori^ 

* »'  rr  1 ' I .» 

gtnalt  pojjedutt  da  S,  £•  tt 
""  Signor  Domenico  Pafqualigo^ 
ffu  .dt  f,  Vicen:(o  , 
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Cioè,  CHRISTUS 
IMPERAT,  air 
intorno;  e nel  cam- 
po , entro  un  Cir- 
colo , una  Croce , 
con  quattro  picciole  palle  ne’ 
Tuoi  quattr’  angoli^  Dal  drit- 
to. 

Cioè,  VENECIA,  tutte 
le  Lettere  in  linea , dentro 
un  Tempietto,  pollo  nel  cam- 
po fuorché  r A , che  fta  al 
di  fotte,  il  tutto  da'  un  Cir- 
colo contenuto . Dal  rovefeio. 
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Uniformi  alla  prima  fon 
r altre  due  Monete;  piìi  pic- 
ciola  una  d’ellè  ^ perche  mai> 
oante  nell’orlo.  Le  due  intie«> 
re  pcfano  Caratti  cinque  per< 
cadauna,  ma  la  rotta,  perche 
tale,  folo  Caratti  ^ue,  e mez- 
zo . Tutte  fono  peggio  Ar- 
gento fino , Caratti  quattrocen- 
to per  Marca,  onde  della  Le- 
ga delle  Liraz^c  Veneziane,-:,, 
disfattefi  l’anno  1722.  Sono  le 
intiere  della  grandezza  del  nc^ 
jftro  da  Dieci  foldi , in  qiieU’ 
anno  appunto  Campato , ma 
d*  efib  molto  più  fottili , e di 
quel  gemere,  che  gli  Antiquari 
chiamano,  Br ideate ^ in  ol- 
tre lin  pò  còncave , e conten- 
gono le  due  iivticre  il  valore 
di  fi^ldi  yenesiani  cinque  cor- 
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tenti  per  ciafcheduna , cf  altret- 
tanto lì  valuterebbe  la  rotta  ^ 
fc  tale  non  foffe. 

La  Croce  con  le  piccole  pal- 
le negli  angoli  dal  dritto  y 8c 
il  Tempicttò  In  mezzo  al  rd- 
vcfcio , ma  con  cntrovi  uria 
Crocetta  , cominciano  a Vc- 
derfi  nella  Moneta  di  Car- 
lo Magno  y defcritta  dal  Le 
Blanc , nel  filo  Trattato  Ifto- 
lico  delle  Moneté  di  Fran- 
cia y llampato  in  Amflerdanio 
Panno  lópi.  che  alla  Pagina 
IÒ2.  d’  cflo  Carlo  Magno  una 
ne  mette  ; indi  alla  Pagina  1 07. 
di  Lodovico  Pio  due;  alla  Pa- 
gina 1 1 3.  di  Lotario  fei  ; alla 
Pagina  i jd.  di  Carlomano  due  ; 
alla  Pagina  140.  di  Carlo  il 
Semplice  cinque;  8c  alla  Pagi- 
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na  142.  di  Lodovico  d’  Oltre* 
mare  una . Dall’  anno  ^87.  in 
cui  cominciò  a regnare  Ugo 
Capete,  più  non  li  vede  fu  le 
Monete  di  ' Francia  5 dal  Le 
Blanc  efpofte , la  Croce  dal 
dritto  , & il  Tempietto  con 
elTa  cntrovi  dal  rovefeio,  onde 
tal  Figurato  fu  le  Monete  Fran- 
cefi  non  incomincia , che  fui 
principiare  del  Nono.,  e non' 
- oltrepalTa  il  Decimo  fecole 
Di  quk.  dall’ Alpi  ancora  fi,  ve- 
de la  Moneta  di  Berengario. 
di  que’  tempi , pofieduta  dal 
pofleditorc  delle  Tre  , delle 
quali  fi  tratta,  c che  fu  la  for 
miglianza  del  Figurato  di  que- 
lle con  quella , fi  perfuale  di 
farne  l’acquifto,  da  che'  nacque 
poi  la  feoperta  • Credo  di  do^ 

^ ver' 
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<^er:mettef  fottó'  rocchio  anco 
di  Berengario*  la  Monéta  y per- 
che non  la  trovo'  da  altri  ef- 
pofta.  ' . 


Gioé,  BERElSTGARIUSr 
R E X 5 air  intorno , e nel  cam- 
po entro  un*  Circolo,  una  Cro- 
ce con  quattro"  picciole  palle 
ne’  fuoi  quattr’  angoli . Dal 
dritto.  ■ ' 

Cioè,  IN  PAPIA  CIVI- 
TA TE  5 àir  intorno  , & un 
Tempietto  pollo  nel  campo  J « 

y 4 con 
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eoa  entrovi  una. Crocetta.  Dà! 
xovefeio. 

Pela  Caratti  fette,  & è peg- , 
gio  di  fino  Argento , Carattr 
Duecento  per  Marcà , e però 
delia  Lega  del  noftro  Ducato- 
d*  Argento  , ftampato  T anno 
jd^5.  calcolandoli  il  Tuo  vaio* 
re  foldi  Dieci  Veneziani  cor- 
renti, eh*  è il  doppio  di  quel» 
lo^  che  poco  fa  dicemmo  va- 
lutata cadauna  delle  Tre  Mo- 
nete, le  però  intiera.  Et  ecco 
verificarli  il  paflò  d’ una . Per-  • 
gamena , dalT  erudito  F.  Ber- 
nardo de  Rubeis  communicata*> 
mi , c che  nell’  Archivio  deT 
Capitolo  di  Cividal  di  Friuli 
confervaliy  con  là  data  delF 
anno  Undecimo  dell*  Impera 
d* Ottone,  e Quinto  con  Otto^ 

ng' 
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ne  il  Figliuolo,  che  corrifpon- 
de  air  anno  P72.  contenendo 
r Affittanza  d'  alcuni  Beni  tra 
TAdda,  e l’Oglio,  che  da  Ro 
doaldo  Patriarca  d^  Aquileja  fi 
concedono  ad  Ambrogio  Vefco- 
vo  di  Bergamo  . Ecco  il  paflb. 
Et  perfolvere  ei  inde  debeant , 
Jingulis  annis  ^ per  omnem  Mif- 
fam  Sanali  Martini  ^ Argenteot 
denarios  bono^y  Mediai anenjes  y 
folum  ^inque , am  de  Vene' 
'.era  5 f^um  Decem  : Appunto 
altrettanto  valendo  il  Denaro 
di  Berengario battuto  in  Pa- 
via, eh*  e quanto  in  Milano  , 
che’l  Denaro  battuto  per  Ve- 
nezia, il  che  di  gik  s*  è dimo- 
firo,  e però  ben  fi  dice  nella 
Pergamena , che  Dieci  di  Ve- 
nezia equivagliano  a cinque  di 
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Milano  . Ma  ripigliando  il  fi- 
lo ) è tempo  di  conchiuderc  y 
che  fe  le  Tre  Veneziane  Mo- 
nete hanno  fi  dal  dritto , che 
dal  rovefeio , Io  fteflb  Figura- 
to di  Croce,  e Tempietto  del- 
le Dieciotto  Monctcff  compre- 
fa  quella -di  Berengario,  avan- 
ti addotte,  & effe  tutte,  fono 
del  Nono  , o del  Decimo-  Se- 
colo, anche  le  Tre  noftrc  y di 
quelle  due  Secoli  dèbban  con- 
fiderarfi:  DiverfeToIo,  quanto 
all’Epigrafe,  che  fe-  in  tutte  le 
Dieciotto  dal  dritto  efprimc  il 
Nome  d’  un  Imperatore  , ,o  d’ 
un  Re,  nelle  Tre  Veneziane, 
Chrtjìus  Jmperat-y  dice  , fu  lo 
^ile  antichiffimo  de’  Crilliani, 
di  datare.  Regnante  Chtifto  y 
Deo  Imperante -y  Se  ancoj  C^r/- 

[ìo 


fio  Imperante*^  delle  quali  For- 
inole 5 cento  cinquant’o'tto  ne 
regiftra  il'  Biondello , nel  fuo 
Libro,  De  Formulis  Regnante 
Chrijìo , ftampato  in  Amfter- 
damo  Tanno  16^6,  Et  il  P, 
Banduri , nel  Tomo  fecondo 
delle  Monete  Imperatori^,  ftanì- 
pato  in-  Parigi  T anno  1718. 
alla  Pagina  738.  nella  prima 
Moneta  di  Giovanni  Zimifce 
Imperatore  T anno  regi» 

ftra  dal  dritto  T Effigie  di  Cri- 
fto,  fenza  il  Nome  deUTmpc- 
ratore  , e fui  campo  del  rove- 
fcio , le  Greche  parole , che 
importano , Cbùjìus  Rex  Re^» 
gnat.  Quindi  fecoli  dopo,  fui 
rovefcio  ' della  Moneta  d’ Ar- 
gento del  Doge  Enrico  Dan- 
dolo, detta  Mattapane^  fi  pofc 
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Crìfto , m Trono  fedente  , c 
Greci  Monogrammi,,  che  il  di 
lui  Nome  efprimono;  e poftcr* 
riormcnte , fui  rovefcio  dell* 
allora,.  Ducatus  Aureut^  adellò 
Zecchino,  fi.  volle  pofia  TEpif- 
grafe  ..  S’/V  Tthì  Chrijìe  Datus 
^uia  Tu  Regts  IJìe^  Ducatus  ^ 
r antichilTimo.  Cbriflut  linpe^ 
rat^  deir  Originaria  Veneziana 
Moneta  in  fbftanza  ripetendo  ^ 
Ma  di  porvi  il  Nome  loro,  i 
Dogi  in  que’  tempi  s^aficnné- 
ro,  per  riufcire  alla  Generale 
Conclone  più  grati.  Faffi  poi 
molto  rifieìribile , nell*  Epigra- 
fe, Chrijìus  Jmperat , la  forma 
della  Lettera  G non  femicir^ 
colare  , ma  femiquadrata  , il 
che  s’  oflerva  in  Venti  Mone- 
te *di . Carlo  Magno  , dal  Le 

Blanc 


Blanc  dcfcntte,  alle  Pagine  pp# 
e 100.  nella  prima  * Lettera, 
che  dice  il  Nome  di  Carlo  j 
altra  prova  dell’ antichità  delle 
Tre  Monete  . Anco  le  due 
Lettere,  S , & M , fon  da  (juet- 
le  de*  tempi  noftrr  molto  di- 
vèrfe;  ma  non  ho  d’effe  efem- 
■piare,  come  l’ebbi  nel  G,  da 
farne  confronto.  Altro  divario 
trovo  tra  le  Dieciotto  Mone- 
te , e le  Tre  noftrc,  che  nel 
"Tempietto  delle  prime  fi  vede 
inclufa  la  Crocetta  , ma  in 
quello  delle  feconde  fi  legge  , 
Venecìa , pofta  però  la  Lette- 
ra A al  di  fotto . Quefta  Ve* 
nccìa,  non  può  effere  ad  Edere 
Sovrano  foggetta , perche  fe 
tal  foffe,  cfporrebbe  fu  la  Mo- 
neta il  Nome  del  fuo  Signore, 

co- 
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coiiic'  tjutte  le  Dicciottp  io  el- 
pongono.  Ad  elle  cade  oppor- 
tuno lo  .aggiugnere  quella  <Ji  . 
Lodovico  Pio  5 polTeduta  da  chi 
le  Tre  Monete  poffcde,  e re- 
ciftrata  dal  Le  Blanc  > alla 
Pagina  io8.  con;  HLUDOV- 
,VICUS  IMP.  & una  Crocè  y 
m mez20  5 dal  dritto  , e ,VE- 
NECIAS , nel  campo  del  ro- 
vefcio  c l’altra  di  f 

pur  dal  Le  Blanc  efpofla  j alla 
Pagina  rrj.  con  HLGHTA- 
RIVS  IMP.  AV  i & una  Cro- 
ce, in  mezzo,  dal  dritto; 
VENECIA  , nel  campo  del 
xovefcio  tutt*  altra  Venecut , 
che  quella  delle  Tre  Monete 
lenza  Nome  di  Principe  , ma 
con  fopra , quello  del  Re  de  ^ 
Re  / talché  le  Venecte  y o di 

Pran- 
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^Francia,  cioh  lfannes y ò la  Me- 
diterranea d’ Italia  5 come  fud- 
dite  fi  palefano  , ma  la  Venè^ 
eia  Marittima , come  indipen- 
dente fin  d’  allora  fi  moftra  . 
Quefta  Venecia  in  fomma  è là 
Veneta  Ducal  Provmcia , per 
ufare  il  termine. fpefo  da  i jDo- 
gi  Angelo , e Giuftiniano  Par- 
ticipazj,  nel  Privilegio  concef- 
fo r anno  814.  con  la  data  di 
Rivo  al  ti  y alla  Chiefa  di  Sant* 
Ilario,  riferitoci  dal  Doge  An- 
.drea  Dandolo  nella  fua  Crona- 
ca. Ecco  le  precife  parole  del 
Privilegio  , come  ftanno  nel 
Tomo  XII.  Scriptorum  Rerum 
Italicarum  y alla  Pagina  1^5. 
Atque  ideoy  Nos  qfiidem  ■Ange-‘ 
lusy  & JuJìinianus  y per  Divi- 
nam  Gratiam  y Venetee  Provine 

cià 
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c!te  Ducei . E di  P'ené- 

Frovincia  Ducale,  dee  ri^ 
putarfì  il  Denaro  d’^Argento  , 
pofto  in  altcrnariva  con  quello 
di  Milano  , dal  Patriarca  d’ 
Aquileja , cHe  non  ragguà'gliÒ 
diie  Monete  d'  un  ifteffo  Prin« 
cipe,  ma  dite  di  Giurifdizione 
feparata,  e diverfa . E perche 
avelTe  in  eflà  accelTo , e corfo- 
la  Veneziana'  Moneta  fui  fua 
nafeere , di  quella  degli  Stati  • 
confinanti  s^immirò  il  Figura* 
to;  ma  Epigrafe  del  tutto  pro- 
pria fu*  kelta  , che  Religio- 
ne, e Indipendenza  efprimefie. 
Ecco  per  tutto’  ciò  che  fin  ora 
s’e  detto,  dal  fimbolo  del  drit-^^ 
to,  c del  rovefeio,  delle 
neziane  alle  ftranierè  Monete 
confimile , provato  col  Nome 

de’ 
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là'e’Priftcipl,  die  fopra  di  fe  T ul- 
time portano , il  tempo  ^ in  cui 
le  Tre,  che  fpiegammo , furon 
battute,  c dall’Epigrafe  del  lor 
rovefeio,  non  men  che  da  quel- 
la del  dritto,  fatto  toccar  con 
mano  il  luogo  ov*  eflè  furono 
(lampare;  e finalmente,  T una 
dilfahra,  ad  evidenza, 
diftinta*  Non  è poi  da  ftupir- 
lì,  che  Monete  prive  del  No- 
me di  Doge-  fiano-  per  fecoli 
reftate  ignote,  e neglette,  po- 
tcndofi  affermare  , che  fino  ad 
ora,  di  h dalla  Moneta  del 
Doge  Enrico  Dandolo  fui  ca- 
dere del  fecolo  Duodecimo  , 
ftampata , della  Veneziana  gl* 
indagatori  curiofi  abbiano- ripu- 
tato non  effervi , che  Mare  in- 
navigabile ; e terra  affatto  in- 
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cognita  i -Or  che  fe  n’è  fatta' 
in  queft’ anno  1737...  la  Dio 
mercè,'  la  fcoperta , fi  poflbno' 
fi^fè,  Tre  Epoche  principali 
della  npfira  Moneta.  La  prima 
dal  fuo  nafcere , con  la  Ducal 
Sede,  in  Rivoalto y fino  al  Mat- 
tapane,  o fia  Monéta  d*^ Argen- 
to, del  Doge  Enrico'Dandolo; 
e l’Originaria  Moneta  coniolfi 
fui  modello,  quanto  al  Figura- 
to , di  quelle  dell’  Impero  d’ 
Occidente,  ma  quanto  all’Epi-; 
grafé , fenza  Nóme  di  Doge  y 
ma  con  quella  di  Crifto  Si- 
gnore^ c del  Veneto  Dominio, 
all’  ora  comprcfo  fott’  il  gene- 
rico Nome  ,-  Venecia  . La  fe- 
conda, dal  Mattapane  del  Do-- 
ge  Enrico.  Dandolo  , fìampato 
l’anno  1173^  Mone- 

ta 
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fa"  d’  Oro  del  Doge  Giovanni 
Dandolo  , all’  ora'  Ducatus 
reus , al  prefente  Zecchino  , c 
' il  Matapane  , fu  ftampato  fu 
r efemplare  delle  Monete  dell’ 
Impero  d’ Oriente , onde  Gre- 
ca, più  che  noftra  Moneta  , a 
I prima  vifta  , il  Mattapane  raf- 
fcmbra  y fe  non  che  il  Nome 
del  Doge  , e quello  del  Pro- 
tettore San  Marco  per  Vene- 
ziana la  dimoftrano . La  terza, 
èiiX  Ducatus  Aureus  y ora  Zec- 
chino, del  Doge  Giovanni  Dan; 
dolo , ftampato  l’anno  1284. 
fino  a*  giorni  noftri , & elfo  Zec- 
chino , non  più  all’  Occidente 
o all’  Oriente  mirando  y forma 
fiftema  del  tutto  proprio , or- 
liando  il  Doge  di  Ducali  Infe- 
gne e d’ ogni  Greca  foggia  per 
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la  prima  vofta  fpogliandolo’ ; 
Moneta , che  nella  fua  perfe- 
zione intrinfeca,  c nel’  fuo  Fiv 
gurato,  & Epigrafe,  trattone 
il  variar , neceffario  de’  Nómi 
de*^  Dogi,  c della  forma  delle 
Lettere  fecondo- 1 fecolr,  e del- 
la Berrétta  Ducale,  che  fui 
Zecchino  di  Francefeo  Fofeari,- 
qual  moderno  Ducal  Corno  ^ 
appari fcc , fu  fempre  la  ftelTa y 
quando  tutte  l’ altre,  fi  Vene- 
ziane, che  forefiieré,  furono  a 
camhiameiito  foggette  . Nè 
■ r aver  i Dògi-  Criftoforo*  Mo* 
ro,  e Niccolò  Tron  comincia- 
to a porre  il  lor  Ritratto  fu 
la  Moneta  di  Rame , e d*  Ar- 
gento , il  che  con  Parte  del 
Maggior  Configlio  1473* 
JLuglio  ben  pretto  vietofli  ab* 

terò 
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«eri  punto  il  Zecchino,  che 
dalla  novità , per  altro'  'a’  Dpr 
gi  cara,  non  fi  trova,' che  fóf- 
fe  tocco . Quindi  è che  Dai> 
te , al  Canto  XIX.  del  Para- 
difo  , cenlura  ^uel  di  Ra- 
fcia,  " . 

Che  male  aggiuJìò  ^ 'CoHÌQ 
di  Vìnegia  • 

E qu^  air  intraprefa  fpl(?gazio- 
np.  dp  fin?»  , ' . 


, IN  VENEZIA,  MDCCX:p:VII. 
Per  Stef  ano  Monti 

CON  LICENZA  DE'  SVPERIORU 


KOI  riformatori 

Dello  Studio  di  Padova-. 
^*''J*endo  vtduto  per  la  Fede  ^ 

f't  iìVcn^ia  «I  Libro  Intitolato  : 
Raccolto  i'  ChofcoU  /.flire 

fos’ alcuna  contro  la 

tolica  i c parimente  J?er  Atteltato  aei 

Segretario  ^Noftro,  niente  contro  Pnn- 

S Ta^^rc  t 

&^"r'4r  clfcrc 
offervando  'S^  \e  foUtc  Copie 

«iS.trts.tiKi..'. 

/dì  Padova. 

Dat.  li  z8.  Marzo  1743* 

{ Z.  Jlvifi  Moccntgo  [ccò^o  Rif- 
{ Zuanne  Qncrm  Proc.  Rif- 

‘ Regiftrato  in^Lib.. . 

primo  Aprile  I.743- 

Regiftratò  neF  Magift. 

.tfOntro  la  Bell^rrua*  . « 

^ Ritiro  1»  c Jpazu  Seg. 
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